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PREFAZIONE* 

Ono gi^ note a tutta T Italia y 
e fi può anche dire a tutta 
r Europa le religiofe premure, 
e le pie follecitudini di S. M. 
C. appena Ialite al Trono di Spagna 
perchè fi promovefle , e profeguifle in 
Roma la caufa , gik da molto tempo 
introdotta della Beatificazione del Ve- 
nerabile Servo di Dio Giovanni di Pa- 
lafox e Mendoza Vefeovò d’Angelopo- 
li , c poi di Ofma . Si fono lette in 
piò fogli e gazzette pubbliche , come 
pur anche da private relazioni fi fono 
rifaputi e gli ordini preflanti di S. M» 
C. rilafciati al fuo Ambafeiatore in Ro- 
ma , c la deputazione di riguarflevo- 
liflìmo Perfonaggio in Promotore di 
detta caufa, perchè , tolti tutti gli o* 
fìacoli al di lei profeguimento frappofti, 
fi profeguifiero gli Atti necelTarJ , e ri- 
chiefti per una decifiva fentènza, ed un 
' formale Giudizio della S. Sede intorno 
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4 PREFAZIONE, 
la ^Santiù di quel celebre e venerabile 
Prelato. Ora pare opportuno di far ve- 
dere al Pubblico quanto ragionevoli , 
giufte V ® religiofe fieno le premure di 
quel^ Cattolico Monarca col rapprefen- 
targli qualche maniera le qualità il- 
luftri^ , le infigni prerogative , Tarn mi- 
rabile converfiòne , e le eccellenti vir-^ 
tu di quel Venerabile Prelato. A queft’ 
oggetto per tanto fi dh ora alla luce 
nella noftra Italiana favella un raggua. 
glio della Vita del Venerabile Servo di 
Dio, ed infieme una Storia fedele del- 
le liti , che egli ha avuto coi Padri 
Gefuiti . Nel primo fi ' fcorger'a quan-, 
to fia potente ed efficace la divina gra- 
zia , quanto grande la Divina Mifcri- 
cordia nel chiamare quello Tuo fervo 
da uua vita fregolata c mondana ad uh 
altra tutt’ affatto criìHana, religiofa , e 
perfetta. Nella fecqnda fi vedrà* il fuo 
forte 2elo per la" gloria di- Dio ,* per 
la falute dell’ anime, per la difefa del- 
la fua' Chiefà ,‘ e della fua ecclefiaftica 
Giurifdizione. E nell’ uno e 'nell’ altra 
fi" feopriranno praticate 'da quell’ illullre 
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PREFAZIONE, 5 
Prelato le più fublimi virtù in grado 
eroico. ScorgerafTì la fua Caritù arden* 
te, la fua umiltù profonda, la fua in- 
vitta pazienza , l’intrepidezza , il co- 
raggio in mezzo alle più violenti pcr- 
fecuzioni , la fua manfuetudine , dol- 
cezza , e cariti vcrfo de’ fuoi fteflTi per- 
fecutori e nemici . E da tutto ciò ap-' 
parirU niente poterli addurre , che va- 
. levole fia a ritardare la di lui Beatifi- 
cazione; onde fieno per eflere ben pre- 
(lo foddisfatte le reali premure di S, 
M. C. e decretati a quello Servo del 
Signore i dovuti onori, 

Sarh divifo (juella Ragguaglio in tre 
Parti. Nella, pftma Parte fi efporrù la^ 
vita da lui menata dopo la fua Con- 
verzione , e l’elezione dello Stato Ec- 
clefiaftico fino al terzo o quarto anno 
del fuo Vefeovato . La feconda conte- 
nerù una Relazione efattilfima , prefa^ 
da fcritture originali , di ciò che ì fuoi 
avverfarj gli hanno fatto foffrire dall’ 
anno 1547. 'fino all’anno 1Ò53. in cui 
furono condannati per la terra volta in 
Roma , ed in Ifpagna , Nella terza il 

A , 3 darù 
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6 PiR E F A Z I O N E. 
dara un breve compendio di ciò che 
fece fino alla fua felice morte.* e final-' 
mente fi conchiuderk tutta l’opera con 
<lue Aggiunte , Nella prima fi dimo- 
firerk la calunnia pubblicata controjdel 
S. Vefcovo, cioè d’eflerfi egli pentito, 
ed avere ritrattato quanto aveva Ope- 
rato e fatto in difefa della fua Chie- 
fa , e dignità Velcovile . Nella fecon* 
da fi darà la lettera da lui fcritta al 
Re di Spagna nel tempo de’ Tuoi tra- 
vagli , e nel maggior furore della pér- 
fecuzione. 

Rimane ora per intera ifiruzionede’ 
Lettori l’elporre , quali fieno i fonti, 
da’ quali è fiato tratto quanto fi nar- 
ra in queft’i opera , onde chiaro appa- 
rifca , nulla produrli , che non folo 
non fia verifiimo , ma anche autenti- 
co , c ben fondato fu documenti cer- 
ti , ficuri , irrefragabili , de’ quali ec-' 
cone il Catalogo, 

j. Alcuni fogli d’ un libro intitola- 
to; Pfta idiD.Gio: dì Palafox eMen^ 
do^a Vefcovo d* Angdopoli , e poi d'Of- 
ma* Librò primo ^ Che comincia con 

que- 
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PREFAZIONE, 7 
quefte 'parole . La nafcita del Santo 
Prelato , dì cui intraprendo fcrivere la 
vita , è egualmente illujìre e da parf^ 
del Padre ^ e da quella della Madre ec, 
Qucfta vita è fiata comporta dal P. 
Campione Gefuita del Collegio di Ren- 
nes , ma la ftampa ne fu fofpefa ed 
interrotta non fi fa il perchè . I fo- 
gli però fiampati contengono la fua 
converfione , il fiio ingreffo nello fia- 
to ecclefiafiico , la vita che ha mena- 
ta effendo Sacerdote. , e ne’ primi an- 
ni del fuo Vefcovato , che è appun- 
to tutto quello fi dirk nella ^ima 
Parte. 

2. La Vita dello fteffo fcritta inifpa- 
gnuolo dal P. Antonio Gonzalezdc Ro- 
ìenda dell’ Ordine de’ Chierici Mino- 
ri , fiampata l’anno 1666 , con molte 
approvazioni . 

3. La fua vita fcritta in Ifpagnuolo 
da lui ftelTo , e pubblicata poco tem- 
po dopo fotto queftq titolo : Fida in- 
iterar d' un Peccador' arrepentido , 

4. La grand’ opera che quefto Pre- 
Ino' fece per fua difefa nel 1^52. e 

A 4 che 
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8 P R E FA ZIO N E, 
che dedicò al Re di Spagna /orto que- 
fìo titolo: D^enfa canonica dedicadaal 
Rey N, Senor por la Dignidad Epifeo- 
pai de la Puebla de los Angeles ^ y por 
la jurifdicion ordinaria , Puejìos , y bo~ 
vor de fu Preiado , en el Pleyfo que 
tnovieron los Padres de la Compania de. 
aquellas Provincias, Sabre no aver que- 
rido pedir las licentias que deben tenera 
& que Je les ofreciò^ para predicar y 
confelfar-i aquel Obifpado ; ne exbi- 
hir Tas antiguas^ o privilegios ex con- 
trario y para guardarfelos . 

Quefto libro contiene molte fcrittu- 
re originali , delle quali le feguenti fo* 
no le principali . 

1. L’ordinazione del Provvifore del 
’ Vefeovo per obbligare i Gefuiti a mo- 

ftrare le loro approvazioni cc. con le 
fue prove . 

2. La Lettera che quefto Prelato 

fcrifte al Re di Spagna ^opo che fi 
fu ritirato nelle montagne in data de’ 
12. Settembre 1647. ^ 

ra nel fine. 

3. La Lettera del Prelato aì’ P. Ra- 

da 
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PREFAZIONE, p 
Àa inviandogli il Breve con la Cedola 
Keale per farlo cfcguire in data de’ 7. 

Aprile iÓ4p. 

4. La riipoRa del P. Rada , che è 
molto afpra, e ripiena di molte mal- 
vagie ragioni per non fottometterfi al- 
Bieve in data de’ 14. Aprile 1649. 

5. La replica del Prelato in data de 

4. Maggio 1649. ' 

5. c 6 , Prima e feconda lettera 
fciitte al Papa , e già pubblicate in 
quelli tempi ; come pure le tre prece- 
denti. 

7. Rifpofta ai Mcn;ioriale prefentato 
dai Gefuiti al Re di Spagna verfo la 
fne deir anno 1^49. per prevenire Sua 
Maeftk contro il -Vefeovo prima che 
irrivalTc a Madrid. Se n’è parlato nel- 
la vita del Conzalez, e li trova Cam- 
pata a parter , come fu prefentata al 
Re di Spagna da un Canonico d’ An- 
gelopoli che fi trovava a Madrid. 

8. Memoriale del P. Pedrazza Ge- ^ 

Alita contro Bernardino de .Cardenas 
Vefeovo del Paraguai , nel quale vi 
tono tre Articoli pieni di veleno e di 

falfitU 
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IO PREFAZIONE. 
falfiia coniro il Velcovo d’ Angelopc* 
li. Quello memoriale del P. Pedrazza 
fi trova llampato tutto intero nel fì.ic 
del gran memoriale prefentato al X.e 
di Spagna dal P. F. Villalon Religio- 
fo di S. Francefco, ed Agente del Ye- 
fcovo del Paragiiai. 

p. Rifpofta del Prelato al memoria- 
le prefentato al Re contro di lui da* 
Gefuiti nel 1^52. che ha per titob : 
Al Rey Nueflro Senor Satisfacion al 
Memorial de los Religiofos de la C’im- 
pania del nomhre de Jefus de la nueva- 
Efpana por la Dignidad Epìfcopal de 
la Puebta de los Angeles, Sabre la exe- 
cucìoa-f y obed tenda del Breve Apojìo- 
lico de N. Santìjfimo Padre innoc, X, 
expedido en fu favor alli 1 4 . Maggio 
1648. 

IO. Manufcritto intitolato : Angelo- 
politana Defenfio D. Epifcopi , cum 
vera narrativa eorum , quse fuccefle- 
runt Angelopoli, antequam ab Epifco- 
po peterentur licenti^ prsdicandi , vel 
confefliones audiendi , & eorum qua 
poitea fecuti fune . Quella è una rap- 

pre* 
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PREFAZIONE, ii 
prefenrazione fatta innanzi i Cardina- 
li della Congregazione , c fottofcritta 
dal Dottore D. Giovanni Magano . 

11. Il Breve d’ Innocenzo X. in fa-^ 
vore del Velcovo contro i Gefuiti , 
che è dato pubblicato in tre differen- 
ti maniere ; perchè effendo flato fpe- 
dito la prima volta li 14. Maggio 
1648. fu confermato due altre volte 
li ip. Novembre 1^52. e li 27. Mag- 
gio 165:?. I Gefuiti eflendo fempre 
flati licenziati nelle due differenti di- 
mande , che avevano fatto per otte- 
nere qualche limitazione . Si trova 
in quell’ ultima forma nel 4. Tomo 
del Bollano flampato in Lione nel 

12. Una racolta de* Gefuiti che fe- 
cero (lampare in Roma nel mele di 
Novembre 1653. dopo aver intera- 
mente perduta la lite. Le diedero per 
titolo ,* ProceJJus & jìms Caufa An- 
gelopolhanfe Oc, e la fecero dipoi in- 
ferire nel 4. Tomo del Bollario j il 
che parve fi mal fatto a Roma , che 
fi ordinò , che quello 4. Tomo foflc 

- fop- 
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n PREFAZIONE. 
fopprcffb fino che foflero da eflb leva- 
te le pag. 28p. fino alla 300. che con- 
tengono tutta quella fcrittura de’ Ge- 
fuiti. Ciò fi può vedere nell’Indice de’ 
Libri proibiti llampato per comando 
d’ Innocenzo XI. 1683. pag- 35. Se, 
ne troverà, la confutazione nella fecon* 
da parte articolo 15» 
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DELLA STORIA 

DI D. GIOVANNI DI PALAFOX 

Vescovo d’ Angelopou , e poi d’Osma. 

PARTE PRIMA, 

Fifa da lui menata dopo aver abbracciato lo 
Stato Ecclejìajlico fino al tert^o o quatto 
anno del fuo refeovato, 

ARTICOLO PRIMO, . 

Principio della converfione di D. Giovanni dì Pa- 
lafox , Come ben prefio Iddio lo fece paffart con 
una grazia ftngolare da una vita mondana ad un» 
vita affatto Crijiiana . 

D Oti Giovanni di Palafox fu un Uo- 
mo compito fecondo il Mondo, ed 
efercitò con generale applaufo la ca- 
rica di Configliere delConfeglio dell* 
Indie. Ma v’era bifogno di conver- 
tirlo a Dio. Per fare quella conquida fu necef- 
fafia una di quelle grazie trionfatrici , che . sfor- 
zano ancora gli fpiriti più ribelli. 

Ecco in qual modo la grazia lo efpugna . 
Aveva una Sorella unica da parte di Padre, eh* 
egli amava per le fue eminenti qualità. Aveva 
quella fpofato il Marchel'e di Guadalene, ed era 
in Corte Dama d’onore della Regina nel tempo 
flelTo in cui egli era Configlìere nel Confeglio 
deil'Indic. Dio volle pigliarlo da quella parte» 
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14 T yi KT K P K 1 M 
in cui era più lenfibile . Colpifce quefta Dama 
con una grave infermità, che la riduce ben pre- 
fto a tal eftremo, che altro più non s’afpetrava 
fe non la morte . I Medici avevano giudicato, 
ch’ella non palTerebbe quella notte. Suo Fratello 
leva di buon mattino, e va a vedere in Palazzo 
fe folfe morta, gli viene detto che è ancora vi- 
va, ma che s’attende di raomento in momento 
che fpiri. Quefta nuova fu per lui un colpo mor- 
tale. Come fi trovava folo, e pieno di malinco- 
nia nella Galleria del Palazzo, alzando gli occhi 
al Cielo gli venne il penfiero di ricorrere là nel 
fuo travaglio; e quantunque la fua cofcienza gli 
rimproyeralTe i fuoi difordini opponendoli alla 
fua confidenza in Dio, c rapprefentandogli , che 
non meritava di ottenere grazie da un Sovrano 
che aveva offefo; appoggiandoli nondinoeno nel- 
la fua infinita mifericordia , prende animo di di- 
mandargli la vita di fua Sorella, facendo voto di 
non veftire mai più di feta , fe gli accordava 
quello favore. I fuoi voti furono efauditi . L'In- 
ferma comincia a migliorare, e pofcia ricupera a 
poco a poco la fanità ; e D. Giovanni per . fua 
parte diviene molto più Uomo dabbene di quel- 
lo era prima . 

Ma r ambizione e la vanagloria lo tenevano 
ancora attaccato al Mondo con forti legami, qua- 
li non erano sì facili da romperfi. Non penlava 
giorno e notte che ad acquiftarfi quella riputa- 
zione che dà la Dottrina e l’eloquenza, e d’ in- 
nalzarli co* fuoi meriti alle prime cariche dello 
Stato.r Per rompere quelli impegni Dio fi fervi 
del penfiero della morte, e delle forti imprelfio- 
nì che causò nel fuo fpirito. 

. MMÌróno- allaCorte in quel tempo due riguar- 

devolL 
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^evolì Perfonapgi, il primo per la fna erudLsio- 
ne ed eloquenza, che Io facevano ammirare da* 
più fapienti ; il fecondo per le fue cariche , e per 
il fuo rango illuftre , che godeva nel Mondo . 
D. Giovanni di Palafox affidè a* loro funerali, 
c ne fu li tocco , che per più giorni credeva ave- 
re ferapre innanzi gli occhi quello malinconico 
oggetto , che a fuo mal grado gli faceva fare 
quella rifleffione. Ove fono ora gli applaufi che 
fi facevano a quell’ Uomo sì dotto e sì eloquen- 
te? A che mi Infingo io? Io voglio paflare per 
un Uomo d’abilità, eloquente, e che fcrive con 
politezza : quella riputazione mi difenderà ella 
dalla morte? Ohimè! Che cofa è mai quella a 
cui afpiro. Alle grandezze del fecolo, ad una fe- 
lice fortuna, al godimento de’ piaceri di quella 
vita. Ma che fono mai quelle cofe? E quand’an- 
che potelTi giugner ad ottenere il compimento 
de’ miei difegni, il che è incertilfimo, quanto 
tempo durerà egli? Quello Prifidente sì potente, 
SI ricco, che viveva con ifplendidezza neH’abbon- 
danza, e nelle delizie. Quello Prefidente che fem- 
brava elTer giunto all’ apice delle grandezze del 
Mondo, in quale flato mai è egli al prefente ri- 
dotto? Ecco là il fuo corpo involto in un len- 
zuolo, dillefo in una barra, attorniato da torcia 
accefc, e che nella pompa della cerimonia fa più 
fpiccare la fua miferia prefente, che la fua feli- 
cità palTata . Eccolo fui punto d’efiere gettato im 
tma folTa, ove fra poco tempo farà divorato da* 
vermi, O ambizione del cuore umano,, ecco fi- 
nalmente dove vai a finire ! ecco ove va a ter- 
jninare quello fallo, quella grandezza temporale^ 
che accompagnò fempre quello Signore in tutta 
Ja fua vita ! E la fua anima dove è al prelentei 
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ove è andata ad alloggiare per tutta una eterni- 
tà? Tutto dò che io polfo fperare dal Mondoy 
è, di ottenere una fortuna uguale alla fua; del 
che però non ne fono certo. Ma quand’anche per 
mia gran ventura v’ arrivaffi , dopo tutto ciò, 
non bifognerebbe egli morire ^un giorno come 
Jui, e morire nella incertezza della mia forte per 
tutta una eternità ? Non fon io dunque pazzo 
a correre dietro al vento, ed al fumo, e ad attac- 
carmi a beni imntaginarj, che non fanno altro 
che palTare come fantafmi , e lafciano le ifiani 
vuote, come i fogni della notte. 

Quefti penfieri accompagnati da quella dolcez- 
za vittoriofa, che Dio Iparge ne’ cuori che vuo- 
le guadagnare, ebbero tanta forza Ibpra di quel- 
lo del Palafox , che l’ obbligarono ad arrenderli a 
Dio , e ad abbandonarfi interamente nelle fue 
braccia per lafciarfi condurre . ( Ciò però non fe- 
guì che cinque o fei meli dopo quelle due occa- 
lioni, che l’avevano fpinto a penfare a lui. ) 
Comincia da una confelTione generale di tutta 
li fua vita, e per difporvili fece un ritiramento 
di dieci giorni nel Convento de’Francefcani Scal- 
zi della Riforma di S. Pietro d’ Alcantara, che 
era vicino alla fua cafa. Si 'preparò alla confef- 
lione con una efattezza ftraordinaria, e la fece 
con tante lagrime e legni d’una vera contrizio- 
ne, che bene appariva l’amore di Dio elTerli già 
impadronito del fuo cuore. II fuo ConfelTore 1* 
incoraggifce nelle fue buone rifoluzioni, e tra gli' 
altri eccellenti avvilì che gli diede, uno fu il 
fargli riflettere: „ che Dio ora lo feparava dalla 
„ malfa d’una moltitudine inlìnica d’anime, che 
„ lafciava miferanacnte perire, fe' non fe perchè. 
9, Io fervìlfe perfettamente Parole che gli ftet- 
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\AKTICOLO PniM'o. 17 
tero Tempre ben fifle nella fua memoria, e che 
al folo ricordarfele fi fvegliava in lui il fervore; 

Gli effetti di quefta confeflìone furono mirabi- 
li. Sembrava effere tutto attorniato da una chia- 
ra luce, che gli fcopriva i precipizi, full’ orlo 
de’ quali «aveva fino all’ora camminato con peri- 
colo evidente di perderfi, e che gli moftrava il 
fen tiero , fu cui dovea nwrchiare per falvarfi . 
Quefta vifta intellettuale dello ftaio, in cui tro- 
vavafi allora, e di quello da cui Iddio fatta gli 
aveva la grazia di trarlo, era incomparabilmente 
più viva , e più penetrante , che fe foflè ftata 
fenfibile, è non poteva dubitare, che non venif- 
fe da Dio, Oltre quello lume Iddio gli conceffe 
anche gran pace e ferenità dì cofcienza, una cal- 
ma di tutte le fue paliioni, ed una quiete inte- 
riore, che gli durò lungo tempo, di forte che 
fi trovò tutto mutato; e finalmente un defiderio 
ardente di fare delle penitenze ftraordinarie, e di 
abbracciare una vita aufteriffima, e rigorofiffima. 

Si crede, che fua Madre molto confluiflTe colle 
fue orazioni a quefta converfione, e fi può dire, 
che come fu fuo figlio fecondo la natura, e nel 
peccato , le foffe anche figlio nella grazia per 
. mezzo de’ fuoi jprìeghi . Erano già quali 28. an- 
ni, che s’era fatta Carmelitana,’ viveva fanta- 
mente, e non celTava di dimandare a Dio, che 
toccalTe il cuore del fuo figliuolo. Alla fine eb- 
be la confolazione di fapere il maravigliofo can- 
giamento, che lo Spinto Santo aveva fatto in 
lui, e di vederlo per due anni camminare a gran 
paiTi nella ftrada della perfezione; imperocché mo- 
ri dopo il detto tempo. 

Ma egli fi credette fpecialmente obbligato alla 
Santa Vergine per la fw. converfione* e pubbli- 
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co alramente eflcre Aiata quefta Madre di Miferì- 
cordia, che ritirato l'aveva da* Tuoi difordini, e 
che era fiata colle fue preghiere la mediatrice 
prefTo Dio. Per corrifpondere a queflo favore fi 
dedicò tutto a lei con pratiche molto tenere, e 
nella maniera più flretta, che potè immaginarli . 

Era nel trentefimo primo anno della fua vita 
quando cominciò ad abbracciare quefta vita pe- 
nitente, e che fece voto di caftità. Si privò fu- 
bito di tutti i Tuoi mobili preziofi, e di tutto il 
fuo vafellame d’argento , non ritenendo niente 
nella fua cafa, che non fpirafle modeftia criftia- 
na, e povertà religiofa. S’era riferbato folamente 
un piccolo quadro di S. Gio; Battifta con una 
cornice d’argento per divozione che aveva a que- 
fioSanto; ma confidcrando un giorno quefta im- 
magine, la cornice d’argento gli parve come un 
ferpente, che fi artortigliaffe intorno il quadro, 
c quefta vifta o immaginazione avendogli fatto 
conofcerc, che il Demonio per ingannarci fi na- 
fconde fovente fotto quegli oggetti, l’amore de’ 
quali ci pare piu Tanto , l’obbliga a toglier la 
cornice d’ argento , e farvi porre al quadro in 
cambio un’altra di legno. 

Non fi contentò di non portare mai vefti di 
feta, come aveva fatto voto, ma fi aftenne an- 
cora da ogni fotta d’ornamento, non portando 
che abiti di lana, femplici, e di panno comu- 
ne; fi proibì l’ufo del lino portando camicia dì 
ftamigna, come pure della fteflà .erano le len- 
zuola del fuo letto , quando dormiva in effo; 
imperocché fovente prendeva il fuo ripofo fulla 
terra . 

Si levava d’ ordinario tre ore dopo la mezza 
notte in qualunque ftagione fi foffe, c fovente 

anche 
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anche prima. Dipoi faceva le lue orazioni in po- 
fitura di penitente, cioè con una verte fimile a 
quella dc‘ Cappucini con li piedi e mani nude, 
col vifo proftefo a terra, collo fpirito annichilato 
innanzi Dio, riguardandofi come un reo, acci>- 
fandort de’ fuoi peccati, e de’ difordini della vi- 
ta paflata, fpargendo lagrime, e picchiando af 
Cielo con profondi fingulti ed alte grida, goden- 
do della libertà, che la folitudine concedeva di 
fpargere innanzi Dio i fentimenti del fuo cuore* 
Confumava così due o tre ore di feguito, offe^ 
rendo a Dio ogni mattina un’ unrile ed amorofa 
contrizione, prima di aprire a’ fuoi donlertici la 
porta della fua camera. 

Si fece fare una Tavola molto bafla fu cui 
pranzare coll’ultima fimplicità,’ non ufando poi 
che tovaglie, e falviette di tela grofla, fimile a 
quelle dei più minuti del volgo. I fuoi digiuni 
erano frequenti, e la fua artineiiza rigore fa, non 
mangiando precifamente fe non ciò ch’era necef- 
fario per follenerfi in vita, troncando affoluta- 
inente tùtto ciò, che era di fwo gurto, e parti- 
colarmente ogni forra di frutti . Si dava ogni 
giorno una fanguinofa difciplina con catene di 
ferro, o di filo di acclajo, e portando bene fpef- 
fo un afpro cilicio. 

Era anche una regola della fua penitenza di 
sfuggire per quanto poteva d’andare a cavallo , 
o in carrozza , fe non quando andava in confi- 
glio cogli altri Configlieri. Ed ancorché avertè Ì 
piedi di un’ eftrema delicatezza , e lo fcelciato 
delle rtrade rincomodaife molto, non contentan- 
doli di foffrire l’incomodo d’andare a piedi, po- 
neva ancora della, giaja e delle piccole pietre nel- 
le fue fcarpe, affinchè dalla pianta de’ piedi fino 
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alla fomfiiirà del corpo non vi foflTe parte alcu- 
na del Tuo corpo efen te dalla rnortificazione . Sco- 
pava egli ftelTo la Tua cappella di cafa, e (ì ab- 
baffava ancora a tutti que' baffi minifterj, che 
venivano permeffi dalla fwa nafcita il ladre. 

Tutta la Corte reftò forprel'a di quedo cangia- 
mento, che ebbe, come il folito, piu cenfori, 
che approvatoti. Gli uni dicevano, che era di- 
venuto pazzo, gli altri Io taflkvano dMpocrifia, 
ed alcuni di leggierezza. Vi fu qualcheduno che 
ammirò il fuo coraggio , e la l'ua fedeltà alla 
grazia. Ma egli che s’era alzato fopra il giudi- 
zio degruomini difprezzò egualmente la loro di- 
ma che le loro beffe, c faceva fua gloria foffri- 
rc col' Figlio di Dio l’abbrobrio della fua Crocea 

ARTICOLO SECONDO. 

Vocazione di D-. Giovanni dì Talafox allo fiata 
Ec-ckfiafiico . P'tta che menò dopo fatto 
Sacerdote . 

L a converfione di IX Gior di Palafox fu fe- 
guita qualche anno appreffo dalla fua vo- 
cazione allo dato Ecclelìadico . Sentendoli forte- 
mente chiamato ad effo, confultò molti uomini 
favj e fplrituali , quali tutti approvarono il fuo 
difegno. Non dubitandcr dunque piò della volon- 
tà di Dio, prefe la Tonfura, e pofcia gli Ordini 
facri, non tutti in una volta , ma offervando gl’ 
interdi*) di qualche mefe , non folo par ubbidire 
in ciò alle regole della Difciplina Ecclefìadica, 
ma ancora perchè giudicandoli indegno d’effer in- 
nalzato tutto in un colpo ad un grado sì fubli- 
me , qual è il Sacerdozio , voleva difporvifi a 
, ; poco 
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poco a poco colla penitenza» coll’ orazione » e con 
gli altri efercizj, che praticava fra un ordine , e 
r altro. 

Prima che fofle Chierico non fi comunicava 
che ogni otto giorni . Dopo ricevuti gli Ordini 
Minori cominciò a comunicarfi due giorni per 
fettimana , efiendo Suddiacono ogni due giorni, 
e dal Diaconato fino al Sacerdozio ogni giorno. 
Non faceva alcuna comunione, in Cui non chìe- 
delTe al Signore qualche grazia particolare, e la 
vittorie di qualche vizio, fopra tutto di quelli, 
che avevano avuto fopra di lui più dominio . 
Vegliava fempre più fopra il fuo interno, facen- 
do di giorno in giorno nuovo progreflTo nel rac- 
coglimento , ed attendendo fempre con nuovo ar- 
dore alla mortificazione: foleva dire graziofamen- 
te „ che i cilizj, e le difcipline fono gl’iftromen- 
„ ti adattati a lavorare la terra, di cui è com- 
„ pollo il noftro corpo, e che fenza d’effi noit 
„ fa produrre che vizj, e frutti dì corruzione. „ 

Sci meli prima, che fofle promoflb al Sacer-' 
dozlo ricevette una grazia, che merita d’elfere 
qui riferita. Effendo occupato un giorno a tra- 
durre in Ifpagnuolo la Vita del B. Enrico Sufone^ 
uno de* più eccellenti Maeftri della Teologia Mi-^ 
dica, ed uno de’ Santi a’ quali aveva divozione 
particolare : come fcriveva attualmente fopra una 
piccola tavola fotto una finellra molto alta, da 
cui le veniva il lume, il fervitore venne a chia- 
marlo, avvifandolo efiervi un uomo in fala che 
voleva parlargli. Rifpofe al Valetto , che faceffe 
entrare la perfona che lo dimandava ; ma appena 
ebbe data quella rtfpofla, che un certo impulfo 
interiore l’obbligò a levarli per andare incontro 
a quella perfqna, e nello fieffo punto cadette la 
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fineftra fulla tavola, e gettò in pezzi di for^ 
tc , che fé fi fofle fermato ancora un fol momen- 
to farebbe reftato fracaflTato. 

Si può crederei, che fofle liberato da quefto pe-^ 
riccio per interceflìone del Santo, a di cui gloria 
lì affaticava in quella traduzione. Ricevette an-r 
cora circa quefto tempo un altro favore. Si fo- 
gna una notte d'effere in una piazza, dove era 
iolito portarfi , e che cadette fopra di lui un ful- 
mine, che l’ avrebbe ridotto in cenere, ma che 
il B. Enrico Sufone parò il colpo , divertendo il 
fulmine, che poi prendendolo per la mano lo 
condufte a cafa , e gli comanda di confeffarfi , 
giacché Dio per fua interceffione l’aveva liberato 
da sì funefto accidente. Gli pare d’eftcrfi confef- 
fato con molte lagrime, e con un -dolor fenfibi-- 
le de’ fuoi peccati , e che con ciò il Santo Io kr 
fcialfe in una gran pace, e in una dolce confo- 
lazione, Dopo tutto ciò lì fveglia, e lì trova 
tutto bagnato di lagrime, e col cuore ripieno d’ 
affetti di pentimento, che ben moftravano quefto 
•fegno non cfl'ere ftato effetto d’una caufa fortui- 
ta, o puramente naturale. 

Dopo che fu Sacerdote comparì sì modello, sì 
raccolto, e sì fervente, che il fuo efteriore fenfi- 
bilmente dava a vedere, che con quefto divino 
carattere s’era riveftito d’un nuovo uomo inGcr 
sù Grillo. Portava i capelli molto corti ,' e la 
barba affatto rala. La fua fottana e il fuo man- 
tello erano d’una faja molto comune, e la fua 
cintura telfuta di filo e di lana molto femplice, 
e di vile prezzo. Quanto altre volte aveva fatto 
comparire in fe la vanità e il lufifo, altrettanto 
allora dimoftrava difprezzo deK mondo. 

Raddoppiò i fuoi cfercizj dii piet^ , e fi pre-f 

fcrifle 
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ferì fife delle nuove aufterìtà, come di darfi tre 
difcipliiie al giorno, di digiunare le lette quare- 
fime di S. Francefeo, tutte le vigilie .delle fefte 
dì Noftro Signore, della Vergine , e de'Santi fuoi 
particolari Protettori, tutti i Mercoledì, Vener- 
dì , e Sabbati dell’ anno ; nei giorni di digiuno 
comandato dalla Chiefa non .mangiare nè ova, 
nà latte, nc pefee, ma folamente legumi, o er- 
be cotte, e del rifo; che il digiuno del Venerdì, 
e delle vigilie di Noftro Signore, e della Vergi- 
ne Santifs. farebbe in pane ed acqua; che i Mer- 
coledì, e ì Sabbati non mangierebbe nè ova nè 
latte; che negli altri giorni però, ne’quali digiu- 
nava per fua divozione potrebbe mangiar d’ogni 
cofa fuori che carne. 

Per prcpararG a celebrarc i divini mifterj face- 
va un' afpra difciplma, poi afcolrava una Mef- 
fa, indi fi confelTava, fenza mancare mai verun 
giorno dal ricevere il Sagramento della Peniten- 
za , che credeva eflfere la miglior difpofizione , 
che portar fi poteflè a quello dell’Eucariftria, e 
d’ordinario in confeflandofi ipargeva copiofe la- 
grime. 

Diceva la Melfa con gravità , con modeftia, 
e con divozione efterìore, che bene dimoftravano 
l’interno fervore del fuo fpirito. Nei giorni di 
lavoro, ne* quali dovevta attendere alle obbliga- 
zioni della fua carica,' fton iftava all’Altare che 
una mezz’ora, ma nei di folenni, e nelle Fefte 
di fua divozione fi lafciava trafpoitare dal fuo 
fervore, e pafTava la tre, le quattro, le cinque 
ore, e qualche volta le fai, e le fette a dire la 
S. Melfa, fecondo la grazia che gli veniva dallo 
Spirilo ^nto comunicata. Quando fentiva i pri* 
mi movimenti del fuo fpirito faceva cenno all* 
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^Accolito che partifle per non ritornare, che fe- 
condo gli aveva ordinato, cioè quando con nn 
«Itro fegno l’avefle richiamato. Allora effendo 
folo dava un’intera libertà a’ fuoi occhi di pia- 
gnere, ed al fuo cuore d’efalarfi in fofpiri e ge- 
miti, quali ben fovente fi fentivano da lontano. 

Dopo il ringraziamento dava udienza a quel- 
li, che lo dimandavano per li loro intereffi, il 
che faceva con tanta affabilità e bontà, che nef- 
fimo^mai partiva mal contento da lui; e quelli, 
a'. quali in cofcienza non poteva compiacere , re- 
ftavano ciò non oflante foddisfatri delle ragioni, 
che loro portava, e della conlblazrone che loro 
dava . 

Giammai mancò di trovarli de’ primi al Con- 
feglio. Stava molto -attento alle relazioni che ve- 
nivano fatte degli affari, e al parere degli altri 
Configlieri; quando toccavagli adire la fua opi- 
nione, lo faceva con un perfetto difintereffe, non 
avendo innanzi gli occhi che il bene dello Sta- 
to , e a quello de* particolari fecondo la giu-^ 
flizia . 

Nell’ ufcire dal .Palazzo ( fe non veniva chia- 
mato a qualche radunanza ed affemblea, impe- 
rocché interveniva a tutte quelle, in cui fi trat- 
tavano de’ gravi affari ) fi ritirava a eafa, e fe 
qualche perlbna gli dimandava udienza gliela ac- 
cordava qon fomma facilità e dolcezza, come fe 
niente foffe ffanco dall’applicazione del Palazzo; 
imperocché 'credeva, che non folo la carità, ma 
la giullizia ancora deffe diritto ad ognuno di di- 
fporre di lui, e del fuo tempo, come di cofa, 
che ad eflì apparteneffe , e le quali egli non po- 
teffe fenza ingiuftizia loro negare ; di forte che 
per fe non riferbava fe non le ore, nelle quali 
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10 lafciavano libero. Se aVeva qualche momenti 
di libertà^ )3rì ma del pranzo lo impiegava a leg« 

«re, o comporre quelle eccellenti opere che ha 
date alla luce. 

Ancorché in tavola facefle buon trattamento* 
non mangiava però che i cibi più groflì , afte.^ 
nendofì dal meglio* che mandava o agli Speda- 
li, o a’ poveri, o lardava ai fuoi fervitori. Pra-^ 
tica di mortificazione e di carità , quale offervò 
inviolabilmente in tutta la Tua vita. I fuoi pran- 
zi erano Tempre conditi da qualche conferenza o 
lezione fpirituale, e poi fegUivà un* ora di ricrea- ^ 
zione, e una mezz'ora di rìpofo. Dipoi recitava 

11 Vefpero e la Compieta con qualche altra ora- 
tone di Tua particolar divozione. ■ 

Ne' dopo pranzi, nei quali fi doveva fare qual- 
che radunanza o configlio, prima d'andarvi re- 
citava il mattutino e le laudi pel di vegnente , 
e neil’ufcire dal Palazzo fenza perdere tempo in 
vifite inutili ritornava diritto a cala, e s'appli- 
cava fino alle dieci ore della' fera allo fiudio e 
* alle funzioni della Tua carica , e all'orazione men- 
tale, in cui fpendeva per lo meno un’ora prima 
della cena, o colazione ^ 

Benché la fera fàceife poftare in tavola diver- 
fe forti di cibi per riguardo a quelli che man- J 
giavano fcco, tuttavia o cenaflè, o facefle cola- “ 
zione non mangiava mai d’un fol piatto, e le 
fue colazioni erano molto fcarfe, non confiften- 
do che in una fola Torta di legumi, o un pò di 
pane cotto con l’olio. 

Filippo IV, Rè d^ Spagna atteftò la (lima che i 

faceva del fuo merito, dandolo per Cappellano , 
e gran Lìmofiniere a Tua Sorella la Sereniflìma 
llegina d’Ungheria Maria <T Aulirla, che fu poi 
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Imperatrice quando andò in Alemagna. Qucfló 
era un impiego illitflre. \k>hi Soggetti di gran 
inerito. l’ambivano. Giovanni di Palafox a niu- 
na cofa meno penfava, che ad afpirarvi; e frat- 
tanto il Re di fuo proprio motto lo eleffe a que- 
llo ufficio, e lo preferì a tutti quelli che aveva* 
no impiegate delle potenti mediazioni per otte* 
nerlo La PrincipeflTa fu contentiffima d* avere 
prelTo di fé una Perl'ona^ che univa alla pietà 
la politica, e la cognizione degli aifari, e del 
mondo. 

, Il fuo viaggio durò tre anni dal i 6 z^. fino al 
1651. Pafsò per. l’Italia, Titolo, Auftria, Mora- 
via, Boemia, Savoia, alto, e baffo Palatinato, 
Fiandra, e Francia; e fecondo l’ordine ricevuto 
dal Re offervò in tutti i Paefi il genio, le for- 
ze, i difegni^ gl’intereffi degli Stati, e de’ Prin- 
cipi, le qualità de’ loro Miniftri, fcnza niente 
ommettere di ciò che giudicava importante al 
fervigio del fuoPnncipe. Prefentò poi quella Re- 
lazione al Conte Duca d’Olivares per farla ve- 
dere al Re, dr cui meritò l’approvazione. 

. Dalle cognizioni acquiftate in quello viaggio 
venne, che egli componeffe un Dialogo tra due 
Cortigiani, nel quali defcrive eccellentemente i 
Paelì dell’ Europa, il genio, i collumi de* Popo- 
li, le ricchezze e la forza de’ Sovrani , della mag- 

f ;ior parte de* quali ne forma il ritratto, mefco- 
attdo in quella fua opera tante belle maflime 
politiche , che i più abili Miniftri di Stato ne 
potrebbero cavare molto lume. 

Ma tutti i felici incontri eh* ebbe in quello 
viaggio il più ftimato dalla fua pietà fu la vili- , 
u di Noftra Signora di Loreto. Il rigore del ver- 
no, e il pericolo che fi correva in viaggiare per 

rtìon- 
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' montagne arpriflimc e coperte di neve, fenza che 
v’apparifca verun veftigio di ftrada non potero- 
no impedirlo dall’ intraprenderlo. Subito che potè 
coll’occhio vedere il fagro luogo, in cui fecondo 
la pia credenza de’ fedeli fi conferva ì1-^hù au- 
gufto Santuario , che fia al mondo,- difcefe da 
cavallo, e fi pofe in ginocchio facendo riveren- 
za a quello- fanto Tempio. Profiegue poi il viagi 
/ gio a piedi nudi fopra la neve e fopra il giaccio 
per quafi due leghe con tanto fervore, che arri- 
va a Loreto infieme co’ fuoi compagni, eh’ erano 
venuti a cavallo, entrando nella Santa Cafa del- 
la Vergine co i piedi gonfiati, crepati dal fred- 
do , c tutti irifanguinati ; raoftrando anche in 
quello modo il fuo amore più fenfibilmante, che 
con le lagrime che gli grondavano dagli occhi. 

. Nel* fuo ritorno d’ Alemagna paflando per una 
piccola Città del baffo Palatinaro nominata Pre- 
tea, fi fenti ellremamente commoflb dalla villa 
de’ fegni efecrabili dell’empietà, e del furore de- 
gli Eretici', una Chiefa mezza rovinata , gli- Al- 
tari fpogliati, le immagini rovefeiate, e un Cro- 
cififfo rotto in pezzi, e gettato in un cantone. 
Gli parve, che quella Statua foffe intorniata di 
raggi di luce, e che gli diceffe interiormente. Tò- 
glimi via di qui . Sona fiati i tuoi peccati,' ed 
il mia amore, che m' hanno pofio in qu^o fiato. 
Quelle parole fecero una tal imprelfione nel fuo 
cuore, che nqn fe ne dimenticò giammai dopo, 
C foleva dire con- un tenero fentimento di 'dolo- 
re , che i peccati degli uomini fono- r nuovi 
carnefici, che crocifiggono ancora ogni giorno il 
Salvatore del Mondo, Raccoglie tutti i pezzi di 
quèftà Immagine con una riverenza ;méfco|ata di 
dolore, e congiugnendoli infieme li pone in una 

calfa. 
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caffi, e li porta feco in Ifpagna. Ma perchè U 
mancavano le braccia , gliele fece fare d‘ argen- 
to dorato , acciocché foflfero fimili al tettante 
del corpo » e fece pure fare i chiodi dello fteflb 
metallo . , ' 

Pofe qiiefto Crocifitto nella fua Cappella di cafa 
fotto un baldachino di veluto nero bordato d’una 
frangia d’oro, e quefto fu poi Tempre l’oggetto 
della fua divozione, una forgente di grazie e di 
favori miracolofi, il fuo ordinario rifugio» e la 
fua confoitzione in tutti i Tuoi travagli. 

Andando nell’America lo portò feco, ritornan- 
do in Ifpagna lo riportò coinè il più preziofo di 
tutti i Tuoi mobili , e morendo lo lafciò come 
pegno d’ amicizia al Cardinal Sandoval Arcive-* 
fcovo di Toledo, che volendolo efporre alla pub- 
blica adorazione lo donò alla Ghiefa de’PP. Car- 
melitani Scalzi di Toledo, dove è efpotto alla 
venerazione del popolo in urta bella e fontuofa 
Cappella fattagli fabbricare da quefto Arcivefcovo . 

D. Giovanni di Palafox al fuo ritorno d* Ale- 
magna fu ricevuto allaCorte con quel applaufo» 
che meritavano i felici fuccetti del fuo viaggio, 
e della fua committìone, e continuò ad efercitare 
la fua Carica di Configliere nei Configlio dell'- 
Indie fino alla fua promozione al Vefcovato. 

ARTIéOLO TERZO* • 

Sua promozione al Ftjcovnto , in cui fi predice , 
che avrebbe a /offrire delle grandi , ' 
perfecuzioni . 

D On Giovanni di Palafox Teppe per divina 
rivelazione la fua vqcaziono al Vefcovato 
' i' * inol- 
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molto tempo prima che fi penfaflfe ad innalzarve-' 
lo. San Piero , verfo di cui fino dalla fua plill 
tenera età avuta aveva una particolar divozio« 
ne, gli apparve una notte in fogno, e lo riprc- 
le della fua tepidezza e negligenza nel fare dell* 
opere buone, e delia fua poca fedeltà nel fod^ 
disfare agli obbligi del fuo grado di Sacerdote , 
di cui Dio l’aveva onorato, gli fuggerì che fi for- 
nilfc di nuovo fervore, mentre gli reftàva anco- 
ra da fare un gran viaggio, e a compiere una 
lunga carriera , che farebbe Vefcovo di Tlafca-^ 
la nell’ America , c che foffrirebbe de* grandi tra- 
vagli, e delle afpre perfecuzioni . Quello fogno 
produfle in lui quel effetto che Iddio ne preten- 
deva. Nello fteiTo giorno accrefcè le fue peni- 
tenze, e gli altri fuoi efcrcizj di divozione -j ed 
clfendo pofcia andato a prendere portello del Ve- 
fcovato d’ Angelopoli , fcopri, che Tlafcala n’era 
ima delle principali Città, in cui fui principio 
$ra fiata collocata la Sede Vefcovile, che fu di- 
poi trasferita a quella Città d' Angelopoli. Di- 
modoché niente mancando al compimento della 
Profezia ie non fe le perfecuzioni, e i travagli, 
quali predetti gli aveva il S. Apoftolo, fi difpo- 
fe a foffrirli generolamente. 

Una perfona d’illufirc fantità confermata con 
gran numero di mnacoli , de' quali la S. Sede 
ha permeflb fe ne prenda giuridica informazione 
per procedere alla C-inonizzazione , ebbe lungo 
tempo prima una fimile rivelazione. Quella era 
una Aeligiofa della Città d’ Angelopoli del Con- 
vento della Concezione per nome Maria di Ge- 
si^, che mori quattro o cinque anni prima che il 
nollro Prelato giugiierte alla nuova Spagna. Qiie- 
flj> S. Vwgine prcdifla un giorno difiiiitamcnte 
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„ Che D. Bernardo de Qiuros , che era allora 
^ Vefcovo avrebbe avuto per SuccefTore imme- 
„ diato u* Giovane Signore, che era in Il’pagna, 
,, e non era ancora Sacerdote, che farebbe un 
„ Prelato molto zelante e molto efperto , gran 
„ fervo di Dìo, che per difefa della fua Digni- 
„ tà, e dell’ eCercizio de’ fuoi impieghi avrebbe 
„ a (offrire de’ grandi travagli ed afprifTìme per- 
„ fecuzioni , che non morirebbe nell’ Indie, ma 
,, ritornerebbe in Ifpagna, dove avrebbe un al- 
j, tro Vefcovado Predizione verificata dal fuc- 
cefTo di punto in punto come vedremo in fe- 
guito . 

il motivo che fpinfe il Re a nominarlo fu per 
lui molto gloriofo. 

I E’ coflume della Corte di Spagna d’inviare di 
quando in quando ne’ Paefi del nuovo mondo,' 
che dipendono dalla Corona diCaftiglia de’Com- 
miflarj o Vifitatori per prendere informazione del- 
la condotta de’ Viceré, de’ Governatori, ed altri 
Miniftri della Giuftizia, e degli ecceifi e delle 
violenze , che non fono che troppo ordinarie in 
quelH Regni sì lontani dal cpntro della Monar- 
chia . • 

Filippo IV. per fuggeriraento del Confeglio dell’ 
Indie fcelfe per qucfto impiego D. Giovanni di 
Palafox, in un 'tempo in cui i difordini della 
nuova Spagna dimandavano un rimedio ftraordi- 
nario,' e affinchè efercitafiè con maggior autontà 
la carica di Vifitatore delle Cancellerie, e delle 
Audienze, e quella di Giudice de’ tre Viceregi lo 
nominò Vefcovo d’ Angelopoli , ch’è il Vefcova- 
to più confiderabile di tutti quelli dell’America 
SI per l’onore, che per le rendite. 

Aveva de’ rari talenti , e delle qualità eminen- 

■* ti 
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tì per foflenere degnamente quefta Carica, uno 
rpirìco vado, pronto, penetrante, ripieno di lu- 
mi, una immaginativa fecondidìma, un cuore ge- 
nerofo, magnanimo, diiìntereflàto, molta Icien- 
za, un’eloquenza maravigli ofa , una virtù feda, 
una pratica draordinaria in ogni fotta di aflSiri» 
una intrepidezza, un’onedà, un* ai&bilità, una 
bontà, die gli guadagnava tantodo Tadètto, e la 
dima di tutti, una prudenza retta, lineerà, ne- 
mica delle contefe, lontana dalla politica terre- 
na, e accompagnata da quella femplicità evan- 
gelica, ch’è un contralTegno vilibile della vera 
fantità. 

ElTendo venute da Roma le fue Bolle fu con- 
fecrato a Madrid nella Chielà di S. Bernardo dall* 
Arcivefeovo di Compodella, alTidito da* Vefeovi 
di Yucatan, e di Valenzuola li 27. Decembre 
ié$9. in età d’anni 39. e fu unofpettacolo , che 
forprele tutti, il vedere le lagrime che fpargeva, 
comparendo come tutto sbigottito in queda cere- 
tnonia, che fuol edere agli altri Velcovi motivo 
di giubilo e di confolazione. ' 

Si deve notare un avvertimento , che 11 Car- 
dinale Spinola allora Arcivefeovo di Compodel- 
la, e poi di Siviglia gli diede lo dello giorno in 
cui lo conlàcrò Vefeovo. Quedo Cardinale favif- 
fimo e compitiffimo gli diflfe, come profetizzan- 
do 1* avvenire , che lo configliava a non imba- 
razzarli in liti di cofe di poca importanza, ma 
che fe fi rrattafle di difendere i Decreti della 
Chiefa, ed i diritti di fua Dignità, lo facefle pu- 
re coraggiofa mente , e che fe per quedo fi folle- 
rò folevate delle tempede contro di lui, e gli 
veni/Tero mofife delle perfecuzioni le tolerafle con 
codanza. - - 

• Dojpo' 




I Dopo la Tua confecrasione andò a fare rive- 
renza al Re, e prendere congedo pel fuo viag- 
gio all’ Indie. Gli fucceffe in quello incontro una 
cofa , che poi foleva raccontare con piacere . Uno 
de’ Grandi di Spagna, che incontro nell’antica- 
xnera del Re, complimentandolo per la Tua pro- 
mozione gli dille „ Che egli non doveva fare 
,, come gli altri Vefcovi, perchè aveva più ftret- 
,, te obbligazioni di loro, alle quali non poteva 
,, mancare fenza ingratitudine «. 

Credette egli che quello Signore volelTe dargli 
qualche iftruzione fpirituale per ben dirigerli, e 
diceva già tra fe llelTo, lìa benedetto il Signore, 
ecco che io imparo la verità e il mio dovere in 
Corte, che per altro è la fcuola della menzo- 
gna, e dell'adulazione. Ma fu ben forprefo al- 
lorché quello Signore profeguendo il fuo difcorfio 
foggiunie. „ Voi vi dovete condurre d’una ma- 
„ niera ben^diverfa da quella degli altri Prelati. 
,, Quelli non foccorrono punto i loro Parenti. 
,, Ma giacché Dio v’ ha dato un Vefcovato sì 
a, ricco , bifogna che voi aflllliate validamente i 
„ vollri, che ne hanno aflai di bifogno “. Ri- 
fpofe a ciò d’una maniera graziola. „ Io afpet- 
,, tava Signore che voi mi avelie infegnate le 
obbligazioni precife del mio fiato. Ma fe è ve- 
ro, che gli altri Vefcovi praticano così, e che 
in ciò facendo mancano al loro dovere, io fo- 
no rifoluto d’immitarli, e di connmettere lo 
fielTo peccato , non prefumendo d’ eflerc più 
faggio di loro per tenere una condotta diffe- 
rente dalla loro . Il Vefcovato non conofce Pa- 
„ renti, ma folamente creditori, che fono ,i Po- 
veri, Ad efli appartengono le rendite del mio 
Vefcovado, non già a i miei parenti, co’ qua- 
li 
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„ li non ho altro di comune che il fangue. Dio 
„ non mi dimanderà conto fe avrò mancato d’ 
j, arricchire i miei parenti , ma bensì fe avrò 
„ tolto il fuo a’ poveri per confervare il lulTo e 
„ recceffo de* miei congiunti. Che però, Signo- 
„ re, mi difpenferete, fe vi piace, dall’ ubbidirvi, 
„ poiché ciò che voi mi configliate, non poflo 
„ farlo . 

Partì da Madrid con difpiacere di tutti quelli, 
che lo conofcevano, e particolarmente de’ fuoi 
CoUeghi Configlieri nel Conf-^glio dell’ Indie, che 
perdevano in lui uno. de’ più degni membri del 
loro corpo.. 

Nel fuo viaggio per Cadice li fermò qjualchjC 
tempo prelTo il Vefcovo di Jaem D. BaldalTare 
Sandoval e Mofcofo, che fu poi Arcivefcovo di 
Toledo c Cardinale . Qjuefto Prelato che aveva 
fempre avuto verfo di lui un affetto c una vene- 
razione affatto particolare, gli diede da leggere nel 
tempo del fuo loggiorno con lui la Vita Ms. d’ 
uno de’ più famoft Vefcovi di Granata, e di Si- 
viglia, che aveva avuti de’ grandi imbrogli, c 
fofferto grandi perfccuzioni per difefa della fua 
Dignità. 

Così fcmbrava che il Cielo gli predicelTe da ogni 
parte ciò che doveva fuccedergliairindie. Il gior- 
no IfefTo. in cui s’imbarcò a Cadice fulla flotta 
de’ Galeoni, gli fu pure di ciò una fpecie di pre- 
faggio. Quefto fu iiVenerdì Santo dell’anno 1640. 
come fe N.S. gli aveffe voluto far conofeere con 
quella circollanza del giorno di fua partenza , eh* 
k) chiama all’ Indie non per accumulare ricchez-* 
re, Q per godere de’ piaceri, ma per fopportare 
delle Croci efercìtando il miniftero che gli aveva 
commeflb» ' ’ 

C Giun- 
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Giunfe a Vera-Cinz lì 2j. Giugno la Vigilia 
del giorno della fua nafcita, avendo allora 40.' 
anni compiti. 

ARTICOLO QUARTO. 

Ciò che fece D. Giovanni di Valafox ne* primt 
^ anni del fuo Fejcovato. 

E Cco il Teatro de* gran travagli del noftro 
Prelato, Doveva efercitarc due forte d’im- 
pieghi, quello di Vefeovo, e quello di Vifiratore 
delle Cancellerie ed Audienze della nuova Spa- 
gna, e di Coiti miflario per informarfi de’ gover- 
ni di tre Viceré . Cominciò dalle funzioni del 
fuo faerp Miniftero . 

Fm daJPanno 1550. erano (lati gettati ì fon- 
damenti della Chiefa Cattedrale d’ Angelopdli per 
la diligenza e cura di D. Giuliano Garcez dell* 
Ordine di S. Domenico, che l’Imperatore Carlo 
V. a riguardo della fua eminente dottrina e vir- 
tù aveva nominato al Vefeovato d’Angelopoli j 
ma eflèndo reftata imperfetta l’opera per man- 
canza di fondi co’ quali compirla, dall’anno 1619, 
lino al 1640. fi cefsò affatto di lavorarvi. Le 
muraglie non erano ancora alzate fino alla cor- 
nice, e le colonne non avevano che la metà del- 
la loro altezza, e in tanto fi avevano fatte sì 
grandi fpefe, che il popolo la chiamava corriune- 
mente la Chiefa d^ argento . 

Il nuovo Pallore fecondo Pprdine efpreffo, che 
pe aveva ricevuto dal Re mife mano a quell’ 
opera, e nello fteffo giorno, in cui prefe il pof- ^ 
Ceffo del Vefeovado diede 15. mila Icudj per la * 
fabbrica della Chiefa, fenza contare ciò che coii- 
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tribui dipoi. Qiiefto efempio animò tutti i Dio- 
cefani, e ciafcuno fece per fiia parte delle libe- 
ralità ftraordinarie, che afcefero fino a quattro- 
cento mila feudi , e in meno di 9. anni la Chie- 
fa fu compita, e condotta all’ultima perfezione 
per la continua attenzione , che vi usò quefto 
Prelato, di modo che è il più grande e il più 
magnifico Tempio dell’ America , e fecondo il 
fentimento di tutti quelli che 1’ hanno veduto, 
può uguagliarfi a’ più celebri dell’Europa. 

Nel primo anno del fuo Vefeovato fece fab- 
bricare dieci o undeci paifi diftante dalla Tua Cat- 
tedrale un Collegio, o Seminario per iftruire la 
Gioventù che volevafi confacrare al lervigio dell’ 
Altare, e che avendo le qualità proprie per la 
(ua vocazione, onde non mancaffe i mezzi per 
avanzarli negli ftudj . Non vi riceveva che figli 
di poveri, ma dabbene ed irreprenfibili,' e fola- 
mente delle Provincie di Mifteque, di Totona- 
que, di Coche, d’ Otomi, e del Meffico. Dove- 
vano affifeere in cotta all’ ulficio Divino nella' 
Domeniche, e nelle Vigilie delle Felle. Faceva 
loro infegnare infieme colle feienze le ceremonie 
ecclefialliche, e le virtù crilliane. V’ erano tre 
Maellri di Gramatica, uno di Rettorica, due di 
Filofofia, e quattro di Teologia, a* quali dava 
ad alcuni aoo., ad altri 100. feudi di falario. 
Le fcuole fono belle e grandi , ne aveva pure 
una per imparare la lingua Melficana, acciocché 
quelli i quali avevano abilità per elTerc una vol- 
ta Parrochi, potelTero imparrare la lingua degl* 
Indiani alla uia Parrocchia foggetti . 

Dedicò quefto Collegio a S. Pietro, ottenendo 
dal Re che l’onoralTe del titolo di Collegio Rea- 
le , e lo feee pure confermare da Papa Inno- 
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cenzo X. dotandolo liberamente, e donandogli la 
fua Libreria di più di fei mila volumi in, ogni 
forte di fcienze, e unendo ad elfo l’antico Col- 
legio di S. Giovanni, quale' egli ingrandì, ed a 
cui accrebbe le entrate ; ficchè tutti due infieme 
godono al prefente per le* Tue liberalità dodici 
mila feudi di rendita, e mantengono d’ ordinario 
trenta e quaranta ftudenti. 

Il Vefeovo d’Angelopoli non aveva Palagio. 
Rifolvette fabbricarlo, e donare a’ fuoi Succeflbt 
ri la cala d’ affitto in cui avevano albergato i 
fuoi Predeceffori , ma perchè ella era carica di 
debiti per fei mila feudi , ed era troppo piccola , 
e poco comoda, falda i debiti fopra lei fondati, 
la fa riftorare ed ingrandire, e la rende così bel- 
la* e comoda, che vi fono al prefente pochi Vefeo- 
vi nella nuova Spagna cosi, bene alloggiati corno 
quello d’Angelopoli . Frattanto non ifpefe in ciò 
che trenta mila feudi, quantunque fecondo il pa- 
rere de’ periti Architetti ne "vaglia più di qua- 
ranta mila. . i. • 

Sarebbe difficile il dare qui un dettaglio di tutte 
le opere sì di pietà, sì di carità,* che intraprefe 
ed efeguì Con una magnificenza uguale al fuo fer- 
vore, ed all’ampiezza del fuo zelo. Fece rifiora- 
re a fue fpefe in diverfi luoghi della fua Diocefe 
più di 40. Chiefe, e qualche Ofpitale, e nella vi- 
fita delle Parrocchie facendo rivedere i conti , e i 
fondi della fabbrica, gli accrebbe notabilmente in 
molte Chiefe. Diede delle limofine confiderabili 
a’ poveri Monafter), e fabbricò quello di S. 'Mi- 
chele con una bella Chiefa quattro leghe diftan- 
le da Angelopoli, in cui le Jleligrofe di S. Do- 
menico vivono con grande olTervanza fptto la di- 
rezione del Vefeovo, #• , 
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Una delle più utili fondazioni fu quella della 
Cafa della Carità, in cui fi allevano le povere 
fanciulle orfane, provvedendole di dote per marl- 
tarfi, o monacarli, quando fono giunte all’età 
di fcegliere qualcheduno di quefii fiati. Nominò 
quefto Collegio Cala delle Orfane , dedicandolo 
alla Concezione Immacolata della Saiitifs. Vergi- 
ne, ed ebbe la confolazione di vedere, che le do- 
dici prime figlie, che ufcirono da elTa fi conla- 
crarono a Dio colla profelfione Religiofa. 

Finalmente in tutte le necelfità pubbliche con- 
correva Tempre liberalmente al foccorlò del popo- 
lo ; ed è appena concepibile a quanta fomma 
montafiero le limofine, che fece a’ poveri nella 
nuova Spagna. 

La fua applicazione per la direzione fpirituale 
del fuo Vefcovato non lo lanciava mai in ripofo . 

La Diocefi d’AngelopoIi ha cento e trenta fei 
leghe d’eftenfione da Settentrione a mezzo dì, e 
più di fettunta daH’Oriente all’ Occidente , e per 
confeguenza più di 400. di circuito . Fa- di me- 
ftieri attraverfare vane folHtudini, altiflime e va- 
fte montagne, rupi fcoflefi ed orribili, Tulle quali 
fi è Tempre in pericolo di cadere ne’ precipìzi . Le 
abitazioni degli Spagnoli, e degl’indiani fono mol- 
to lontane tra di loro,e fprovvifie per la maggior 
parte di ftrada comoda per andarvi . Il caldo del 
paefe è eccelfivo, e non è pofiibile a chi viaggia 
di fchivarlo, o ripararfi. Ciò non oftanto D. Gio- 
vanni di Palafox vifita a cav'allo tutta quefta gran 
Diocefi con tanti travagli e fatiche, che appena 
polTono immaginarfi da chi non ha vedute le ter- 
re dell’ Americane febbene gli Spagnoli llano foli- 
ti a farli portare dagli fchi vi, fpecialmente in cer- 
ti pali] più diffìcili ; egli però gianamai volle 
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permettere, che uomini gli preflaflTero quefto fer- 
vigio, che appena fi potè rifolvere di ricevere 
dalle beftie. 

Nel corfij della fua Vifita faceva a’ Curati de’ 
luoghi ne’ quali doveva andare una proibizione 
l'everiifima di fare alcun regalo a’ Tuoi officiali o 
domeftici; e quelli avevano la fielTa proibizione 
di ricevere lotto qualfilia pretefto. Non voleva 
che fi facefie per lui, o per le perfone di tuo 
feguito veruna fpefa eccelfiva o f^uperflua, con- 
tentandoli del precilamente necelfario , ed egli 
ftelTo aveva regolata la maniera colla quale vo- 
leva elTere ricevuto. 

Conduceva l'eco due Cappellani, che fapevano 
la lingua Mefficana, e l’altre lingue dell’ Indie, 
Sacerdoti virtuofi d’una faviczza e fedeltà ben 
provata; gIi*fervivano d’interpreti per fentire ciò, 
che grindiani gli volevano dire, i lamenti che 
facevano de* loro Parrochi, e le loro depofizioni 
fopra la condotta de’ Sacerdoti, c de’ Pallori. Si 
-faceva dà loro inlegnare a certe ore la lingua 
del paefc, quale egli fi filmava obbligato d’im- 
parare* e gli avevano tradotti in quefi-a lingua 
certi piccoli difcorfi per confolare , ed iftruire egli 
fteflo quelli poveri popoli , affinchè avefle Tempre 
qualche cola da dirli, ed elfi avellerò la confola.- 
zione di fentire la voce del loro Pallore. 

In ciafeheduna Villa faceva adunare tutti gl’ 
Indiani,, e per allettarli diftribuiva loro di pro- 
pria mano qualche piccolo regalo, e qualche po- 
co di monera, por gl’ interrogava della Dottrina 
Oilliana, iftruendo gPignoranti in una maniera 
proporzionata alla capacità di quegli fpiriti grollò- 
lani con una pazienza ed una bontà ammirabile. 

bene fpelTo dopo avere amminiftrata la confer- 
mazione 
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mazione a più di mille Indiani in un folo dopa’ 
pranzo, fi metteva ad afcoltare le Confeflìonl fi- 
no alle nove o dieci ore della Tera^ Amminiftrcr 
il Sagramento della Confirmazione ad un nume- 
ro infinito dì perlbne, e cometrovav'a dappertut- 
to delle grandi milerie, e neceffità efireine, il fuo’ 
cuore ne reftava si vivamente , mo/To ^ che non 
poteva trattenerli dal prendere impreftito jier pro- 
ycderli con profufa carità a ciò che non balla- 
vano le fue rendite. Così non ritornava giammai 
dalla vifita della Tua Diocefe fenza avere accre- 
fciuti notabilmente i fuoi debiti. 

Come aveva gran talenti per il Pulpito, c una 
facilità maravigliofa di parlare in pubblico, pre- 
dicava fovente d’una maniera si patetica, e con 
tante lagrime, che rifvggliava nel cuore de’ fuoi 
uditori gli lleili lemimenti,da’qualiera tocco il fuo. 

Avrebbe voluto poter efifere nello ftcflb tempo 
in tutti i luoghi della fua Diocefi , e parlare dì 
viva voce -alle fue pecorelle. Jl fuo zelo gli Tug- 
gerìfce il modo di contentare in ciò i fuoi deìl- 
derj, e di fupplire alla mancanza della Tua pre- 
fenza, e della fua voce, e ciò fu, facendo fcri- 
vere e (lampare libri di divozione, e lettere Pa- 
llorali per ogni forte di perfone. Ne fcriffe una 
j^r li Diaconi, una per i Sacerdoti, una per i 
Suddiaconi e per gli altri Chierici, e una per i 
fccolari, ed una ancora per efortare allo rpirito* 
1‘ anime di vote. 

Quelle Lettere eflendo ripiene d'illfuzioni eccel- 
lenti, e a propofiro per ogni condizione di per- 
fone, ed animate dallo fpiriro Apollolico dell'Au- 
tore , ed eflendo ricevute dal popolo con genera- 
le (lima e con venerazione particolare, fecero utr 
frutto inconcepibile, 
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Una delle fue principali pjeinure fu di regola- < 
re tutto ciò che apparteneva ai Culto Divino con- 
forme al Ceremoniale Romano, e per farlo of- 
fervare per tutto, e mantenere il fuo ordine, che 
aveva ftabilito, coilipone, e fa (lampare un Ri- 
tuale, ed alcuni Editti, de’ quali fpedifce degli 
efemplari ai Parrochi ed agli Ecclefìaftici. 

Qnefto Rituale fu trovato sì ben comporto, 
thè fu dipoi Rampato per ordine del Re per tut- 
ta la nuova Spagrta, per ridurre tutti i Vefcovi 
all* uniformità nell’amrainirtrazione de’ Sagramen- 
ti, e nelle Sagre Ceremonie, e per rimediare a 
varj abulì . 

La riforma del fuo Clero fu la cofa che gli 
diede più travaglio . Si fa in qual maniera gli 
Ecclefiartici , e gli fteffi Regolari vivano nell’A- 
merica Meridionale, ove tutto fcmbra contribui- 
re alla mollezza, e al rilaJfamento de i cortumi. 

D. Giovanni di Palafox non potè dilììmulare que- 
lli ecceflì, come fa la maggior parte* de’ Veico- 
vi. Credetteche la principale obbligazione del fuo 
ufficio forte di rimediarvi efficacemente, e di tron- 
care la caufa d’una infinità di fcandali, e di de- 
litti, correggendo la vita licenziofa dei Miniftri 
della Chiefa. In quella occafione fece comparire 
la fua fermezza. Adopera le Cenfure, e le pene 
canoniche le più Tevere, non credendo, che im 
male sì grande e si invecchiato, quaU’era quel- 
lo, poterte guarirli con rimedj ordinar]. 
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ARTICOLO QUINTO. 

Fìene fatto Viceré , e di qual maniera portojft 
- in quefia Carica, 

I L zelo di quefto gran Servo del Signore non 
comparve meno neU’efercizio delle fue Cari- 
che Civili . 

Il difegno del Re nell’inviarlo alla nuova Spa- 
gna era, che con la poteftà, che gli davano le 
f lue Cariche, delle quali lo aveva onorato, rifor- 
I malTe i difondini e gli abufi della Giuftizia, e 
del Governo. Compiè sì perfettamente a quella 
commiflìone, che S. M. lo giudicò degno d’un* 
altra ancora più importante. Quella fu di farlo 
Viceré, e Capitano generale della nuova Spagna 
durante l’aflenza del Duca d’Afcalona, a cui ave- 
va 'Ordinato di venire a Madrid per render conto 
della fua amminiftrazione. A quella gran Carica 
aggiunfe il Re anche la lopraintendenza' del Com- 
mercio delle Filippine, del Perù, e della nuova. 
Spagna . 

D. Giovanni di Palalox ricevette quelli impie- 
ghi mirando alla fola gloria di Dio, al bene dello 
Stato, ed al follievo de’ popoli. Il fuo proprio in- 
terelTe non v’ebbe parte alcuna, e non volle al- ^ 
cuno di quegli appanagg), nè alcuna di quelle pen- 
iioni, che fi danno d’ordinario ai Viceré. 

Ognuno di quelli impieghi da fe folo era ba- 
llante per occupare una mente, che non avefle 
avuta tanta ellenCone, e tanta penetrazione co- 
me la fua. Ma feppe sì bene compartire la fua 
applicazione tra l’Épifcopato e gli altri fuoi uffizj| 
chc'poté ballare per tutti, e attendere nel tempò 

ftelTo 



Digitized by Google 




P yf R T E T R I M 
fieno alla direzione della fea Diocefe, e alI’ammU 
niflrazione generale della Giudizia, alla cura dei 
Commercio, e della guerra, fenza mancare ad 
alcuna delle fuc incombenze. 

Teneva occupati fino a otto e nove Segretari 
in una volta con sì poco imbarazzo per lui, co- 
me fe avefie dettati i difpaccj ad un l’olo; e per 
quanto forte affollato da affari, e da affari dell’ 
ultima confeguenza , moftrava Tempre la 'fterta 
prefenza di fpirito, lo fteffo vigore, la fterta vi- 
gilanza , 

Non è cofa facile 1’ efprimere tutto il bene 
che fece nella nuova Spagna in dieci anni, ne* 
quali vi dimorò. Conforta egli fteffo in una let- 
tera che fcriffe in confidenza ad uno de* Tuoi più, 
intimi amici ; Che coll' ajuto di Dio non aveva 
avuta altra mirai che il fuo fervigio, e quello 
«tèi ~Re ; che ha fatte cofe sì grandi , e si utili , 
che non avrebbe mai potuto venirne a fine fenza 
una benedizione affatto particolare del Cielo. 

La nuova Spagna fi trovava in un deplorabi- 
le ftato allorché vi fu inviato per regolarla. Tut- 
ti i vizj vi regnavano impunemente. I Grandi, 
e la Nobiltà efercitavano una crudele tirannia. 
Li poveri Indiani gemevano in una fchiavitù 
intollerabile. I Magiftrati ed iMiniftri della Giu- 
ftizia erano indulgentilfimi cogli fcellerati, effon- 
do erti fteffi i più fregolati. Era quella una im- 
prefa egualmente difficile e odiofa l’ intraprendere 
una sì grande e sì generale riforma. D. Giovan- 
ni di Palafox ebbe il coraggio d’ intraprenderla, 
a cui s’impiegò con tanto vigore, che il frutto 
de’ Tuoi travagli forpafsò tutto ciò che egli fteffo 
poteva afpettarfi. 

Tronca una. infinità di Regolatezze in ogni 

ione 



DigitizeS i,, _Gf>< Jgl; 




ARTICOLO Q^V^KTO. 45 
forte di perione , fenza perdonarla ad alcuno . 
Termina una moltitudine di liti, agrorda mol- 
tiflime differenze e querele . Gaftiga i delin- 
quenti, i quali o per il* loro credito, D per la 
loro prepotenza erano flati fin a quell’ora impu- 
niti. Si dichiara pubblicamente per protettore dell* 
innocenza e della virtù contro le veffazioni e le 
violenze di quelli, che la perfeguitavano. Solleva 
gl’indiani da molti pelanti carichi e contribuzio- 
ni, da’ quali erano flati oppreflì per l’avarizia 
infaziabile de’ rilcotitori , de’ Comminar) lenza 
faputa di fua Maeftà, e contro la fua intenzione 
ed il fuo ordine elpreflb. Stabilì e diftinlè più 
Camere di Giuftizia per ifpedire gli affari pubbli- 
ci, e le liti con più celerità e facilità: e conciò 
rifparmiò fpefe immenfe a’ litiganti. 

I Canali e le Fontane della Città del Mefllco 
erano quafi vuote, ed i ricchi e la Nobiltà ave- 
vano divertito il corfo aU’acqiie per innaffiare i 
loro giardini , e per farle fcrvire al Ino luflò ed 
alle lue delizie ; onde tutto il popolo ne reftava 
mollo incomodato, né pareva sì facile il rime- 
diarvi. Pure egli forti il fuo intento, animato da 
giiiflo zelo, che gli faceva preferire l’utilità pub- 
blica al piacere de’ partirolari, e mal grado tut- 
te le oppolìzioni degi’inteicfTati fece riioinare l* 
acqua a’ fuoi canali, e reflituì alla Città le lue 
fontane. 

Oliando entrò nel Meffico per efercitarvi la ca- 
rica di Viceré trovò che le Finanze ciano sì mal 
amniintflraie , che vi erano foli nove feudi ne- 
gli Nerigni. 

erudii difordini provenivano, perché gli Offi- ^ 
ciali ed i Miniflri diGiuflizia tirava ciafeuno dal- 
la fua fané, e l'ultimo era il Re, appropiran- 

dofl 
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dofi a titolo di falario non ciò che giuftamente 
gli veniva, ma quanto ad efli piaceva, cfTendo 
l’avarizia la loro regola . E poiché i Viceré con- 
difcendevano a’ loro voleri fi predavano gli uni 
con gli altri la mano per rubbare al Re. D.Gio. 
vanni di Palafox intraprcfe d’efterminare quella 
trufferia pubblica. Fece fare ricerche efatte delle 
cattive amminillrazioni dei Ricevitori , e cafligò 
ì colpevoli. Taffa i falarj agli Ufficiali , e le 
vacanze alle Perfone di GiulHzia . Pone fagge 
precauzioni per impedire nell’ avvenire la diver- 
fione, e la diffipazione delle Finanze, aggiugnen- 
do a tutto quello delle belle ordinazioni per 
mantenere il buon ordine , che aveva ftabilito . 
Talché con quella riforma fi vide ben predo in 
idato d‘ inviare in Ifpagna grolfiffime forame, fen- 
za aver poda alcuna nuova impofizione, né ave- 
re efatto alcuna forta di fuffidio, che fi chiama 
dono gratuito. 

Non v’ era Arfenale nel Palagio del Viceré. 
Ne fece far unoj ed ebbe cura di riempirlo d* 
ogni fotta d’armi per armare un buon numero 
di foldati in calo d’attacco, o di fedizione. Ri- 
forma pure le Milizie del Meffico , e ftabilifce 
dodici Compagnie per formare un Battaglione 
fempre pronto a fervire nelle occafioni ; ordi- 
nando che facelTero regolatamente in certi gior- 
ni , anche in tempo di pace , tutti gli efercizj 
della guerra . 

Si vedevano ancor allora nelle pubbliche piaz- 
ze delle Città degl’idoli, eh’ erano adorati pri- 
ma che gli Spagnoli fi rendeffero Padroni di 
quelle contrade . Il nollro S. Prelato non potè 
{offrire quelli rimafugli dell’Idolatria, li fece ab- 
battere, e la fua pietà lo fpinfe a farvi porre in 

fuo 




I 






^ KT I C O L O 17 I r 0. 45 
fuo luogo delleCrccijC delleimmagini della Ver- 
gine, e dei Santi. 

Fece ritirare i Portoghefi da Vera-Cruz, e lì 
cacciò da più di venti leghe lontani da quella 
parte: ed avendo intelb che la Città d’ Avena, 
ch’è come la chiave dell’Indie, e la di cui con- 
fervazione è dell’ ultima importanza per gli Spa- 
gnuoli, era minacciata daiCorfari nemici, cd in 
pelTimo (lato di difefa , vi fpedì cosi a tempo 
della polvere, delle munizioni, e del foldo, che 
con quello rinforzo li vide fuori di pericolo. 

Niente sfuggiva alla fua attenzione. OlTerva- 
va tutti i movimenti dei popoli, eh’ erano fotto- 
pofti alla fua vigilanza, e al fuo governo, quel- 
la lo rendeva attento a feoprìre i minimi indizj 
di ribellione, llimando che in quella materia nm- 
na cofa foflè leggiera, niente da difprezzarli ; che 
il gran fecreto conlilleva in prevenire il male, e 
che fe non vi fi rimedia prontamente, una picco- 
la fcintilla trafeurata cauferà pofeia un grande 
incendio, quale non farebbe poi si facile l’eftin- 
guerlo. Con quella fua mirabile faviezza man- 
tenne la pace e la tranquillità nella nuova Spa- 
gna in tempo così fcabrofo, in cui s’aveva mo- 
tivo di temere, che non fi rlfentilTe dei torbidi, 
e dei garbugli della vecchia Spagna, cercando i 
fedizioli qualche occafione per eccitare qualche 
rivoluzione di Stato. 

Finalmente finattanto, che fu follenuto dall’ 
autorità del Re, e da quella del Configlio dell’ 
Indie, che non diedero orecchio a’ malcontenti , 
efegni ìntraprefe, che parevano moralmente ira- 
poflìbili, e fece a Dio, ed allo Stato dei fervigj 
incredibili . 

Cubito che la Corte cominciò ad afcoltare 
, i la- 
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i lamenti di coloro, dei quali aveva corretti gli 
eccelTi , il fuo zelo , e le f»e buone intenzioni 
perdettero la loro forza; e le fue fatiche non eb- 
bero più buon fuccelTo, e fi cominciò a difprez- 
zarlo di modo , che la fua deflrezza , e il fuo co- 
raggio non baftandogli più per operare fecondo ì 
fuoi difegni , e per foftenere la fua condotta , fu 
di meftieri che aveffe pazienza, e prendeife il par- 
tito di fopportarc. 

Nondimeno non lafciò d’applicare fempre i ri- 
medi ai mali fecondo il fuo dovere; che fe i 
rimedi erano fenza effetto, fe ne flava in ripo- 
fo; credendo aver fatto dal canto fuo tutto ciò, 
che Dio voleva da lui, e diceva ordinariamente: 
Jl male a cui non fi può rimediare y bi fogna la- 
fciarlo correre , e gemerne. Ala quello a cui è 
pofiibile il rimediare y bifogna fuperarc ogni cofa , 
e g uarirlo . 

11 tutto fin qui detto è fiato prefo per parola 
dalla Vita di D. Giovanni di Palafox feri ta dal 
P. Campione Gefuita , quale egli ha tratta da 
quella fciitta in Ifpagnolo dal P.Gonzaiez de Ro- 
fenda. 
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AVVERTIMENTO 

SO'PR^ 

SEeON DA PARTE. 

E Ccocì arrivati a ciò, ch’c più rimarchevole 
nella Storia di Menf. di Palafox, e a quel- 
lo che più di tatto ha contribuito alla fua lan- 
tificaxione. Frattanto quello è ciò che fi ritrova 
meno ben trattato nella l’ua Vita dal P. G®nza- 
lez de Refenda. Il timore che ha avuto di ti- 
rarfi addolTo qualche dilgrazia,fcrivendo cofe che 
non farebbero piaciute ad una Compagnia sì po- 
lente, fa, che vi fiano poche perfone, che ve- 
glino arrifehiarfi . Ciò fi vedrà bene in quella 
Vira. Non fi ha potuto difpenfarfi dal parlare 
delle differenze , che gli rifvegliarono si grandi 
perfecuzioni . Ha dette anche molte buone cofe ; 
ma ha avuto paura di offendere i Gefuiti, che 
però non gli ha mai nominati. Ed anche ha af- 
fettato di mcfcolare quello affare delle licenze ne- 
celTarie per predicare, e per confelfare con un 
altro affatto differente, cioè mtomo la dipenden- 
za dovuta da’ Regolari Parrochi ( Dottrine fi 
chiamano in America le Parrocchie ) al Veicovo 
in ordine alle funzioni gerarchiche. Ma i Gefui- 
ti d’Angelopoli non potevano aver parte in que- 
lla lite delle Parrocchie e Dottrine ^ giacché co- 
me apparifee dalla prima lettera di Moni*, di Pa- 
lafox al Papa, non np avevano nella fup Dio- 
cefi fe non foffe una o due. 
indarno dunque fi cercherebbe in quella Vita 
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del Gonzalez la Storia efatta ed intera di queflà 
grandej e ' lunga difputa . Non v’ ha pure niente 
di pnl imbrogliato di ciò che fe ne dice nel fe- 
condo Libro della Vita fcritta in Francefe, nuo- 
vamente ftampata in Parigi , da cui io ho tratta 
la prima Parte. Non fi può dubitare, che non 
fia ftata fatta con difegno di favorire i GeAritU 
Imperocché vi fi prende goffamente il Perfonag- 
gio d‘uorao d’’equità e fincero , che non deve 
diffimulare ciò che feopre di reprenfibile nei San- 
ti ftefll, dei quali fcrive laiVitai per farfi con 
ciò luogo a dire, ch’è coftretto a confeffare, che 
il Prelato in quello affare non ha avuta tutta la 
moderazione e carità, che s’avrebbe potuto defi- 
derare. Ma in verità non fi può operare con piu 
mala fede, quanto l’intraprendere di provarlo, 
facendo paffare per falfità riferite troppo leggier- 
mente da quello S. Vefeovo cofe le più certe del 
mondo, quali fono le empietà, e i facrilegj del- 
la Mafcherara, che i Gefuiti d’AngelopoIi fecero 
ufeire per ben due volte dal loro Collegio per 
d'fonorare egualmente il Carattere, e la Perfona 
di quello eccellente Prelato. 

Così per far vedere al pubblico, che la perfe- 
cuzione moffa contro Monf. di Palafox da’ Ge- 
fuiti non è una menzogna, fono obbligato a ca- 
varne la Storia dalle Scritture originali, delle qua^ 
li s’è parlato nella Prefazione. 
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SECONDA PARTE. 

delazione efatta delle due differenze dì Monf. (?/V 
vanni di 7*alafox co i Gefuitiy Punn intorno 
olle Decime -, l' altra circa, le licenze dà Vredt- 
Care, e Confe/fare-. 

P Ochi fono i Vefcovi che abbiano amati gli 
Ordini Religiofi più di Monf. di Palafox. 
Egli l’attefta per tutto, ed apparifce in tutti i 
fuoi ferirti una tale delicatezza di cofeienza, ed 
un sì grande carattere di Encerità, che non (t 
può ragiot\e voi mente dubitare delta teftiraonianza 
che rende delle difpofizioni interne. 

Noi veggiamo lo ftelfo confeffato anche d:a ur» 
celebre Scrittore in materia Afeetica il P.GiorEu- 
febio Nieremberg Gefuita in un’Opera che dedi- 
cogli l’anno 164^. „ Voi foftenete in pubblico 
„ ( dice ) la qualità di Pontefice, e di Viceré 
„ ed in privato vivete da Religiofo e da Ana- 
„ coreta. Non effendo attaccato ad alcuna Reli- 
., gione, praticate ciò che c di più perfetto in 
,, tutte le Religioni, ed appunto per quello non 
„ vi fiere legato ad alcuna, affine di poterle ab- 
„ braceiar tutte, come veramente voi l’abbrac- 
„ ciate non folo con l’affetto, ma anche con l’ef- 
„ fetto, non contento di darloroilvollroamorc , 
„ ne ofifervate anche le pratiche. Io fono tefti- 
„ monio della (lima, c deU’afFetto, che voi por- 
,, tate agli Ordini Religiofi. Io ho fovente- no- 
„ tato nei voliti difeorfi , come voi le llimate 
,, tutte, e con qual fervore l’imitate. “ 

Bifogna pure confelTare aver egii avuto un par- 
ticolare affitto per la Compagnia, come fe ne 
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protefla nella prima e feconda lettera al Papa.' 
Egli n’ ha date delle pruove in tutte le occafio- 
nì, ed aveva fatto un tal abito di parlare della 
Compagnia con termini d’onore, di rifpetto, di 
(lima, di lode, che non ha lafciato di chiamar- 
la Santa y ed i Tuoi Allievi Santi EffUgiofiy an- 
■che allora quando aveva motivo d’ etfere dell’ 
una, e degli altri molto mal foddisfatto. Ciò che 
fece allora di particolare fu , d’ aggiugnervi un 
nuovo epiteto, chiamandoli fuoi Benefattori , 'co- 
me egli fteffo 1’ offerva nella fua Vita; imperoc- 
ché fenza faperlo, e fenra avere quello -difegno 
gli praparavano in Cielo con le loro perfecuzio- 
ni una più ricca Corona di gloria. 

Ma prima di quello tempo travagliofo vi fu! 
una gran pace, ed una grande unione tra quello 
Prelato ed i Gefuiti , la quale per colpa fua non 
è Hata giammai alterata. Due fole differenze con- 
fiderabili ha avute con loro, e nell’ una e nell’ 
altra non ha fatto che quello foltanto, che te- 
nuto era dì fare per debito del Tuo uffizio* Im- 
perocché avrebbe egli potuto fenza mancare a 
Dio ed alla fua cofcienza abbandonare alla loro 
avarizia le rendite ^ della fua Cattedrale , o per 
foddisfare al loro orgoglio non vegliare acciò nin- 
no predicaffe o confeffaffe nella fua Diocefi fen- 
za una facoltà legittima? Quella é la caufa del- 
le due liti, che gliel’ hanno fatta rompere d’una 
maniera sì poco, crilliana con un Santo Vefcovo, 
che. non aveva giammai avuto altro che carità 
per loro; ma una carità Epifcopale, che gli ha 
fatto fpargere le fue grazie fu Ile fue pecorelle , 
quando credette che cammina ffero fulla ftrada del 
Signore, e che l’obbligò a fervirfi del fuo ba- 
fton Pallorale per ricondurvele, quando ne anda- 
vano 
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vano fmarrite , fempre però pronto a dare ad eflfi 
delle nuove pruove della fua tenerezza, ogni po- 
co che rientrar voleflero ne’ loro dovéri. Mentre 
fi vedrà nel profeguimento di quefta- Storia,' che 
non ha giammai avuto cuore migliore, e'-men» 
moffb dalle fue ingiurie : che non è fiato lenfi- 
bile che a quelle di Dio, e che l’ardore del fuo 
zelo è fiato Tempre' temperato dalla dolcezza del 
fuo naturale, che gli faceva cercare le occafioni 
di lodare coloro , che riprendeva più acrementt 
per i loro grandi eccelTi , quali l’ interelTé della 
Chiefa non gli permetteva diflimulare , fcufando 
il corpo quando non poteva fcufare i particola- 
ri, o facendo il contrario, notando le qualità lo- 
devoli di qualche particolare, quando non pote- 
va trattenerli dal mettere in veduta gli fregola- 
menti del corpo nelle violenze e nelle ingiuiHzie 
dallo fielTo corpo approvate. < 

Quefie difpolizioni affatto fante dì quefto fant* 
uomo , che pajono molto differenti, ma che in 
nìun modo fono contrarie, hanno' dato' motivo ai 
di lui avverfar) dì formarne una falfa idea. Pre- 
tendono , che non abbia potuto biafimare , che 
per violenza e per pàffione ; e che non abbia po- 
tuto lodargli , che ritrattandoli de’ lamenti che 
fatti aveva contro la loro malvagi* condotta; 
che non li abbia potuti chiamare fanti E^/igiofiy 
fe non confeflando, che non erano tali, quali li 
rapprefentavano le fue Lettere. Ma qui loro dee 
dìrfi, che quefie fono pure il lu foni. Lafteffa per- 
fona può dire Santi in rapporto all’Ifiituto che è 
fanto in fe ftelfo , anche quegli fielfi , ne’ quali 
ella ben feopre de’vizj fpirituali d’avarizia, dì 
ambizione, digelofia, quali li allontanavano mol- 
to dalla fancità del loro fiato, ancorché quelli lìa- 
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no coperti da qualche cofa lodevole neirellerio- 
rc. Noi vediamo, che, nelle conferenze di Cu-» 
tagine gli Donatifti Velcovi erano chiamati fan* 
tilTimi da* Cartolici fanSiJJìmus Tetr/ianus dixit , 
«osi parla un Vdcovo Cattolico, prendendo van- 
-taggio da ciò, che detto aveva quello Donatifta. 
<Si potrebbe dunque quinci concludere , che egli* 
«0 credeflèro effere i Donatifti fulla flrada della 
falute, e che con ciò fi ritrattafiero di quello eh? 
avevano si fpeflb infegnato, cioè non eflervi fa* 
iute fuori della comunione della Chiefa Cartoli- 
tca? Quindi ben fi vede che quefta conclufione 
-d'arebeh ridicola. Lafciata dunque da parte quefta 
falfa apparenza di contraddizione tra le lodi, ed 
i b/afimi , tra gli epiteti vantaggiofi , e i fatti 
che ad eflì lembrano contrarj. Quelli fatti uni- 
camente devono riguardarli , fu’ quali noi propo- 
niamo tre maflìme , che dal .pubblico ci verran- 
no facilmente accordate, e fono. 

.1 La prima . Che i fatti così pubblici , quali 
ibno quelli che fi vedranno nella Storia delle due 
perfecuzioni , e principalmente nella feconda, cf- 
lendo riferiti da gente dabbene in Scritture auten- 
tiche, indirizzate al Papa, al Re, a’ Cardinali, non 
pofibno elTere polli in lite dopo che fono fiati 
ftampati con quelle fcritture autentiche già qua- 
rant’ anni , e devono elTere confiderati come cer- 
ti , nè prefentemente podi in dubbio fe non da 
cavillatori , che non hanno nè onore , nè co- 
feienza. ;■ 

La feconda. Che quando qualcheduno di que- 
lli fatti non folTe così pubblico , quando però 
-viene atteftato da un sì lant’uomo, qual’è ftato 
Monf. Gio; di Palafox, come tutto il mondo il 
(onfcflfa, e che egli è tale, che bifognerebbe avef- 
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fe mentito fe non foflTe vero; non fi può ragto- 
nevolmènte dubitare, che non fia tale. t 

La terza . Che quando un uomo dabbene e fin- 
cero feri ve egli ftefTo la perfecuzione , chehafof- 
ferta da una Comunità Religiofa, per la quale fi 
protejb di confervare, Tempre deH’amore, farebbe 
un giudizio molto temerario il fupporre, che egli 
fi lamenti a torto, e che non abbia avuto verun 
motivo. 

Quelle tre raalfime , le quali fi crede non pof- 
fano eflere polle in dubbio , infieme colla Rela- 
zione, che fi farà, e le fcritture autentiche e ori- 
ginali Tulle quali farà fondata, potranno far giu- 
dicare a tutti i Lettori giulli e ragionevoli , fe 
vero e certo fia che i Gefuitl del Meffico hanno 
perfegiutato Monf. di Palafox Vefeovo d* Angelo- 
poli, e che poi , tutta la Compagnia in corpo ha 
prefo la difefa di quelli perfecutori contro il Per- 
feguitato. 
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RELAZIONE 

; : . ARTICOLO PRIMO. 

- Lite per le Decime, 

P Rlma di fare il racconto della lite fopra la 
jfiurifdizione, .fono tenuto a dire qualche co- 
fa fopra quella delle Decime , che è ftara prece- 
dente, per elfere anche quella Hata la prima ca- 
gione delia loro rottura con quello S. Vefcovo, 
cachet fembra ellère Hata l’incentivo dell’ altra ^ 
come fv vedrà nel proleguimento. Ora ecco in 
che confiftc quella lite delle’ Decime, per quan- 
to fi può giudicare da ciò, che n’ha detto Monf. 
di Palafox fui principio della fua Lettera al Pa- 
pa in data de’ 25. Maggio 1647. 

Avendo gliSpagnuoIi conquillato ilMeffico, le 
decime di tutte le Terre ed altri beni furono dal- 
la S. Sede concelfe ai Re Cattolici , che a mo- 
tivo di pietà le cedettero alle Cattedrali , quando 
furono fondate , perchè ferviflero di rendita alle 
loro prebende, e per la menfa Epifcopale, rifer- 
vandolfene folamente una parte per ricognizione, 
conforme alle Bolle d’AIeflfandro VI., e all’ere- 
zione delle Cattedrali da Clemente VII. Bifogna 
fupporre, che le Terre ed altri beni aflegnati per 
fondazione de’Mon after j , furono efentate da que- 
fto debito di pagare le decime, E ciò non dava 
.danno fui principio, eflendo quelli beni in quan- 
tità mediocre. 

Ma i Gefuiti venuti in ultimo s’erano sì pro- 
. dlgiofamcnte arricchiti in meno di fe/fanta o ot- 
• ' - tant’ 
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tant’ anni al più , che appena fi potrebbe crede- 
re , fe non lo dicelTe quello S. Vefcovo , il qua- 
le è incredibile , che abbia voluto mentire a S. 
Santi tà . 

„ Ho trovato SS. Padre ( fcrive egli ) tra le 
„ mani de’ Gefuiti quali tutte le ricchezze , i 
„ fondi, e l’opulenza di quelle Provincie dell’A- 
„ merica fettentrionale, ed elfi ne fono ancora al 
„ prefente i Padroni. Due de’ loro Collegi poffie- 
„ dono al prefente trecento mila montoni , fen- 
„ za il belliame groflfo ; e mentre che tutte le 
„ Cattedrali e gli Ordini Religiofi inlìeme hanno 
„ appena tre Zucchererie, la Compagnia fola ne 
„ poflìede fei delle più grandi nella Provincia del 
„ MelTico, in cui non hanno che dieci Collegi- 
„ Ora una di quelle Zucchererie, SS. Padre, vie- 
„ ne Ili mata ordinariamenre cinquecento mila 
„ feudi, ed anche più, e qualcheduna s’ avvicina 
„ ad un millione di feudi. E ve n’è qualchedu- 
„ na che rende all’anno cento mila feudi. Ol- 
„ tre di ciò hanno de’ fondi, ne’ quali feminano 
„ biade ed altri grani, d’una sì prodigiofa eften- 
„ fione, che elTendo lontani l’uno dall’altro quat- 
„ tro ed anche fei leghe , pure confinano infie- 
„ me. Hanno anche delle miniere d’ argento raol- 
^ „ to ricche. Ed accrefeono sì a difmifura la lo- 
„ ro potenza , e le loro ricchezze ,> che fe conti- 
„ nuano di quello palfo, gli Ecclefiallici faranno 
„ neceflitati a mendicare dalla Compagnia, i fe- 
„ colati ad ertere loro Fattori , e i Religiofi ad 
„ andare a chiedere limofina alla loro Porta. 
Àttella nel profegui mento, che computando ciò 
che polTcdono i Gefuiti nella nuova Spagna , e 
computando fulle loro rendite quanto potrebbero 
avere per ciafcheduribj fi troverà, che farebbe a 
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ragione di due mila e cinquecento feudi per te»- 
fta, ancorché fi pofla mantenere unReligiwfo agia- 
r tameme con cerrto e cinquanta feudi all’anno. 

' Ma quello che tocca particolarmente il Clero, 

■è , che i beni de’ fecolari /aggetti al pagamente 
'delle decime , pafiano continuamente nelle mani 
de’ Gefuiti o per eredità , che ricevono a nome 
de’Religiofi che non hanno fatti che i voti fem- 
f lìci , o per via di donazione , o per teftamenti 
fatti in loro favore, o per acquifti, che poflbno 
fare continuamente a caufa delle loro prodigiofe 
entrate, e del foldo che guadagnano col loro com- 
mercio . Ora elfi pretendono, che quelli beni, 
che prima pagavano le decime al Clero, paffati 
che fiano nelle loro mani non debbano piu pa- 
garle; il che apporta un eftremo pregiudizio alle 
Cattedrali di quelle Provincie dell’ Arherica ; im- 
perocché non avendo altre entrate , che quelle 
decime, le quali pel continuo ed ecceflìvo acqui- 
fto fempre fi vanno diminuendo , elleno fono co- 
llrette a fopprimere alcune prebende , e 1’ altre 
che reftano appena hanno l’entrate necelfarie per 
mantenere i Canonici colla decenza ed onore 
convenienre al culto divino , e per onore dello 
fiato Ecclefiaftico; e non s’ha il modo di foccor- 
rere fufficientemente le Vedove, gli Orfani , e gli 
altri poveri , che pure hanno fempre trovato in 
tutt’i tempi qualche fovveniinento alle loro mi- 
ferie nelle rendite ecclefialliche . 

Frattanto bifogna notare, che quella lite delle 
Decime era fiata cominciata tre o quattro anni 
prima che Monf. di Palafox andalfe all’ Indie; 
ed eccone 1’ origine , come fi raccoglie da una 
Scrittura intitolata ; Defenfio Domini Èpifeopi cum 
vera narrativa ja9i eorum^ qua fueeejferunt 
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]gelop*li antequam ab Epifcopo peterentur lìcentiét 
pradicandi y 'vel concionanii y e«rum qu<e poli- 
ta fecuta funi. 

Un Prebendato della Chiefa d’Angelopoli ave- 
va venduto a’ Gefuiti uno {labile del valore di 
feflanta mila feudi fenza obbligarli a pagare al- 
cuna decima alla Cattedrale . Ciò parve ingiu- 
fìo al Capitolo , che k) fcomunicò , elfendo Se- 
de Vacante. 

Avendo Monf. Gio: di Palafox prefo il pofleflb 
di quello Vefeovato vilfe in molto buona corrifpon- 
denza per due anni co’ Gefuiti . Ma dopo quello tem- 
po pretendendo quelli Padri, che egli doveflc af- 
folvere il Prebendato, e liberare quelli beni dall* 
Interdetto, al quale erano llati fottopolli dal Ca- 
pitolo, il Vefeovo confultò de’ Dottori, ed ilfuo 
Capitolo, che gli dilTero , non poter egli in co- 
feienza dichiararli favorevole a’ Gefuiti in quello 
affare. Il Vefeovo fece quanto potè apprelTo le 
Parti per aggiullarli: ma come i Gefuiti fi chia- 
mavano offefi di quello rifiuto d’ alTolvere cioè 
il Prebendato dalla fcoraunica , e liberare i be- 
ni dall’Interdetto, non vollero ammettere verim 
aggiu Ha mento, e fi fecero vedere di molto catti- 
vo umore. Il Vefeovo frattanto in quello tempo 
fu nominato dal Re per Ilo Viceré della nuova 
Spagna , ed eletto Arcivefeovo del Meflìco . E 
ciò fece che i Gefuiti per tutto il tempo del fuo 
governo in qualità di Viceré, come gente accor- 
ta e fcaltra, gli fecero afliduamente la corte. 

Il Conte di Salvatierra gli luccefie nella cari- 
ca di Viceré , e la lite delle decime continuava 
al Meflìco, elfendo il Vefeovo in Ar.gelopolij men- 
tre i Gefuiti avevano portato P affare innanzi 1’ 
^.udienza Reale fotio pretcllo, che s’aveva ufata 
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loro violenza in ordine a quello Prebendato, vi 
pcrderoiio la caufa, avendo quello Tribunale di- 
chiarato, che in ciò non v’era llato alcun eccef- 
fo. Irritati da quello Decreto parlarono malamen- 
te in pubblico del Vefcovo, dicendo, ch’era fla- 
to il luo credito che gli aveva fatti condannare 
ingiuflamente. 

Poco tempo dopo fucceffe, cheil Provvifore del 
Vefcovo pronunciò una fentenza contro i P. P. 
Francefco Calderone, e Lorenzo AlexardoGefuiti 
efecutoriTeflamentarj d’un fecolare chiamato Gio- 
vanni de Callro , i quali avevano dichiarato non 
avere trovati che venticinque mila feudi de’fuoi 
beni, mentre n’avevano trovati piò di cinquan- 
ta mila, de’quali loro fi dimandava conto. Qiie- 
fla fentenza fu intimata al P. Luigi Bonifacio 
Provinciale, che allora appunto fi trovava in An- 
gelopoli, il quale fi lamentò molto di quella fen- 
tenza, e fe ne partì fenz'andar a riverire il Ve- 
fcovo , che ne reftò molto forprefo ; mentre egli 
non avea avuta parte alcuna in quefto affare, fe 
non di rimettere la dimanda , che gli era Hata 
^refentata; acciò folfe fatta giuftizia: ma quello 
c ciò, che i Gefuiti punto non defiderano. 

II Vefcovo avendo fapnta la caufa del raffred- 
damento de’ Gefuiti, fece loro intendere con tutta 
la dolcezza poffibile, che egli non aveva potuto 
operare contro la giuftizia, e il diritto delle par- 
ti; ma ciò non fervi niente; e come gl’inferiori 
feguono d’ ordinario i penfieri de’ loro Superiori , 
i PP. Andrea di Valenza , e di S. Michele co- 
minciarono a predicare contro il rifpetto dovuto 
alla Dignità Epifcopale, cd al Capitolo, e ad ac- 
comodare i loro fermoni alla loro paffione; ciò 
obbligò il Vefcovo di fcrivere ancora al Provin- 
ciale 
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cJale per terminare quefta differenza amicabilmen- 
te. Ma indarno come Ja prima volta. 

Il P. Andrea Perez andando in Ifpagna per 1* 
affare delle Decime, e per lamentarfi del Vefco- 
vo , paffa per Angelopoli, dove fu ben ricevuto 
dal Vefcovojche gli diede delle lettere di racco- 
mandazione, ed anche del dinaro per parte delle 
fpefe del fuo viaggio. Ma tutto fu inutile; im- 
perocché fi lamentò fempre , che il Vefcovo vo- 
leva privare la Compagnia del Privilegio di non 
pagare le decime , ed impedirla dal fare nuovi 
acqui fti . 

Il Capitolo per fua parte impegna il Vefcovo 
Q fcrivere in Ifpagna fu quello affare; imperocché 
s’offervava, che i Gefuiti tutto facevano ricade- 
re addoffo a quello Prelato. IIP. Perez giugne in 
Ifpagna, e frattanto i Gefuiti d’ Angelopoli pra- 
ticano tutte le maniere più incivili verfo del Ve- 
fcovo . Effi non andavano più alla lua Chiefa, 
nè r invitavano più alla loro ne’ giorni di loro 
folennità : quando s’ incontravano per le llrade ' 
non fi fermavano- punto, o s’andavano a nafcon- 
dere in qualche cala , mollrando di non voler- 
lo vedere, e parlando di lui con ogni fotta d’ 
ardire. 

Il P. Andrea di Valenza , che il Vefcovo ave- 
va amato con molta tenerezza prima di quel tem- 
po, ardi di formare una informazione nel fuo pro- 
prio Collegio innanzi il Giudice ordinario contro 
il Vefcovo, e ciò colla licenza de’fuoi Superiori, 
nella quale alcuni Gefuiti depofero, che il Vefco- 
vo aveva fatta violenza agli Elettori, per impe- 
dirli dal dare un Canonicato ad un f^porc del 
Pi Valenza, ancorché il contrario venga attefla- 
to da una informazione giuridica , nella quale i ' 
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Canonici dichiarano , che i fuffrag; erano (lati 
liberiiTnni. 

Ma l’Audienza Reale del MelTico avendo pro- 
nunciata la terza fentenza conforme all’altre due 
full’ affare delle Decime, i Gel aiti ne furono tal- 
mente irritati, che fi lafciarono trafportare a pra- 
ticare verfo il Vefcovo tutte le maniere più in- 
civili del mondo. Tra gli altri il P. Francefco 
Calderone Provinciale in fuo nome , e in nome 
de’ Padri della fua Provincia, fcriffe una lettera 
ripiena di calunnie sì goffe contro quello Prela- 
to , cambiando , alterando, interpretando mali- 
gnamente quella , che quello Vefcovo aveva fcrit- 
ta al Re, che comunemente fi diceva effere Ha- 
ta fcritta fotto nome d’ un Gefuita da qualche 
nemico della Compagnia. Pubblicoffi quella let- 
tera per tutto il Regno , ficchè capitò alle ma- 
ni del Vefcovo , il quale non volle vi fi faceffe 
rifpolla. Ma il Capitolo non potè tacere in que- 
lla occafione, e vi fece una rilpolla, la quale il 
rVefcovo non volle fi pubblicafle nelMeffico, ma 
folamente s’inviaffe in Ifpagna. 

Il Vefcovo effendo andato qualche tempo do- 
po al Meffico , per contraffegno di fua bontà, e 
che non confervava alcuna memoria di tutte le 
ingiurie da’Gefuiti ricevute, andò a dir la Meffa 
nella loro Chiefa, e pochi giorni appreffo fcriffe 
al P. Orazio Carrecio , e al P. Pietro Velafco 
Superiore della CafaProfeffa efortandoli a termi- 
nare la lite , che avevano infieme. Il P. Carre- 
cio gli rifpofe da buono e favio Religiofo con 
ogni fotta di civiltà; ma il P. Pietro di Velafco 
gli rifpofe freddamente, che quello affare dipen- 
deva dal loro Padre Generale, ch’era a Roma. 
£ qui fi deve offervare il difprezzb ufato da 
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quarto Padre verlb quefto Prelato, mentre aven- ' 
dogli il Vefcovo inviata la fua lettera per un 
Sacerdote, il Velalco gli fece arrecare la rifpofta 
dal Cuoco. 

Non fi fece niente per fei mefi, ne’ quali vif- 
fe il P. Gio: di Biieras bupn Religiofo, e degno 
figlio di S. Ignazio , che avrebbe ben aggiuftati 
i Gefuiticol Vefcovo. Ma dopo la fua morte ban- 
dirono il P. Lorenzo Lopez, ch’era uomo molto 
dabbene, perchè era affezionato al Vefcovo, a cut 
niente diflero della partenza di quefto Gefuita. 
Tutto ciò fi fece quando il P. Velafco entrò nel 
luogo del P. Calderone. II Generale de’ Gcfuitì 
fcriffe al Vefcovo per rifpondere alle fue lettere, 
e gli dice afciuttamente, che ciafcheduno può'pro- 
feguire i fuoi atti lènza oflTendere la giuftizia; 
che avea ordinato à’ fuoi Religiofi di moderarfi 
intorno alle inciviltà contro dilui praticate. Qvie- 
fta lettera fu come il fiiono di Tromba per co- 
minciare la guerra. Imperocché il Pròvincialc de’ 
Gefuiti eflendo paffaro due volte per Augelopoli 
non andò mai a far vifita al Vefcovo, nè gli fe- 
ce fare alcun complimento j al contrario proibì 
a’ fuoi Religiofi di predicare, o confeffare le Mo- 
nache foggette alla giurifdizione del Vefcovo; e 
quefto Prelato effendo caduto infermo fu vifitato 
da tutti i Superiori degli altri Ordini fuori de’ 
Gefuiti, che pubblicarono la fcrittura fopra le De- 
cime contenere delle propofizinni eretiche, e con- 
tro la Fede. 

Ora come fucceffe una differenza tra il Vice- 
ré, ed il Vefcovo fopra l’cfccuzione d’nn Ordi- 
ne del Re , che confermava delle fcntenze fatte 
dal Vefcovo in qualità di Vifitatore nominato da 
Sua Maeftà, contro alcuni Officiali, che avevaiw 
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efpilato : i Gefuiti perfuafero il Viceré , che citi 
attaccava la fua autorità, quantunque non la ri- 
guardale direttamente , ed avendo accefo quello 
fuoco , lo confervarono poi Tempre , ed andando 
fovente dal Viceré nel luo Palazzo, gli dicevano 
che doveva fcacciare il Vefcovo dal regno. 

Li Novembre il P. di S. Michele volendo^ 
mettervi qualche cofa del fuo in quello affare, 
diffe al Viceré , che non poteva terminarlo per 
altra llrada, che mettendo il Vefcovo in un Va- 
fcello per inviarlo in Ifpagna. 

Li 15'. Novembre dello fteffo anno il P. Cal- 
derone eCfendo in recreazione nella Cafa Profeffa 
del Meffico diffe in prefenza di quali trenta Ge- 
fuiti , che doveffero ben pregare Iddio per il Mef- 
fico, perchè v’era motivo di temere d’ una fedi- 
zione maggiore di quella de* 15. Gennajo fotto il 
' Governo del Marchefe di Gelves , eh’ era allora 
Viceré, e aggiunfe, di quella è caufa il difgullo, 
che quell’uomo d’Angelopoli, eUe de /aTuehla, 
aveva dato al Viceré. Fece polcia un gran di- 
feorfo con molta veemenza ecollera, a cui il P. 
S. Michele applaudì dicendo , che bifognava to- . 
gliere quell’ uomo , cioè il Vefcovo, dal mondo 
con un colpo di mofehetto , e per dire le fue 
proprie parole'; dar/e un\ golpazzo y quitarh 
de ay . 

Il Vefcovo fapeva tutte qulle cofe da lettere 
che l’ avvifavano," la collera del Viceré andare 
Tempre crefeendo contro di lui a mifura, che ve- 
niva rifcaldata dai PP. Calderone, e S. Miche- 
le, che detto avevano in più incontri, che defi- 
deravano molto d’ effere liberati per Tempre da 
quello Vefcovo , c di non vederlo più in que* 
paeli . 
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Li 21. dello ftelTo Mefe il P. Calderoné cre- 
dendo aver perfuafo il Viceré a fcaccìare il Ve- 
l'covo dal Regno, diflTe ad alcuni. Si fcopriranno 
ben prefto cofe al prefente ignote ad ognuno. Il 
Viceré ha tolta la cognizione di quello affare all* 
Auditore fteffo, ma effo non farà terminato fino 
che non venga ^fto in un vafceilo. 

Lì 22. dello fteffo mefe dimandò ad una Per- 
fona. Che dicefi del Talafoxì e come fe fi foffe 
rifpofto, da fe fteffo diffe: ì^on dobbiamo pren- 
der fi travaglio di queft' uomoy quale bi fogna fep- 
pel lire con li morti. Diffe ancora in un* altra oc- 
cafione; che finalmente fi fpedirebbe via il Ve- 
fcovo in un vafceilo. Ma come il Viceré tarda- 
va ad efeguìre quefta deliberazione , il Padr« 
S. Michele che non la perdonava nè ad amici, 
nè a nemici, lo tratta da ancorché fof- 

fe molto fuo amico , perché non 1 * ubbidiva in 
tutte le cofe. Tratta altresì da femplice e da igno- 
rante il Commiffario generale dell’ Ordine dì S. 
Francefco, quantunque foffe un uomo molto ef- 
perto , perchè fi dichiarava in favore del Ve- 
fcovo . 

Tutto ciò fegui prima che fi moveffe la que- 
ftione delle licenze neceffarie per predicare e con- 
feffare , che furono la cagione della feconda li- 
te, della quale abbiamo principalmente intrapre- 
fo a parlare. 
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ARTICOLO SECONDO. 

' 1 - 

Lìtc della Giurifdizìone , dal fu^ principio fino 
• alla nomina de Confervatori , 

L a lire delle Decime, di cui abbiamo qui fo- 
pra parlato, avendo molto inafprito Inani- 
mo de’Gel'uiti d’ Angelopoli , fi può credere, dif- 
correndo criftianamente, che il Nemico della no- 
ftra falute prendefle motivo da quella cattiva di- 
fpofizione d’ impegnarli in un altro affare molto 
■più iniquo, e che ha avuto delle terribili confe- 
guenze . Imperocché non v’ è niun giudizio di 
Dio più da temerfi, che quando permette al Ten- 
tatore di farci cadere di peccato in peccato, c 
che fa fervire gli ultimi di pena a’ primi. Ed ce- 
co r origine* di quella feconda lite. 

Monf. Gio^ di PaJafox aveva in AngelopoK 
per fuo Vicario Generale, oProvvifore D'.Gio; de 
■Merlo Vefcovo eletto d* Honduras. Quello Provvi- 
■fore fu avvertito poco prima della Quarefima 
deli’ anno 1647. che i Gefuiti della Diocefi mal 
•foddisfatti della fentenza , nella quale gli aveva 
condannati nella lite delle Decime, avevano mu- 
‘taii quali tuti’ i Religiofi de’ loro Colleg; , eh* 
erano flati approvati dal prefente Vefcovo, oda* 
l’uoi Predecefibri per le Prediche , e per le Con- 
felfioni , e ne avevano fatti venire degli altri , 
che non lafciavano d’ efercitare quelle funzioni, 
quantunque non foffero approvati. Ciò che fece 
feoprire quella cofa fu , che volendoli fapere quali 
Predicatori e Confeffori vi fodero per la Qpare- 
fima, fi trovò ne’Regillri della Cancelleria effe- 
re già tre anni, che i Gefuiti non s’ erano prefen- 
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tati a ricevere le llcettze di confeffare e predica- 
re. Del che fi fu anche certificato dalla teftimo- 
nianza di 1>. Ferdinando di Varogas Segretario 
del Vefcovo. Si reftò non poco forprefo da que- 
lla fcoperta , perchè fi credeva con buona fede, 
che i Gefuiti non avrebbero mai iutraprefo di 
predicare e confelfare fcnza eflere approvati : ef- 
fendo ciò flato efpreflànaente. proibito dal Conci- 
lio di Trento , da quello del Meflico , e da di- 
verfe Bolle, e Coftituzioni . Apoftoliche . Ma per 
impedire che quefto difordinecontinualTe, ilProv- 
vifore fece loro intimare un Atto de’ 6. Marzo, col 
quale gli comandava di mollrare le loro licenze, 
e che finattanto 1’ avefifero moftrate non predicaf- 
fero, nè confeflafìfero i fecolari. 

I Religiofi della Compagnia non altro rifpofe- 

10 a quella intimazione, fe non, che l’avevano 
fentita. Niuno de’ Rettori delle loro Cafe venne 
a vifitare il Vefcovo , nè fece alcun ; palfo per 
foddisfarlo. Vi furono folamente due particolari, 
che andarono a trovare il Prorvifore^ , e gli dif- 
fero a voce, che avevano privilegio di non mo- 
llare le loro licenze. Il Provvifore lóro dimanda 
di mollrare quello privilegio ; ed elfi rifpondono, 
che avevano un altro privil^io di non mollrare 
quello privilegio . Egli fece illanza che almeno 
moftrafifero quell’ultimotprivilegioi rifpofero, che 
non erano obbligati a mollrarlo. t 

II dì vegnente alle ore otto della mattina ven- 
nero due Gefuiti il P. Pietro di Valenza, ed il 
P. Luigi Legafpe a vifitare. il Vefcovo da parte 
del Rettore del Collegio di S. Spirito'. Li rice- 
vette’, con molta bontà.- Gli dilfero che non po- 
tevano mollrare le loro licenze, ed i loro privi- 
legi fenza la permilfione del loro Provinciale. Il 
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Vefcovo li difle che la dimandaffero , e che frat- 
tanto nè predicaflero, nè confenaflero i fecolari, 
giacché non moftravano nè privilegi , nè licenze , 
o pure che gliele dimandaffero , che egli gliele 
accorderebbe, come faceva agli altri Religiofi, e 
così la cofa finirebbe fenza ftrepito. Ma quelli 
Gefuiti avendogli replicato , che non potevano 
aftencrfi dal predicare e confeffare ; gli rifpofe che 
dovevano confiderare i fedeli della fua Diocefe 
effere fue pecore, non pecore «della Compagnia, 
e che però effi non potevano ad effe amminiftra- 
re i Sacramenti fenza fua licenza, o fenza un pri- 
vilegio del Papa, che mollraffero o Puna o l’al- 
tro, o fi afteneffero da quelle funzioni . Che loro 
niente imponeva che riiguardaffe le loro regole 
o il loro Illituto, ma lolamente ciò che dipen- 
deva dalla fua autorità Paftorale ; e che però do- 
veffero ubbidire all'ordine delfuoProvvifore, che 
loro proibiva efpreffamente fino che aveffero mo- 
ftrate le loro licenze, o i loro privilegi di predi- 
care e confeffare i fecolari per evitare la nullità 
de* Sacramenti . Che gli dimandaffero le licenze, 
che egli l’ avrebbe loro accordate conforme co- 
manda il Concilio di Trento. Diffe pure al P. 
Legafpe che dovea predicare nella mattina ve- 
gnente, che glielo proibiva, e che fe l’aveffe fat- 
to, non avrebbe potuto trattenerfi dal l’apportar- 
vi il neceffario rimedio. Niente era più ragione- 
vole ; e ciò nonoftante quelli due Gefuiti ben 
illruiti delle falfe pretefe de’ loro Superiori , non 
furono punto moflj , e non fi vergognarono di 
dirgli fulla faccia per la feconda volta, cheeffì fi 
trovavano in poffeffo di predicare, e di confeflà- 
re, e che continuerebbero a farlo. Ed in fatti il 
dì vegnente fecero fuonare la Predica , ed il P. 
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Legafpe predicò contro la proibizione efprefla, 
che Monf. di Palafox gli aveva fatta di propria 
bocca, ancorché il Gmcilio di Trento abbia ef- 
prertamente vietato a’ Regolari il predicare, anche 
nelle proprie Chiefe , quando il Vefcovo glielo 
proibifce . 

11 Provvifore vedendo quella ollinazione de* Ge- 
fuiti gli fece una feconda intimazione , proiben- 
do loro fotto pena di fcomunica maggiore latée fen- 
tefiti/e di predicare, e confeflare i fecolari finché 
non avelfero moftrate le licenze che avevano, o 
qualche privilegio che li difpenfafle dal diman- 
darle . Ma i Gefuiti ne fecero eguale ftima che 
dell* altra , e non difprezzarono meno le cenfure 
di quella feconda, dì quello avelfero fatto la proi- 
bizione femplice della prima. 

Che però trovandoli in neceifità di rimediare 
ad un difprezzo sì fcandalofo dell* autorità Epì- 
fcopale , alla profanazione della parola di Dio 
predicata da gente fenza millìone, contro il det- 
to di S. Paolo ; Quomodo pràsdìcahunt nifi mìt- 
tantur: ai facrileg) commellì da* Sacerdoti, che 
amitiiniUravano fenza facoltà il Sagramento del- 
la Penitenza, e alla nullità delle alfoluzioni da- 
te a* fedeli ingannati, fi credè obbligato di pub- 
blicare un Decreto , con cui proibiva a tutti i 
fedeli della Diocefi di afcoltare le prediche de* 
Gefuiti , e di confelfarfi da loro fino che avelfe- 
ro mollratc le loro licenze fe le avevano, o che 
le avelfero dimandate ed ottenute, elfendovi tanti 
Parrochi Ecclefiadicì, ed altri Religiofi , ai quali 
fi potevano confelfare. 

Niente era jfiù giufto, né plùnecelfario, nè ap- 
poggiato a prove più incontraflabili quanto que- 
fto Decreto, £ pure quello é dato il folo ed uni- 

fi a co 




éS T KT E S E C 0 7^ D 
co pretefto prelb da’ Gefuifi per far foffrire a que- 
llo S. Vefcovo una terribile perfecuzione , preten- 
dendo che loro avefle fatto con ciò Ja maggiore 
di tutte le ingiurie , e che avevano perciò diritto 
di nominare de’ Giudici Confervatori , che potef- 
fero condannare il Vefcovo, e il fuo Vicario ge- 
nerale a dar loro foddisfazione. Quello Decreto è 
tutto intiero nella Defenfa canonica. Io penfava 
d’inferire qui la traduzione, acciò tutto il mon- 
do potelTe giudicare più facilmente, fe v’è Hata 
giammai caufa più malvagia di quella de’ Gefui- 
tij e che tutta la Compagnia non s’é vergogna- 
ta di fpofare c foUenere in tanti differenti Tri- 
bunali con un ardire incredibile, come fe efla 
aveffe avuto ragione , ed il Vefcovo torto. Ma 
come è molto lungo, ho temuto potefle annoia- 
re il Lettore , però mi contenterò di dire , che 
egli fi riduce a tre punti. 

< Il primo. Che fecondo il Concilio di Trento 
i Regolari non polfono confeffare i fecolari fe 
non dopo effere approvati dal Vefcovo della Dio- 
ccfi > in cui afcoltano le confelfioni. 

Il fecondo. Che inutilmente i Religiofi della 
Compagnia erano ricorfi ai loro privilegi > impe- 
rocché effendo loro fatta iftanza, che moflraffe- 
ro , che quelli privilegi gli efemaffero da quella 
Regola generale , non avevano potuto mollrar- 
ne, e che però fi poteva far conto non li avefìfero, 
come era certo altresì che in fatti non li avevano 
Il terzo. Che il Vefcovo aveva diritto di non 
lafciarli confeffare fenza fapere fe erano flati ap- 
provati o da lui , o da’ fuoi Predeceffori ; e che 
comandando loro di moflrare quelle approvazio- 
ni , o di dimandarle fe non le avevano ; erano 
obbligati d’ ubbidirlo, o di non confeffare. 

Tutto 
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Tutto ciò era sì chiaro, che efTendo flati a- 
fcoltati in contraddittorio a Roma, non fi efitò 
un fol momento a condannarli in tutti quefti 
punti, e Copra molti altri udranno 164S. La 
qual condanna fu confermnta altre due volte do- 
po, cioè nel 1652. e 1655* 

Qiiefto Decreto non poteva eflere nè più gìu- 
fto , nè meglio fondato. Frattanto per impegnare 
maggiormente i Gefuiti ad arrenderli, vi li ag- 
giunl'ero le pruove , che furono flampate in quel 
tempo tali quali lì trovano nella Defenfa cane- 
nica , e prefentate al Viceré , ai Miniftri , ed alle 
■ primarie Perfone Eccleliaftiche e Regolari, ed ai 
Gefuiti ftelTi; ma 'inutilmente quanto a quefti ul- 
i timi. Chilifero gli occhi per non vedere la luce, 

> e fi oftinarono a non voler moftrare nè le loro 

licenze fe le avevano , e a non dimandarle fe 
« non le avevano, ed a non moftrare i privilegi, 
che pretendevano avere. 

c • V’ è Copra tutto quello Decreto una pruova , 

f che li deve molto confondere. Quello è un efem- 

y pio forprendente dell’ ardi rezza con cui ellendono 

ì privilegi con glofe ridicole di là dai cali, nei 
3 quali i Papi i rillringono. Eccolo. 

Avendo il Prelato Caputo, che i Gefuiti con- 
t- facravano gli Altari , i Calici , e le Patene in vir- 
Ij tù d’un privilegio, che dicevano avere di Pao- 
r lo III. confermato da altri Pontefici, fece una 
proibizione generale ad ogni forra di perfone di 
) fare quelle confecrazioni , che appartengono ai 
1 Vefeovi; aggiugnendo però, che fe alcuno avef- 
fe qualche privilegio, che Io moftralTe, che egli 
t ben volentieri 1 ’ avrebbe ammelTo . Il Rettore 
del Collegio di S. Idelfonfo fpedifee al P. Luigi 
) Xaver Profefibre di Teologia quello privilegio 
I E 3 per 
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per moftrarlo al Prelato , che reftò molto atto- 
nito dì trovarvi due claufule , che facevano ve- 
dere chiaramente non poter fene elfi fervire nella 
fua Diocefe , nè neH’altre dell’America. L’una 
che non era concelTo quello privilegio che per 
. le terre de’ Saraceni, Pagani , ed altri infedeli di 
Paefi lontani; e l’altra che non dovevano fervir- 
fene fe non in cafo non vi fofife Vefcovo Cat- 
tolico , che far potelTe quelle confecrazioni . Il 
Vefcovo mollra la fua forprefa , che nonollanre 
quelle limitazioni si chiare aveffero confacrati Al- 
tari in paefi di un Re Cattolico, e in Provincie 
si crilliane, dove erano tanti Vefcovi, che pote- 
vano farle. Ma quello dotto Gefuita che s’av- 
rebbe creduto dover rellar confufo , non lo fu pun- 
to. Rifpofe con gravità, che la Compagnia com- 
prendeva la Diocefi d’ Angelopoli fotto il nome 
di Terre degl' Infede/i ptichè ve n’era qualche- 
duno nel Paefe circonvicino , ed anche qualche- 
duno nella fteffa Diocefe mefcolato tra’ fedeli t 
che per quella limitazione in cafo non vi fojfe 
Vejcovo Cattolico Òcc. la Compagnia credeva ba- 
ftafife, che il Vefcovo foffe fuori di Città per fer« 
virli del fuo Privilegio, 
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Romina de'ConftrvAtari. Quello che ne feguì fino 
alla fuga del .Fefcovo. 

D Opo 1* efempìo che ora abbiamo riferito, 
che deve colmare di vergogna i Gefuiti’ d* 
Angelopoli, avevano eglino ragione di pretende- 
re , che folle fatta ad eìli ingiuria dimandando loro 
che moftraOèro le loro licenze, o privilegi, per- 
chè quello era un fupporre che fòlìèro capaci di 
fare lenza averne , ciò che far non potevano fe 
non in virtù delle une, o degli altri? Frattanto 
fu quello vano pretefto sSmpegnarono in una in- 
traprefa la più violente del mondo , e la più in- 
giuriofa alla Dignità Epifcopale. 

Avevano detto al Vefcovo , ancorché fenza ra- 
gione, che non potevano mollrare le loro licen- 
ze fenza la permillìone del loro Provinciale, e 
dimandarono tempo per andarlo a trovare al Mef- 
lìco . Lo accordò ad elfi , ancorché non foffe te- 
nuto , ed invece d* impiegarlo a chiedere quella 
permillìone, s’immaginarono, che eflfendo il Decre- 
to ad elfi ingiuriofo, potevano pretendere d’aver 
diritto di nominare de’ Conferva tori,, che potelTe- 
ro • obbligare il Vefcovo , ed il fuo Vicario Gene- 
rale a dar loro foddisfàzione dell’ingiuria, che ad elfi 
era fiata fatta. 

Tentarono d’impegnare alcuni Ecclefiallicì , de* 
Canonici, e delle dilierenti Dignità delle Chi«fe 
Cattedrali ad alfiwnere quella commilfione . Ma 
non avendo potuto ottenere il loro intento , ri- 
corfero a’ Provinciali degli Ordini Religiofi, cre- 
dendo, che elTendo la caufa con elfi comune, po- 

£ trebbe* 
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irebbero più facilmente impegnarli. Ma tutti fi 
icufarono di modo che furono coftrettl ad im- 
piegare r autorità del Viceré per impegnare due 
Dómenicani , (l'.uno dei- quali, era <il Priore dèi 
Convento del Melfico, e l’altro Definitore della 
fua Provincia, ad efiere loro Confervatori , e per 
muoverli più efficacemente, come at'tefta 'quefiò 
Vefcovo nella fua 'Lettera al Papa, affermando^ 
eflere cofa nota, a tutti quelli di quel Paefiv gl» 
donarono quattro mila Scudi. ' 1< - 

Ma prima d’andare innanzi, per falvare^ l’ono- 
re dell’Órdine di S. Domenico, devo avvertire, 
come rollo che fi feppe a Roma ciò che era fuc- 
ceffo in Angelopolì , e che fi ' Téppe che uno di 
quelli Religiofi era fiato trovato morto nel fuo 
letto, ed era andato a rendere conto a Dio, e 
che l’altro per mezzo del credito della Compa- 
gnia era fiato eletto Provinciale. Il P. Gio: Bat- 
tifia de Marinis Generale dell’ Ordine lo depofe 
' della fua carica, lo privò di voce attiva e pa0ì- 
va, e di tutti gli onori della Religione, e gl* 
impofe di più un’ al'pra penitenza per avere ac- 
cettata quefia Commiffione di Confervatore j ed 
avere coramefli tanti eccefli. Si può * vedere nel 
primo Tomo dell’Illufirifs. Navarette, uno degli 
ornamenti di quefia Santa Religione, che'pafsò 
per Angelopolì in quello tempo, quanto ripro- 
vaffe ciò che fi fece contro quello Santo Prela- 
to. Ora torniamo alla Storia. * 

I Gefuiti avendo comprato sì caro il confenfo 
di quelli due Religiofi , perché voIelTero eflere 
loro Confervatori, temettero che l’Audienza Rea- 
le, a cui apparteneva il giudicare di quelle ma-^ 
terie , dichiaraflè, che il Provvifòre no» aveva lo- 
ro fatto alcun torto , e xhe i Confervatori al 
. coa- 
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contrario Io facevano ad e/fo procedendo ccmtro 
di lui. Però prefero la,rlfoluzione di ricufare- in- 
nanzi il Viceré, eh* era allora il Conte di Sat- 
vaterra , tutta 1’ Audìenza Reale fotto quello 
preteflo, che il Vefeovo clfendo Vifitatore gene- 
rale di tutto il Regno, ed in particolare dell’ 
Audìenza Reale , avevano ragione di ricufare tut- 
ti gli Auditori come fofpettì. Ottenero per que- 
llo motivo un Decreto del Viceré, col quale am- 
metteva quello rifiuto , e li riferbò il giudicio 
del gravame, ancorché fecondo il buon ordine 
ciò non poteffe appartenere ad un Viceré, ma in 
limile incontro fi dovelTe aver ricorfo all’Audien- 
ea più vicina. 

.. IlPrjvvifore Vefeovo eletto d’Honduras veden- 
do che il Viceré s’era collegato co i Gefuiti, e 
che la fua inimicizia col Vefeovo a caufa della 
fua giurifJizione, e delle" commiflìonì che avea 
dal’ Re ricevute, era nota a tutto il Mondo, co- 
me s’era veduto nella lite delleDecime, li credè 
obbligato di ricufarlo per buone ragioni. Ma il 
Conte- facendoff Giudice in caufa propria, dichia- 
rò nullo quello rifiuto, e continuò a procedere 
in quello affare, come fe non foffe flato ricufato. 

. Quello rovefeiamento dell’ ordine di giullizia 
fu accompagnato da una orribile violenza. Il Ve- 
feovó avendo inviato il fuo Promotore GiorBat- 
tilla d’Herrera per intimare al Viceré quello ri- 
fiuto; i Gefuiti che avevano tutto il credito nel 
Palazzo del Viceré , come pure in quello dell’ 
Arciv’efcovo del Meflìco D. Gio; di Monofea > 
fpinfero^ il Viceré àd impegnare 1* Arcivefeovo a 
fer prigione il Promotore , quale elfi volevano 
obbligare il trattare quello affare della riculazio- 
ne innalzi ad un fecolaie AfTe0bre del Viceré. 

E per- 
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E perche qqefto Promotore ricusò di fottommet- 
terfi alla poreflà laicale fu fcomunicato pubbli- 
camente dall’ Arcivefeovo , che doveva piuttofto 
fcomunicarlo fe fi fofie fottopofto , e lo fece por- 
re in una prigione carico di due catene , fenza 
avergliele voluto mai far levare per fei mefi, 

? [uantunque in quello tempo fofie flato forpre- 
o dalla gotta , e gli fo0e cavato quattro volte 
fangue . 

Dopo quefti preparativi i Gefuiti con l’appro- 
vftzione del Viceré , e del fuo Aflefsore eletto a 
loro iflanza cominciarono a procedere dinanaì i 
Confervatori . Gli prefentarono una querela cri- 
minale contro il Provvifore, e contro il Vefeo- 
vo , dicendo , che la loro Compagnia era fiata 
lefa in 28. capi dal Decreto del Provvifore per 
formare innanzi quello Tribunale un lamento dell’ 
ingiurie e de’ torti , che pretendevano aver rice- 
vuti , prendendo per un’ ingiuria fatta alla loro 
Compagnia ciò , che non era fe non una fem- 
plice efecuzione de’ Decreti del Concilio di Tren- 
to, e delle Bolle de’ Papi per la legittima ammi- 
nillrazione del Sacramento della Penitenza. 

Ciò che far dovevano quelli Confervatori per 
procedere fecondo le regole , quand’ anche flati 
fofsero canonicamente eletti > era di prefentare 
all’Ordinario le loro Bolle» commiflioni, e lette- 
re patenti, acciò loro permettefse d’operare; che 
fe non fi fofse acquietato, farne giudicare là com- 
petenza da’ Giudici arbitri. Ma, feniendofi fofle- 
nuti dal Viceré, cominciarono, a procedere da do- 
ve tutti gli altri Giudici fogliono finire. Impe- 
rocché la prima cofa che fecero fu , che fenza 
fentire le parti, e fenza nè anche aver fatte ve- 
dere le loro comnaifiionia fenza che fi fapefse chi 
/ . fofsc- 
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fofsero quefti due Religiofi del Meflìc», che for- 
pafsavano ogni loro facoltà , volendo efercitare 
la loro giurifdizione in altra Diocefi, e quel eh* 
è peggio, efsere giudici del Vefeovo, e del fuo 
Vicario generale, formarono una fentenza con la 
quale dichiararono che i Religiofi della Compagnia, 
ejfende fiati lefi dal Vefeovo , e dal fuo Vicario 
generale , fi doveva loro dare foddis f azione , e che 
dovevano efiere mantenuti nel poffefjo in cui era- 
no di predicare) e confejfare. Che il detto Vefeo- 
vo ) e fuo Vicario generale doveffero nel termine 
di fei giorni dichiarare nulli gli ^tti, che ave- 
vano fatto pubblicare contro i Cefuiti , e a farne 
altri in forma a quefi' efietto , rijìabilindo t detti 
Religiofi nella fuddetta pofiejftone ed ufo, e coftu- 
rne, fatto pena quanto al Vefeovo di due mila du- 
cati di CofiigUa , e quanto al fuo Vicario di feo- 
munica maggiore ipfo fafto, e di mille ducati. 

Il buonVefeovo prevedendo le turbolenze, 
che ciò poteva caufare cercò tutte le ftrade cri- 
ftiane per prevenirle. Scrifse all’Audienza, al Vi- 
ceré , a i principali miniftri . Scrifse pure ad un 
eccellente Religiofo Commifsario generale dell’Or- 
dine di S. Francefeo, acciò par lafse al Conte, che 
doveva fare un Ritiramento nel fuo Convento 
per muoverlo a pacificare quelle diffèténze . Que- 
llo Religiofo gli parlò d’una maniera fortifllma, 
e afsai enftiana , e parve fui fatto che ne fofse 
commofso. Ma i Geluiti lo riguadagnarono ben 
predo , e troncarono tutte le propofizìoni d’ac- 
comodamento, volendo afsolutamente che il Ve- 
feovo, ed il fuo Vicario generale fi fottomettef- 
fero fenza rifserva a’ loro fallì Confervatori . 

Non efsendovi dunque più fperanza di pace, 
il Provvifore credette, che non fi dovefse più dif- 

fitpn- 
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lìmulare quefta temerità dei Gefuiti unita al di-» 
fprezzo dei Concili, delle Bolle dei Papi, e delle 
loro proprie Coftituzioni. E confiderando che que- 
lli due Religiofi lontani dall’eflere Confervatori , 
erano difllpatori dell’ Ecclefiaftica giurifdizìone , 
dpllaDifciplina, e deiramtniniftrazione dei Sacra- 
menti, dìe abrogavano i Decreti della Chiefa, 
facendo direttamente il contrario di ciò che elfa 
ordinava, e che operavano con un’audacia, di cui 
non fe n’era ancora veduto efempio in paefi Cat- 
tolici, s’impegnavano manifeftamente nelle cen- 
furc, turbando la giurifdizione d‘ un Vefcovo , gli 
fece vedere che erano incorfi nella fcemunica ful- 
minata in Bulla Coen<s Bernini a. 15.16. 17. e co- 
me tali li dichiara fcomunicati, il che fece pub- 
blicare per tutta la Diocefi. 

Ma i Confervatori che non avevano paura d* 
eflere,. puniti, venendo foftenuti dal Viceré, e da 
tutto li credito dei Gefuiti, invece di riconofce- 
re il lor fallo , palTarono fino a quello ecceflb , 
che dichiararono fcomunicati non folo il Provvifo- 
re, ma anche il Vefcovo fteflb, che non aveva 
formato alcuno degli Atti, dei quali i Gefuiti il 
lamentavano . 

Ebbero l’infolenza di farla (lampare, ed affigge- 
re i cedoloni in tutti i cantoni delle contrade 
della Città delMeffico e d’ Angelopoli , e di fpar- ' 
gerla per le locande, per le ollerie, per le betto- 
le della nuova Spagna. Ma invece che ciò fer- 
vifle ai Gefuiti, niente poteva nuocer loro d’avvan- 
taggio. Imperocché il popolo, 'da cui il Pallore 
era eftremamente amato , non potendo vedere 
fenza un lommo fdegno trattato sì malamente 
quello, che elfi riverivano come loro Pallore, e 
che amavano di cuore come loro Padre, che ave- 
' , ' vano 
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vano veduto governare poco prima quel Regno 
con tanta faviezza* e bontà in qualità di Viceré 
e Capitan Generale, e che fapevano eflereVilìta- 
tore di tutti i Tribunali, Giudice ftabil ito per far 
rendere conto ai Viceré della loro amminiftra- 
zione , e Decano del Confeglio dell’ Indie , ciò 
fpinfe un infinità di popolo a fiaccare c ftraccia- 
re quelli Cedoloni de’ Confervatori , e per tutto 
dove efli pacavano, il popolo fi radunava, e li 
trattava da fcomunicati con grandi fchiamazzi. 
Si può ben dire in quello incontro Fox populi, 
Fox Dei: poiché non facevano che prevenire il 
gtudicio che ben torto ufci dalla Santa Sede col 
Breve d’innocenzo X. che dichiarò la fcomunica 
de’ Confervatori contro il Vefcovo e fuo Provvi- 
fore nulla, e quella del Provvifore contro i Con- 
l'ervatori buona e valida. 

Tutto ciò non ritenne iGefuiti. Divennero Tem- 
pre più infoienti . . Oppol'ero due cofe a quello 
giudizio del pubblico si difavvantaggioib alla lo- 
ro Compagnia. 

L’ una fu una rtampa d*nn mezzo foglio fot- 
tofcritto dal P. Alfonfo de Rojas loro Procurator 
generale , che intitolarono Ferda de/ Veritez , che 
è riferita tutta intiera nella Difefa Canonica. 
Mafcherarono goffamente il motivo della lite; e 
quello é ciò eh’ elfi chiamavano prima verità. Pre- 
ferirono la giurifdizione, el’autorità de’loroGiu* 
dici Confervatori a quella de’VelcovifuccelTori de- 
gli Aportoli ; e qtiefta chiamarono feconda verità . 
X)alle quali ne cavarono quella impertinente con- 
clufione , che elfi chiamavano Giudizio , faceh- 
dofi giudici in caufa propria: Che alcuno non do- 
veva , nè poteva in cojfcienza in quefl’ incontro 
ubbidire a' Decreti del Trovvifere , nè a quelli 

del 
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giti Vefcov » , perche erano ingiufii , nulli , fatti 
fenza autorità , e centrar) alla gìuri/dizione del 
Papa e del Re ( eppure il Papa, ed il Re han- 
no dichiarato il contrario ). Ma che tutti i veri 
Criftiani e veri Zaffali di S. M. dovevano ubbi- 
dire a' Giudici Confervatori ^poftolici , che opera- 
vano per una autorità , che immediatamente rfe- 
rivava dal Tapa , e veniva fofienuta dalla giu- 
rifdizione Reale. 

L’ altra cofa che oppofero alla pubblica dete- 
ftazione del loro procedere, e fu la meglio pen- 
fata, come quella che doveva avere più efficacia 
per l'oftenere le loro violenze almeno per qual- 
che tempo: quella fu, che fecero dimandare da* 
loro Confervatori al Viceré la protezione Reale 
contro il Vefeovo e fuo Provvifore, quali efli vo- 
levano o cacciar dal Regno, o far prigioni, e ga- 
ftigare a loro piacere le non ubbidivano alle lo- 
ro cenfure, e non dimandavano umilmente l‘af- 
foluzione dalle fcomuniche pronunciate da que* 
due Religiofi contro di loro. 

Il Viceré gli accordò la dimanda, facendo pub- 
blicare per le Città delMeffico, che tutte le per- 
fone, e tutti i Giudici d’ogni forta doveffero ub- 
bidire a quelli due Religiofi, come legittimi Con- 
fervatori , c Superiori del Vefeovo , e fuo Vicario 
generale . 

Ciò fi fece in una maniera la più fcandalola 
del mondo. Imperocché fi fecero leggere dopo il 
Tuono delle Trombe e de’ Timpani tutte le Icrit- 
ture e le dimande de’ Geniti ripiene d’ ingiurie, 
di calunnie , e d* infamie contro la Perfona del 
Vefeovo e de* fuoi Ufficiali , ficchè il popolo ne 
fu alumente fdegnato, non avendo mai più ve- 
duto in paefi cattolici trattarli sì indegnamente 
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un VefcOvo per le pubblicke ftrade. I Padri ftefli 
della Compagnia, che fecero (lampare quello Pro- 
clama, non ebbero l’ardire di farlo (lampare in- 
tiero , perchè farebbe parato troppo orribile a tut- 
to il mondo. Ma la conclufione di quello che 
hanno pubblicato bada per far giudicare a fuffi- 
cienza quanto foffe fcandalofo quello fcritto: im- 
perocché intimava „ minaccie di pene a tutti co- 
„ loro che ardilTero refiftere a* Cònfervatori di 
,, quainiìa condizione, Ecclefìadici o Religiofì o 
„ fecolarì fecondo la condizione delle perfone . 

„ Coloro che erano di qualità venivano condan- 
,, nari a mille ducati di pena j quelli che non 
,, aveflero tanti beni, a fervire quattr’ anni fen- 
„ za alcun foldo nelle fortezze della nuova Spa- 
„ gna, o nell’Ifola di Barlevento; e quelli d’in- 
,, ferior condizione a due cento colpi di sferza, 
„ e quattr* anni, di fervizio nella (te(Ta maniera 
„ nell’ Ifole Filippine; e ciò fenza appellazione t 
„ e fenza obbligo d’ afcolrare le loro difefe. “ 
Appoggiati a sì potente protezione arrivano a 
quedo eccedo d’infolenza d’ afiSgere il Cedolone 
della fcomunica contro il Vefcovo folla porta 
fteda del Palazzo Epifcopale. 

Ma vi fu una circodanza in quedo pubblico 
ed infame Proclama contro il Velcovo, che me- 
rita edere notata. Queda è, che il P. S. Miche- 
le uno de’ più ardenti difeiifori della Compagnia • 
s’ha voluto didingoere d’una maniera (ingoiare. 
Andava egli Innanzi i Trombettieri per le con- 
trade della Città del Medico parlando con una 
veemenza incredibile per dil’porre il popolo a cre- 
dere tutto il male, die il Proclama pubblico ave- 
va da dire del Velcovò , recitando l’ Editto del 
Viceré , in cui era crudelmente infamato colla 
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narrativa de’ fatti, che i Gefuiti contavano a’ lo- 
ro modo. 

Un procedere sì violento causò una maggior 
confufione, I Confervatori vedendoli foftenuti da 
tutta la potenza del Viceré prefero delle rifolu- 
zioni più ardite. Si determinarono d’ andare ad 
Angelopoli, e per favorire i loro difegni pigliano 
dal MelTico delle compagnie de’ foldari per ordi- 
ne del Conte , che pure comanda agli ufficiali 
della giuftizìa d’ Angelopoli d’affiftere quelli Re- 
liglofi, e nello ftelfo tempo tutti quelli, che era- 
no affezionati alla Compagnia cominciarono amet- 
terfi in armi; dall’altra parte tutto il reftante del 
Regno , quale il Vefcovo governato aveva poco 
prima per lungo tempo in qualità di Viceré con 
tanta (aviezza e bontà , che s’era fatto amare 
egualmente dagli Spagnuoli , che dagrindiani, fi 
difpofe a difenderlo, non potendo foffrìre, che li 
trattaffe così indegnamente. Di modochè v’era a 
temere non fuccedeffero delle grandi turbolenze, 
come erano fuccedute nella lite del Marchefe di 
Gelves Viceré con D, Gio: della Sema Arcivefeo- 
vo del MefTico: imperocché allora tutto il Re- 
gno fu in rivolta, il popolo tolfe il governo al 
Viceré, e l’Audiénza lo fece prigione; dal che ne 
fcgiiirono quantità di morti, ed altre difgrazie. 

Quello caritativo Pallore, che avrebbe voluto 
piutiollo morire , che effere occafione d’una ftra- 
ge, trovofli ridotto in iflrettiflinie angullie. Rice- 
veva diverfi avvifi, e ne aveva anche da unGe- 
fuira uomo più dabbene degli altri, che 11 voleva 
la fua Perfona, e che fi aveva difegno di pren- 
derlo, o di disfàrfi d’effo in una zuffa, o di cac- 
ciarlo dal Regno gettandolo in una barca. 

Egli non aveva dunque che tre partiti da pren- 
dere , 
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Sere, come lo fcrive egli ftefTo nella fua letter^ 
al Re', o d’abbandonare la fua autorità e !a fua 
giurifdizione , arrendendoli vilmente a rutto ciò, 
che quelli fallì Confervatori aveflèro fda luì vo- 
luto , o di foftenerla con coraggio , impiegando 
anche le cenfure, che fono le armi della Chiefai 
fenza prenderli pena de’difordinì che poteflèro fuot 
cedere, c de’ quali egli non farebbe ftato, altri* 
menti la caufa; o di ’ritirarfi per qualche tempo 
per non dar luogo ad una fpecie di. guerra civi- 
le contro perfone, 'che erano fuoi figli, afpéttan- 
do che la S. Sede da una parte, led ll'Re-dalL’ 
altra avelfero trovato modo d’ acchetare quella 
tempella. Si può vedere ciò che dice fu quello 
propofito nella fua feconda lettera al Papa dal 
num. IO. fino al 17. niente è più bello, nien- 
te è più degno d’ un uomo Apollolico . Non 
dubita punto quanto al primo partito eh’ era 
di fottometterfi ai Confervatori , non poten- 
dolo confiderare , che come vergognofo ed inde- 
gno. La fua generofità naturale l'avrebbe por- 
tato ad abbracciare il fecondo , ma ne fu di- 
llolto dalla carità verfo le fue pecorelle , e dall* 
affetto verfo il Re fuo Signore, che gli avrebbe 
caufata una grande afflizione, feavefle veduti gli 
Stati del fuo Principe lacerati per caufa fua da 
una guerra intellina, ancorché intraprefa fol® per 
propria difefa . Non gli rollava dunque che il ter- 
zo partito , del quale noi fi rifferviamo a parla- 
re nell'articolo feguente. 

Ma prima di ciò era già qualche tempo , che i 
il Prelato aveva fcritto al Papa una lettera in 
Ifpagnuolo per lamentarfi dcll'ingiulla perfecuzio- 
ne che venivagli fatta da’Gefuiti , e per diman.< 
dargli la decifione di molti punti aliai chiari per 
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fe fteffi , ma che qucfti Religiofi contraftavano 
nioìto mal a propoiìto. Ella è in data de* 25. 
Maggio 1647. e r aveva inviata per mezzo del 
Dottore Giovanni Magano, e Silverio de Pineda. 
che dovevano follecitare quello affare, efoftenere 
la Tua caufa contro le oppolìzioni , quali ben pre- 
vedeva, che la Compagnia non avrebbe mancato 
di fargli* 

’ Aveva pure inviato a Madrid il Dottor Gio: 
Martinez Guyarro per rapprefentare al Re Catto- 
lico le violenze, c le ingiuftizie del Viceré favo- 
xendo i Gefuiti» ed i loro Confervatorì . 
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ARTICOLO QUARTO. 

Vugd del Vef covo* Vìclenzei infolenze y fcifma , ei 
ufurpazióne della fua autorità ufate da' Ge fui- 
ti y dai loro Confervatori y e dal Capitolo gua- 
dagnato da quefti "Padri. 

t 

N On eflendovì cofa più rimarchevole in que- 
llo affare della fuga di quello buon Vefco- 
vo nelle montagne ; non fi può meglio rapprefen- 
tarla che con le proprie parole della fua gran 
lettera al Papa. 

.Avendo rifoluto ( fcrivé egli ) di falvare lo fia- 
to colla mia fugay o almeno di raddolcire la rab- 
bia de' miei nimicì portando • la pena del loro de- 
litto y piuttofto che permettere veni/fe a cadere fo- 
pra quefio povero popolo y che n'era innocente y 
raccomandai il mio Gregge al Pafiore E terno delP 
anime y Inficiai nella Citta tre falcar) Generaliy 
ttfiìnchè fie qualchedurio di loro fojfie ajfiente , o non 
potejfie efiercitare le fine fiunzioni, potefiìero in afi- 
fienza uno delV altto dificndere la giurifidizione Ec- 
clefiafiica : e ficrijfi una lettera al mio Capitolo , 
in cui gli apportava li ragióni y che mi obbligava- 
no a fuggire , e fefiortava pure a difendere la 
caufia\ della Chic fa: 1 {on prefi meco che due de' 
miei Officiali t il mio ConfiefiorCy e il mio Secri- 
tario ; (vi fu anche un Gentiluomo che non vol- 
le mai abbandonarlo in quefto incontro , così 
erano quattro in tutti , come apparifce dalla fua 
vita lib.4. cap. 6, ) ed inviai tutti i miei dome- 
Jlici per differenti flradey acciò quefia confufione 
di varj giriy che ejfi avrebbero prefi y impedifice i 
miei nemici dallo /coprire il luogo in cui mi fiojfi 
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nafcofto . Fugg) nelle montagne , e cercai nella 
compagnia de' fc or pioni , c de' fer penti \ ed altri 
animali velenofi , de' quali quefto Taefe è abbon- 
dantìjfimo, quella (ìcurezza e pace , che non ave- 
va potuto trovare con quefta implacabile Compa- 
gnia di Keligiofi. Dopo aver pafj'ati venti giorni 
in gran pericolo della mia vita , e in tal necejfi- 
tà di cibo j che eravamo qualche volta ridotti a 
'' non avere per folo cibo e bevanda , che pane di 
afflizione , e V acqua delle uojìre 'lagrime , final- 
mente trovammo una piccola capanna, in cui io, 
fletti nafeofto ben quattro mefi. 

Nella Letrefa al Re’ dice. 

f . . • • 

* V 

„ Torto che fi Teppe, che il Vefeovo erafi ri- 
„ tirato, il Viceré fece grandi diligenze' per ri- 
„ trovarlo. Aveva levate due cotnpagnic per inv 
,, padronirfi' di fua Perfona," ed ordina , che il 
3, Battaglione d’ Angelopoli fi tenga pronto. I 

Gefuiti dalla loro parte caricarono diverfi uo- 
„ mini di mercanzie, e gli inviarono nelle abi- 
„ razioni, ove le vendevano per conto della Com- 
^ „ pagnia, affine di cercare e feoprire il luogo ove 
„ forte ritirato il Vefeovo. Vedendo dunque che 
'3^ indarno cercavano il Paftore , fi rirtblfero di 
„ perfeguitare la Greggia; cd ecco in quai mo- 
• do r efeguirono con grandiflìmo fcandalo del 
,, popolo. . 

„ Fecero venire ( nella 2. lettera al Papa ) ’i 
„ loro Confervatori dalla Città del Mertico por- 
„ tando in capo deVappelli di color violetto, ed 
„ avendo raccolto gran numero di carrozze per 1 
,, andar incontro ad erti , li cond urterò con ulta 
„ pompa incredibile nella Qttà d’ Angelopoli ac- 

,, coin- 
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Si compagnati da una gran truppa d’alni Dome- 
„ nicani e Gefuiti , c qualcheduno di quelli fe- 
,i condì andando a cavallo lì fermava ai capì 
di firada, e nelle Piazze pubbliche gridando ad 
„ alta voce al popolo, tutto forprct'o di quella 
„ novità, d’inginocchiarfi innanzi a quelli Con- 
„ fervatori , perchè, dovevano confiderarli come 
„ Papi e fommi Pontefici. E per farlo meglio 
„ credere a tutto il popoio non fi contentarono 
„ di farli ricevere proceflionafmente da’ Padri dell* 
Ordine loro, portando innanzi ad eflì la Cro- 
„ ce; ma gli perfuafero, o per meglio dire, gli 
„ comandarono d’alzar Tribunale, e dì creare de* 
„ Promotori, degli Ufcieri, e de’Notaj. “ 

,, Eretto quello Tribunale tormentarono in più 
„ maniere tutti gli Ecclefiallici fedeli al loroVe- 
,, fcovo , e i poveri fecolari , Icomunicando gli 
,, uni , e confifcando i beni degli altri, e ferven- 
„ doli del braccio fecolare per bandire, imprigio- 
,, nate , oltraggiare, e perfeguitare in ogni mo- 
„ do e maniera quelli, che non erano della loro 
„ fazione. 

„ Impiegarono la potellà fecolare per ifcacciare 
„ fuori della Chiefa e della Diocefi Emmanuelo 
„ Bravo de Sobremonte Teforiere della Chiefa 
,, Cattedrale , il Dottor Luigi de Bragora anti- 
„ chiflimo Canonico, il Dottor Nicolò d* Aprilla 
„ virtuofo e dotto Sacerdote. Obbligarono il Sig. 
„ Idelfonfo de Cuevas e d*Avalos Dottore edAr- 
„ chidiacono , il s^ig- Pietro d’Angulo Licenzia- 
,, to , Andrea de Luci Dottore , e Francefco de 
„ Raquefcia Baciliere, tutti Sacerdoti e Canonici 
„ della Cattedrale a metterfi in falvo colla fu- 
„ ga. Imprigionarono pure altri Sacerdoti e Leco- 
„ lari. Bandirono 0 imprigionarono altri, e ridufiero 
. F 3 .3 '1 
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,, il reflo a nai'conderfi dove jxitc. Finahoente 
j, adoperarono ogni forra di minaccie e di crudeU 
tà per obbligare il popolo a fottometterfi alle 
,, loro fcomuniche , e a’ loro Decreti, ancorché 
„ foffero aflbluramente nulli , come gli ha dipoi 
,, dichiarati la S. Sede, 

„ Il Viceré (lettera al Re-) favorendo i Con- 
„ fervatori, e non operando che fecondo l'iftiga- 
,, zionede’Gefuiti, che lo domijiavano pienametir 
,, te, fofteneva ed efeguiva egli ftelTo tutte que- 
„ He violenze. Una delle più orribili fu, che di 
„ propria autorità , fenza aver confultata l’Au- 
„ dienza Reale prefe D. Giovanni de Melo Ca- 
„ nonico e Vicario generale del Vefcovo d’Ange- 
„ lopoli eletto Vefcovo dejla nuova Spagna-, e 
„ poi d’ Honduras, e lo ritenne più di 4 . mefi 
„ prigione nel fuo Palazzo fenza mai dargli udien- 
„ za , nc permettergli di celebrare la S, Mefla, 
„ o dì afcoltarla nè pure ne* giorni più folenni, 
„ e tutto ciò fenza che foffe fiata formata la mi-: 
„ nima querela contro di luì, 

I Gefuiti paflfarono pofcia a ciò che fu il loro 
maggior ecccffo. Avendo fatta fcacciare , o co- 
rretta a fuggire la maggior parte delle perfone 
dabbene > e i più collanti Canonici del Capito- 
lo, non avendo lafciati che i più deboli, o quelli 
eh’ erano loro divoti, cioè il Decano e fei Cano- 
nici gli obbligarono con minacce j con promeflè, 
ed anche con foldo , come fu provato nel pro- 
cefTo formato contro il Decano, di dichiarare la 
Sede Vacante, ancorché il Vefeovo foffe in Dio- 
cefi , e che ritirandofi avefìe nominati con una 
lettera fcritta al Capitolo tre Vicarj generali, ac- 
ciò poteflero governare la Diocefi in difetto o af-i 
fenza l’uno dell’alato. Ciò fi fece con tanto pre- 
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cìpizio, che eflendofi il Vefcovo ritirato li 17. di 
Giugno , la Sede Vacante fu dichiarata vacante . 
li 6 , di Luglio, 

Torto che il Capitolo con una tale intraprefa 
facrilega eccupò il luogo del Tuo Pallore , ì Ge- 
fuiti fe gli prefentarono , e ciò che avevano ricu~ 
fato di fare innanzi P autorità legittima del Ve- 
fcovo , vollero fare con quelli Canonici ufurpa- 
tori di Tua giurifdizione. Gli moHrarono le loro 
licenze, quali dicevano avere di predicare e con- 
felTarc, quafi tutte ottenute da altri Vefcovi e 
0 4. folamente d' Angelopoli. Moftrarono pure 
qualche Privilegio o rivocato, o concerto folo per 
le terre deglTnfedeli , 

Quello Capitolo di niun potere lì dichiarò fod- 
disfatto di quelle licenze, e di quelli pretelì Pri- 
vilegi , fece pubblicare nelle prediche dai Parro- 
chi di tutte le Chicfe un Slitto diftefo in fecre- 
to da’Gcfuiti, col quale quelli Canonici notifica- 
vano , fondati fopra le licenze che loro erano Ha- 
te mortrate dell’ Arcivefcovo del Melfico, o d’al- 
tro Vefcovo della nuova Spagna, c tre o quattro 
fole del Vefcovo d’ Angelopoli, che i Padri della 
Compagnia a caufa de’ loro privilegi non aveva- 
no bifogno al più, che d’ertere approvati da qual- 
che Vefcovo per poter alcoltare le Confertioni de* 
fecolari in qualunque altra Diocefi fi forte: que- 
llo fu l’errore gravirtìmo condannato da Innocen- 
zo X. a. p. che loro fece dire ; „ 'Hjoi dichiaria- 
mo colle prefenti, che i detti Rtligiofi fono ftati 
legittimi minirtri, ed hanno efercitato con potertà 
fufificiente queflo minifiero in quefia Diocefe: “ ed 
ebbero anche 1’ ardire di follevarfi fopra il loro 
Vefcovo, e calpertando co’ piedi la fua autorità 
dirtero : £ perchè fervir fi pojfano de' loro privile- 
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gj fenzà alcun impedimento: HoÌ colla autorità 
• ebe abbiamo togliamo qualfifia proibizione intima- 
ta ai Topoli di quefia Diocejt d' a feohare k pre- 
diche . di quefti Religiofi , o di confejfarfi da loro , 
e per confeguenza qualunque pena di [comunica 
maggiore che loro fojfe [tata impofia per avere con- 
travenuto. I Geluiti ebbero pure l’attenzione di 
riempiere 1’ Editto di quello Capitolo ribelle di 
lodi della Compagnia, e di farfi trattare da per- 
fetti modelli di fommiflìone e d'umiltà, facendo 
dire a quelli buoni Canonici : Che ejfendo fin al- 
lora fiati ben perfuafi della profonda feienza, e 
di tutte le lodevoli virtù di quefia [aera Religio- 
ne , vedevano in quefio incontro la verità di ciò 3 
che fempre avevano feniito a dire , che non fi po- 
teva trovare alcuna ignoranza ove rifplende la 
perfezione di tutte le fetenze , e che in una Società 
che dà efempli di ri grandi virtù , non poteva 
mancarvi V umiltà ^ che n^è il fondamento non me- 
no che la fommijjione alla giurifdizione ordinaria. 

Dopo ciò quelli Canonici fcifmatici beffarono, 
diftaccarono , e lacerarono le Ceniate Ecclefialli- 
che del Vicario Generale d’Angelopoli, fulminate 
contro i Conl'ervatori , ed i Gefuiti, che afcolta- 
vano le Confeffioni de’fecolari fenza averne otte- 
nuta la permiflìone dal Vefeovo Diocefano, ela- 
feiarono affiffe quelle che avevano promulgate 
contro il Vefeovo ed il fuo Vicario generale i due 
Confervatori intrufi , che erano indubitatamente 
nulle, come dichiarò poi la S. Sede. Il che fece 
gemere tutti quelli che avevano zelo per la di- 
fciplina della Chiefa, e ancora i Popoli che tedi- 
Ecarono colle loro grida il dolore che provavano 
per gli oltraggi , che venivano fatti al loro Ye- 
feovo, che efli amavano appafTionatamente. 1 

Paffo 
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’■ Paflb fotto filenzio per brevità i mali che 
cagionarono lì Capitolo j e ì Gefuiti rovefcian- 
do i regolamenti più falutari di quello buon Ve- 
fcovo ; dimodoché fi poteva dire col Profeta Rea- 
le i che furono come tanti cinghiali della fore- 
lla > che s’ affaticarono a llerminare quella vi- 
gna del Signore , coltivata con tanta cura da 
quello eccellente Minillro di Gesù Grillo. 

il buon Prelato informato di tutti quelli ec- 
celTi procurò di rimediarvi il meglio che potè 
dalla fua piccola Capanna , gemendone innanzi 
Dio> fpargendo incelTanti lagrime , e fcongiuran- 
dolo ad avere pietà del fuo gregge sì crudelmen- 
te perfeguitato , e-.confolando il fuo amato po- 
polo per mezzo di perfone confidenti, c con let- 
tere Pallorali , affinchè llelfero ferme nella cari- 
tà e nella Fede , e fópportaffero con collanza i 
loro travagli , e le perfecuzioni con pazienza} 
rna che non fi confeflàffero punto a coloro , a* 
quali egli non aveva concefìTa la facoltà di po- 
ter aflblvere , e non affiflelTero alle Prediche 
di coloro , che falivano in pulpito fenza mif- 
fione. 

Dio benediffe le premure di quello caritatevo- 
le Pallore . Vide il fuo defiderio quafi intera- 
mente compito , mentre fi trovarono pochiffime 
perfone in una moltitudine quafi innumerabile di 
popolo, che fi lafcialfero indurre da tante carce- 
razioni e bandi ad approvare ciò che facevano ì 
Gefuiti e i loro pretefi Confervatori , c a gettarfi 
al loro partito. 

' Il 



* Ciò fi può vedere nella feconda Lettera al Far- 
pa ai n.n. si. e 32. 
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11 difpetto che' per ciò n’ ebbero i Gefulti gli 
fpinfe ad un altro ecceflb . Tentarono di far for- 
mare un Proceflb criminale contro quello fanto 
Prelato, come contro un fediziofo, ed un pertur- 
batore della pubblica quiete. Il Tribunale innan- 
zi a cui erano ricevute le depofizioni de'teftimo- 
nj, o fpaventati, o guadagnati con danaro, o al- 
lertati con adulazioni , e con promelTe era cora- 
pofto di fette perlbne, di tre fecolari deputati dal 
Viceré, i due ConCervatori , e due Sacerdoti Com- 
mifìfarj dellTnquifizione fcacciati altre volte dalla 
Compagnia di Gesù* Tutte ferfone ( fcrive il S. 
Vefeovo nella fua lettera al Papa ) di cofiumt co- 
sì corrotti , che la cavita , e la moàeflia crifliana 
non permettono dirne di più. Ma tutto quello che 
far poterono i nemici del Prelato con quello ver- 
gognofo procedere, fu di raccogliere molte depo- 
fizioni vaghe e confufe di perfone vili , che dice- 
vano ‘in generale , che aveva eccitata una gran- 
dilTima fedizione, e oltraggiati terribilmente iGe- 
fuiti . 

Così quello ProcelTo criminale quale avevano 
sì maliziofamente inventato fe ne andò in fumo. 
Tentarono nondimeno di prevalerfene in Ifpagna , 
inviando là quelle falle depofizioni, molto limili 
alle accufe formate contro Nollro Signore, d*ef- 
fere un fediziolo , che eccitava tumulti par tut- 
to. * Ma il Vafcello in cui erano coloro che por- 
tavano quelle fcritturc eflTendo battuto da una fu- 
riofa tempella, gli venne un rimorfo di cofeienza 
tale , che gli fece temere ciò feguilfe a caufa di 
quelle fcritture , che però gettandole nel mare fu- 
bito cefso la tempella, 

I Ge- 

^ Gonzalez nella fua vita lib,e^. cap.<^. E nel^ 
la fua Vida interior cap. 26 . 
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ì Gefuitì trovarono un* altra invenzione per di-, 
fcreditare il Prelato, Quella fu quell’infame Ma- 
fcherata, che. fecero rapprefentare da' loro Scolari, 
cl>p fortirono in mafchera dal loro Collegio , e 
corlero per tutta la Città in due differenti gior- 
ni, profanando le due Felle di $. Ignazio, e di 
S. Domenico. Ne viene di ciò parlato in quat- 
tro differenti fcritture , nella gran lettera al Pa- 
pa, in quella al P. Rada, e pelle due Memorie 
prcfentate ai Cardinali dal Dottor Magano, una 
delle quali è ftampata in fine della Defenfa 
mnìca^ e l’altra manofcritta . Navarette pure ne • 
rende teftimonianza nel fuo primo Tomo , e ne 
racconta le circollanze più vergegnofe. Ma io mi 
contenterò di riferire ciò che il S. Prelato diffe 
egli llelfo nella fua lettera al P,Rada, quale non 
poffono negare che non fia fua. / . 

„ Volita Riverenza fi lamenta pure , che h 
,, non abbia voluto ordinare qualcheduno de'fuoi 
„ Scolari. Qò è vero. Ma non l’ho fatto che 
„ con quelli , che formarono quell’ infame ma- h 

„ fcherata , che ufcì dal loro Collegio il giorno | 

5, di S. Ignazio del 1647. in cui hanno profanà- 
ta la Dignità Vefcovile rapprefentata in una 
„ ftatua con circollanze si abbominevoli, che non , 

„ fe ne fono vedute de’fimili mai fra i Cattoli- 
,, ci , anzi nemmeno fra gli Eretici . Uno di loro 
„ aveva un Pallorale attaccato alla coda del fuo 
„ cavallo , e una Mitra alle ftaffe; profanarono 
„ l’Orazione Domenicale , e la Salutazione An- 
,, gelica cantando canzoni infami contro la mia 
„ Perfona , e la mia Dignità , fpargendò fra il 
„ popolo de’verfi latirici e fcandalofi, chiaman- 
„ domi eretico , e chiamando pure una formale 
f. erefia la proibizione del Concilio di Trento' 

fatta 



Digitized by Google 




^2 .V JlKT n S E C 0 'K D 
fatta ai Religiofi dì confelTare lenza I’appi*ov*a- 
zione: imperocché cantavano le feguenti paro- 
5 , le (eftvatte con gran dolore dalle l'critture che 
„ pubblicarono, e che furono 'confervate da per- 
j, fone che avevano zelo per la gloria di Dio, 
„ e fperavanó , che non abbandonerebbe la fua 
,, Chiefa, ma ne avrebbe pietà. ) In quejìo gior- 
,, no la Compagnia s' oppofe von vigorofa rijfolu-^ 
„ zione alia formale erefia . 

,, Di modoché era in me un*erefia il foftenere 
„ la definizione del Concilio, e in voi una vìr- 
,, ti\ il combatterla. Una mia erefia il proibirvi 
,, di confeflare lenza facoltà, e una voftra virtù 
„ il farlo lenza autorità . In me era un errore il 
„ penl'are al bene dell* anime raccomandate alla 
,, mia cura, e un atto di virtù in voi il condur-» 
,, le alla, peidizione. 

„ Aggiunlero a tutte le infolenze di quella 
,, Malcherata quella di portare per le llrade una 
„ ftatua rapprefentante un Vefcóvo con un grati 
,, gozzo, e perchè io ho della divozione all* in-» 
„ fanzia di N. S. Gesù Grillo, uno de*vollri di- 
fcepoli ne teneva in una mano una fua Imma-» 
„ gine che moftrava al popolo, e nell* altra una 
,, cofa * infamiflima, che non ardifco di nomi-» 
„ nare.' E per mettere in burla anche il Dottor 
„ Giovanni Martinez Guyarro Curato della Cat-* 
„ tedrale, che è rel'empio de* Sacerdoti, edilDot- 
„ tor Silverio de Pineda virtuofiflimo Ecclefiafti- 
„ co, gli rapprefentarono in due ftatue, unacon 
„ una gobba, e Paltra d’ una maniera indecente, 
„ perché il primo era andato per mio ordine dal 



* Jmpudictjfmo Jjlromento, 



Digitìzed Coqj^lc 




'^RT ICO LO- Q^v^nro. <>,• 

„ Re, e r altro dal Papa.' Tra quelli uno de’vo^' 
,, Uri feolari andava dando come delle benedizio-» 
„ ni con due corna di Bue dicendo ad alta vo- 
,, ce: quefto c il fegno del vero criftìano.' Quelli 
„ fono i vollri Scolari , ed altri loro limili, quali 
,, io ho ricufato di ammettere all'ordinazione, 
„ credendo di non dover confidare l’amminiftra- 
,, zioiie de’ Sacramenti a perlone, che gli metto- 
„ no in burla , e che non fùlTe bene di gettare 
„ le cofe fante innanzi a' cani. Imperocché quan- 
., to a’ vollri fcolari, che fono llati dabbene, io 
5, gli ho Tempre ordinati/, (o farò lo fteflo anche 
„ per l’avvenire . . E frattanto eflendo Hate le 
„ Riverenze vollre caufa di limili eccelfi , ella 
3, non parla nella fua lettera che di giullificazlo- 

ne della fantità, virtù, purità, innocenza de’ 
„ fuoi Religioli, T tacendo i dilordini li più pub'^ 
3, blici, .e i più fcandalofi che .poflàno cammei 
,, terfi da’ Sacerdoti. . i., . > > 

' Bifogna' riflettere , r ete 0 quella lettera fiata 
fcritta al loro ProvirKiale del Meflìco i 4. Mag- 
gio 1649. e che poi i Gefuiti* d* Angelopoli uniti 
con quelli di Spagna prefentavono alConfiglio di 
S. M. C. un molto acre Memoriale contro il Pre- 
lato, in cui gli fanno tutti i rimprov'eri poflibi- 
li. Avrebbero dunque eglino lafciato di rimpro-e 
verargli, che il racconto di quella Mafcherata era 
ripieno di calunnie, fe aveflero potuto farlo fot- 
to il più minimo pretello? Si lamentano bensì d" 
altre cofe meno confiderabili , delle quali loro è 
fiata mofirata la faìfitk TìdUaCiuJiifcazione . Non 
v’ha dunque niente di più vero e certo di que- 
fto racconto. 

Ma fi poflbno ancora aggiugnere due circo- 
ftanze oflervabili nelle due fcritture.i 




\ 
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jwófaiiarono 1’ Orazione Domenicale, cambiando 
l’ultima dimanda libera nos a malo in quelle 
parole oltraggiofe al Vefcovo, is* libera nos a 
Talafox. L’altra , che il Dottor Gio: Magano 
rifcrilce fino a lette di quelli verfi fatirici contro 
quello Prelato; Eccoli 

Oy Con gaillardo denuedo 
' Se oppone la Compania 
A la formai heregia. 

Palafox apollatado 
Mas a lo que yo vammto 
£s que acobò en un punto 
£1 dinero y Obifpado . 

coi tre primi volevano far credere al Popolo j 
che s’ avrebbe approvata una formale Erefia non 
opponendoli a ciò che aveva ai Gefiiiti dimanda- 
to il Vefcovo, cioè di mollrare le licenze di pre- 
dicare e confelTare ; e con i quattro ultimi lo 
trattavano da Apollata j e l’ infu Ita vano come un 
tniferabile , che nello ftelTo tempo fi trovava C 
fenza danaro, e fenza Vefcovado, 
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*1/ T?relato fcrive al Kcy e forma una Scrittura di 
grandijftma edificazione [opra la fua ajfenza 
dal fuo Gregge. , 

• \ 

Q ualche tempo dopo il Prelato fcrifle dalla 
fua capanna una molto lunga lettera al Re 
*'di Spagna, con cui gli rendeva ragione del- 
la Tua fuga, e gli fa vedere, che non s*era deter- 
minato ad una ritirata che fembrava vergognofa 
agli occhi del mondo, che per un affetto fmce- 
riàimo verfo S. M., e per il bene dello Stato, 
non avendo trovato altro mezzo per evitare i di- 
fordini, che farebbero fucceduti fe aveffe voluto 
prevalerfi dell’amore, che il Popolo gli portava 
per opporfi ai malvagi difegni de’ fuoi nemici 
contro la fua Perfona, de* quali era già flato av- 
vertito con lettere da molte perfone. Si difende 
principalmente fullc violenze del Viceré guada- 
gnato da’Gefuiti, e dà fopra di ciò al Re degli 
avvili digniflimi d* un gran Prelato , che rappre- 
fenta al fuo Principe con libertà Sacerdotale l’ ob- 
bligazione che tiene d’impedire, che i fuoi Mini- 
Uri non fi abuflno della poteflà da lui ricevuta, 
calpeflando t fudditi, ed opprimendo gli Ecclcfia- 
ftici , del che egli riferifce varj efempj , come quel- 
lo di D. ErmanJo Guerrero Arcivefcovo di Ma- 
nila, quale i Gefuiti fecero difcacciare dal Gover- 
natore delle Filippine con una maniera indegniflì- 
nia, ed inumana < 

Non difpiacerà'» al Lettore di vedg’e qui un 
pafTo di quella Lettera con cui apre il fuo cuore 
al fuo Principe per fargli vedere in quali difpofi- 

zioni 






Digitized by Coogle 




T ^ KT E S E C 0 D 
zìoni s’attrovi. Qttefli fonq (Sire ) i travagli e le 
ferfecuziont , che rapifcono l'onore ad un Vefeo-- 
•vo. Io ho molto /offerto, e /offro ancora molto ri- 
guardo alla mìa debolezza, ma ho /opportato po^ 
co riguardo a ciò che /ono di/pofiij/tmo a /offrire 
per la Jalute dell' anime , per la gloria di Dio, 
e per il /ervizio della M V. 'I^on mi /ono giam- 
mai trovato più onorato di quando /ono fiato per- 
/eguitato e calunniato’, giammai mi /ono meno fian- 
cato di quando ho /atte venti leghe tra la piog- 
gia e con molto travaglio, e non ho trovato efetf 
una panca /u cut ripo/are', giammai mi /ono tro- 
vato più contento , e più ben nutrito del giorno 
di S. Tietro in cui non avevamo che un boccone 
dì pane per cinque per/one che erimo ; giammai 
più ficuro che nell'acqua d' un rivo, in cui caddi 
una notte, da cui /ui obbligato d'u/cirne a piedi 
con perìcolo d' annegarmi . Giammai meglio /ervi- 
to che nella mia povera capanna , ove mi trovo 
/enz3. libri, /enza mobili, e da dove /crivo que- 
fta lettera alla M. V, e dove ho compofii altri 
Trattati per /alutc delle anime,- che /ono racco- 
mandate atU mia condotta: Io vo fiudiando /ut 
libro eterno ajfiffo ad una Croce per amor mìo ; e 
giammai mi /ono creduto meglio accompagnato -, 
che in mezzo agli /corpioni ed alle vipere , (he quan- 
tunque crudeli , pure non attaccano l' anima, e ri- 
/parmiano la riputazione . Quefio è un vero con- 
tento patire per Iddio, e dobbiamo riputatei /eli- 
ci quando ci /a quefia grazia . Così /cacciato dal 
mio Fe/covado , /pogliato delle mie vendite , e dì 
tutto ciò che può arrecare qualche /ollievo in que- 
fia vita, io mi trovo qui in ifiato di rappre/en- 
tare a V. M. ciò che è di /uo. vantaggio. 

Ritirato dunque in quefta orribile Iblitudine là 

loiita- 
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lontananza dal Tuo gregge non poteva fargli di- 
menticare d’efiferne il Pallore. Quella era la fua 
principale occupazione di confiderarne i bifogni,' 
e a lui raccomandarli; quello Io fpinl'e a compor- 
re un Trattato, cui diede quello titolo: „ Sufpi- 
,, ros de un Pallor aufente, attribulado y con- 
„ tento , offrecefe los a Dios por . fus ovejas pa- 
,, raque crjan a Dios. ‘‘ Sofpiri d'un Taftor lon- 
tano y afflitto e contento: Gli offerifcc a Dio per 
le fue pecorelle affine d' impetrare loro la grazia 
di fervirlo. 

Quello difcorfo edificante in cui il fuo cuore 
parla più che lo fpirito viene riportato intiero nel- 
la fua vita fcritra in Ifpagnuolo dal P. Gonzalez 
de Rofenda. Non dubito punto che non fia per 
elTer grato di vederne qui qualche fquarcb. 

„ Mio Dio, mio Dio, volgetevi verfo di me, 
„ perchè i mali che mi circondano fono 1 en gran- 
,, di. Io fono un Pallore fuggitivo che cerco voi 
„ o fovrano Pallore eterno. 

,, Rivolgete, Signore, gli occhi dal mirarei pec- 
„ cati miei , ma riguardate i miei defiderj . Quelli 
„ fono que’ defiderj che fono occafione delle pene 
„ che foffro. Qiiello mi fa fperare che mi perdone- 
,, rete i miei peccati . Imperocché, Signore, cofavi 
,. polTiamo noi offerire, che fia degno di voi fe non 
,, fe i buoni defiderj , che pure vengono da voi . 

,, Pallore fuggitivo io m’allontano bensì dalle 
, mie pecorelle, ma non le fuggo già. Io fug- 
, go per timore che non perifcano per cauta 
, mia, e temo più l’amore de’ miei figliuoli, che 
, 1’ odio de’ miei nemici . Imperocché fe quelli 
„ cercano la mia vita , non cercano che la vl- 
,, ta d’ un milèrabile , mentre i miei figliuoli 
a, potrebbero efporre la loro , in cui più che 
, . ' G „ nella' 
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5-, nétlà mia trovo la confolazione e il mio con- 
j, forto. 

„ Amando dunque quelle povefe pecorelle, per- 
,, che voi me 1’ avete confegnate , perchè voi me 
j, l’avete raccomandate, qual dolore, mio Dio, 
jy d’ effere obbligato ad abbandonarle , allorché 
,j tutta la mia applicaaiotie erà impiegata a no- • 
^ drirle, ed a guidarle. 

,, Nella lontananza dal mio Gregge fono di- 
3, venuto inlenfibile à tutti i miei mali > perchè 
,, fono inferiori a queft’ afflizione . Io fono lonra- 
„ no da loro per poterle reggete econfolare, ma 
„ non fono già lontano per raccomandarle, e per 
. „ amarle. Quelle Pecore fono vollre in ptoprie- 
,, tà, e mie per la cuftodia; e poiché voi, o Si- 
„ gnore, avete permeflb che io fia fuori di flato 
0, di poterle reggere , trattatele , e confervatele co- 

me vollre.’ Se voi volete farete più fenza dì 
„ me che con me. Riguardate quella greggia co- 
„ me voftra, ella vi colla il voftro fangue. 

„ Voi fapete. Signore, che io ho tentato ogni 
,, mezzo , che ho fatto ogni poflibile per non 
,, m’ allontanare dall’ anime , che voi m’ avete 
„ confidate , ma la violenza ha prevaluto fopra 
,, tutti quelli mezzi. A qual rimedio poteva io 
„ ricorrere quando la prepotenza ed il credito 
,, calpellavano ogni cofa? Le dimande , le pre- 
,, ghiere, ì progetti, la confidanza, la foHicita- 
,, zione niente hanno valuto né potuto ottenere. 

„ Che perciò vedendo che non v’era rimedio al- 
„ cuno qui in terra, io l’ho cercato in voi, che 
„ liete il vero e fovrano rimedio. Tutta la Ter- 
3, ra è congiurata contra di tne, ed io cerco il 
„ foccorfo dal Cielo, e obbedendo al tempo, e 
„ cedendo alla violenza io mi fono ritirato nel- 
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ìa folitudine, qui cerco ciò che non ho potu- 
i, to trovare ' ne’ luoghi abitati 4 Le creature mi 
,, vogìiortO opprimere* ed io imploro il Toccorfo 
„ dal Creatore. 

„ Signore, la di cui luce pehètra i piu fecreii 
*, de’ cuori, voi fapete che non ho veruno rifen- 
,j tìmento contro coloro , che mi perfeguitano , 
„ voi fapete che gli amo, cheglidefidero ogni be- 
,, ne temporale, fpirituale, ed eterno; e che vi 
„ prego di proteggerli , di dirigerli, e d’illumi- 
„ narlÌ 4 Se lO non faccio ciò che defiderano, è, 
„ perchè credo che voi vogliate che io difenda 
,, laChiefa che m’avete donata, echeioneman- 
„ tenga intatta la giurifdizione, e perchè credo 
„ di rendervi urt fervigio grato operando di que- 
„ ftà maniera , e che vi offenderei fe faceffi al- 
,, trimente. Voi fapete mio Dio, che io non fo- 
„ no niente oftinato per contentargli, purché nel- 
„ lo fteffo tempo folle anche voi contento. Con 
„ tutto ciò , Signóre, fe ho fallato perdonatemi , fe 
,, ho fatto bene difendetemi. 

,, Dacché io fono giunto in quelle Provincie 
„ ho fempre avuto un defiderio fmcero e coftan- 
„ te, quale voi. Signore, mi avete donato , ed ave- 
„ te confervato in me, di fare in modo, che voi 
,, folle glorificato. Sua Maellà ubbidirà, i Magi- 
,, Urati amati, e i fudditi follevati. Se ho fatto 
„ qualche fallo dimenticatevelo. Signore. Se ho 
,, fatto qualche bene graditielo,. 



/ 
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ARTICOLO SESTO.' 

"Ritorno del Vefcovo. 'h{uovi travagli. Le intra^ 

' prefe del Viceré, de' Confer valori, e de' Gefuiti 
■ condantiate dal Re di Spagna. Ristabilimenti 
r de II', autorità del "Prelato. » 

! 

Q uattro mefi erano paffati ne’ quali i Gefuiti 
’ adoperarono ogni ìorta di macchine per op- 
•primere quefto buon . Vefcovo , quando la 
Flotta Reale arrivò di Spagna , e portò ordine del 
Re Cattolico al Conte di Salvatierra Viceré di 
palTare in America , e gli era afiègnato per Suc- 
ceflbre il Vefcovo di Jucatan. Dovevafì pure in-^ 
viare un Commiflario per prendere informazione 
de’ primi attentati' fatti contro il Velcovo d’ An^ 
gelopoli, de’quali era fiata informata la Corte di 
Spagna dal Dottore Gio: Martinez e Guyarro in- 
'viato dal Prelato j e come il Viceré s’era dichiar 
rato contro ogni giuflizia in favore de’Gonferva- 
tori. Ma non s’aveva ancora potuto fapere nien- 
te in Ifpagna de’ maggiori eccelli , che erano 
flati commeffì dopo la partenza di quello Dot- 
tore . • 

Quelle nuove raffrenarono un poco il furore 
della perfecuzione , ed il Vefcovo di Jucatan ef- 
fendo già giunto nel Regno , ancorché il Conte 
per certe ragioni non avelfe voluto cedergli l'am- 
ininiflrazione ; il Prelato non credette di dover 
più oltre differire il fuo ritorno alla fua Chiefa, 
Ma è meglio intendere da lui medefimo come 
ciò feguiffe nella fua lettera al Papa. 

j, Dopo avere ( fcrive egli ) prefa quella rifo- 
„ luzione ne fcriffi al Conte Viceré, ed all’Au- 

„ dien- 
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„ dienza Reale» che non erano lontani che due 
„ fole giornate dalla mia Diocefi. Di poi confi- 
„ derando da una parte <^uale allegrezza avrebbe 
», avuta il mio popolo dal rivedermi , e dall’al-: 
„ tra ben fapendo, che la malizia de’ miei nemì- 
j, ci dava una maligna interpretazione alle azio- 
„ ni ancora più giufte e più f^nte, che però non 
», mancherèbbero di far palfare quefta pubblica 
„ gioia, in fe ftefla per altro sì. lodevole, per 
„ una fedizione criminale, afpettai il filenziodel- 
„ la hofte per rientrare nel mio Palazzo Epifco* 
„ pale. Ma il mio popolo che dopo avermi tan- 
to defiderato , e ìparfe tante lagrime pel mio 
„ ritorno, defiderava con ardore incredibile di ve- 
„ dermi, non ebbe sì torto penetrata la mia ve- 
„ nuta, che allo fpuntare del giorno vennero in 
„ folla alla mia porta, ruppero i catenazzi , e 
„ mefcolando i loro pianti con gridi di giubilo 
„ mi dìmortrarono coll’ abbracciarmi l’afFetto che 
„ mi portavano. Per '"quattro giorni intieri non 
„ potei difpenfarmi dal lafciarmi da loro vedere, 
„ confolai con la mia prefenza più di fei mila 
„ pcrfone d’ogni feffo, e d’ogni ecà , che accor- 
„ revano da tutte le parti al mio Palazzo. 

Vedendo iGefuiti da ciò, che tutti i loro sfor- 
zi erano ftati inutili, e che il Prelato era fempre 

{ )‘iù amato, invece d’ arrenderli e di rientrare nel 
oro dovere , s’ alzarono di nuovo contro la fua 
Perfona, e la fua Dignità con nuove accufe. Ri- 
correndo al Viceré lo perfuafero , che quello gran 
concorfo di popolo era una vera fedizione , che 
tutto il Regno prendeva il partito delVefcovo, e 
fi rallegrava del fuo ritorno, ancorché folTe il nimi- 
codichiarato della pace pubblica , eche non gli man-: 
cando fe non il nome di Re, non poteva lafciarfi che'&K 
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ftahilil'ce nella Cattedrale, e nella Aia giurifdirio- 
re EccIefiaAica , della quale era Aaro fpogliatoda' 
Coniervatorì, fenza rendere un cattivo ferTÌgip al 
Ke, e mettere in |>ericoIo‘Io Stato. 

• QiiefH difcorA si poco ragionevoli fecero tanta 
impreflìone fopra lo- fpirito del Viceré , che otte- 
ner© da elfo lettere , per le quali' proibiva a' Ca- 
nonici, foftenuti da’Gefuìti, come fe la Sede fofr 
fe vacant? , di rendere al loro proprio Vcfcovo 
la giurifdizione , che gli avevano ulurpata . Ma 
ciò non impedì , che la maggiore e la più Tana 
parte de’ Canonici , che ritornati erano dal ban- 
do, nongli rendelTe l’ubbidienza dovutagli, non 
ottante 1’ ottinazione dell’altro partito, il quale 
febbene fotte la più piccola parte, pure volle piut- 
totto continuare a refi Aere al fuo proprio .Vefco- 
vo, che confettare d’aver avuto torto in condi- 
fcendere alla pattlone de’Gefuitl, 

Quette furono nuove difficoltà e nuovo fcif- 
ma; il popolo fotteneva il fuo Vefcovo, e il* Vi- 
ceré i Gefuiti. Ma come videro, che era iropof- 
fibile di mantenere Tempre il Prelato come fe fof- 
fe privo della fua giurifdizione impegnarono il 
Viceré a dichiararli , che non permetterebbe pun- 
to ch’egli rientraflè nel fuo Vefcovado fe non s' 
impegnava prima formalmente di non fare alcu- 
na novità fui propofito de’Gefuiri fino che la S, 
Sede averte decifa quetta lite. 

Quantunque ingiutta fotte quetta pretefa, il Ve- 
tt^vo credette di dover condil'cendere ; ed ecco le 
ragioni che egli fteflb ne rapprefenta al Papa. 
,, Confiderai ( dice egli ) dopo aver confultatc 
„ perfone molto favie e molto dotte , che come 
„ è qualche volta neceflario di troncare unmem- 
„ bro guatto per falvare il retto del corpo, così 

,, do- 
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5, dovevafi permettere in certi incontri ciò, che 
3, non farebbe tollerabile in altri tempi. Io vede- 
„ va che la difciplina ecclefiaftica era rovefcia- 
„ ta, i Monafterj delle Religiofe da me lafciati 
,, ne 4 Ìa riforma s’ erano rilaffati, il mio Clero che 
,, prima fioriva nella virtù, e in unione di pace 
3, e carità infieme legato aveva perduto il Tuo 
3, luftro, ed era caduto in conftifione ed in di- 
y , fpregio , non elTendo più raffrenato dalla pode- 
3, (ù legittima della Chiefa , e che finalmente 
3, quefio difgrariato fcifma aveva caufato tanto ^ 

difordine nella Diocefi , che i Sacramenti non 
„ erano più legittimamente amrqiniftrati, che 1* 
,, equità de’ giudici ecclefiaftici era corrotta, e che 
3, niente più fi trovava in quel buon ordine, che 
„ effer doveva; credetti dunque d’elfere obbliga- 
,, to pel pubblico bene e per la pace di proraet- 
3, tere , dopo aver fatte giuridicamente le mie 
,, proteflie fopra tutte quelle cofe, e contro l’in- 
,, giallo procedere de’ Confervatori , che non fa- 
3, rei alcuna novità riguardo a’G;i'uiti finattanto 
„ che V. Santità avelie proferita la fentenza fp 
„ quello affare. 

„ Pochi meli dopo che io ebbi fatta quella 
3, promeffa (bifogna che'^ciò feguiffe verfo il prin- 
cipio deU'anno 164S. ) giunfe di Spagna un al- 
„ tro Vafcello, che portò lettere del Re fu que- 
„ Ilo affare , colle quali S. Maellà comandava 
,, efprefTamente al Conte Viceré di rinunciare la 
3, fua carica al Vefcovo di Jucatan, e d’ufcireda 
3, quella Provincia > dinaoftrandogli con parole 
„ forti e fevere d’aere egli rimallo mal foidis- 
3*, fatto, che contro ogni equità edognigiullizia, 
3, ed anche contro le leggi del Regno, aveffe fe- 
„ condata e follenuta si ciecamente la palfione 
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de’Gefuiri nella più ìngiufta caiifa del mondo, 
^ e m’avefle sì CTBdelmente perfeguirato in tan- 
„ re maniere , ancorché foflì uno de’ Miniftri di 
„ S. M. , Decano del fuo Conlèglio dell’Indie, 
„ e che ftato folTi prima Viceré, e che comeVe- 
„ (covo di Gesù Crifto m’afFaricalfi con tutto il 
5, mio potere per la falute dell’ anime a me com- 
,, melTe. Il Re Cattolico mio buon Padrone fcrif- 
,, fe pure in termini , che dimoflravano ancora 
,, più il fuo sdegno contro quelli prerefi Confer- 
„ vatori, al Provinciale de’Gefuiti e de’Domeni- 
^ cani , e che fi foflero lafciati trafportare a tali 
,, eccelli , e folTero flati gli Autori di quella ca- 
„ baia. Dichiarava nelle ftelfe lettere nullo, e di 
„ niun valore tutto ciò che il Viceré fatto avea 
,, in favore de’Gefuiti, ancorché Sua Maeflà non 

fofle ancora confapevole delle ultime intra- 
,, prele , ’ e de’ nuovi delitti che avevano coni- 
„ melTi. “• 

( Quelle ultime parole fanno giudicare, che le 
lettere del Re Cattolico, delle quali parla quello 
Prelato, fiano anteriori alla Cedola Reale in data 
de’25. Gennajo 1648. quale é riferita tutta inde' 
ra nella Defenfa Canonica pag. 254. colla quale 
il Re dichiara fecondo la confulta del Conuglio 
Reale dell’ Indie, che i Gefuiti non avevano f>o- 
turo ricufare I’ Audienza Reale , né il Viceré af- 
fumere il Giudicio .di quello affare , e che non v* 
era motivo di nominare Confervatori. Imperoc- 
ché apparifce quella Cedola non elTere Hata fpe- 
dita le non dopo cl^ S. M. C.' fu pienamente in- 
formata degli ultimi eccelli de* Confervatori e de’ 
Gefuiti con la lettera, che il Prelato gli aveva 
Icritto dalla fua Capanna li 12. Settembre 1^47. 
mentre il Prelato attella, che quando il Re fcrif- 
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fe quefte prime lettere contro il Viceré, contro i 
Confervatori, e contro ì Gefuiti, S. M. non ave- 
va ancora avuta notizia delle loro ultime intra- 
prefe. Ma* che che fia, afcoltiamo ciò che il Pre- 
lato dice nel progreffo. Imperocché S. Santità non 
avendolo porto in lite, é legno, che egli merita 
più fede di chi fi fia nel racconto che fece al Pa- 
pa de’ fuoi avvenimenti. 

Come i Gefuiti non combattevano né per 
„ la verità, né per la fede, epenfavanofolamen- 
„ te a ftabilire e mantenere la loro riputazione 
„ nella mente del popolo, non folò non ubbidi- 
„ rono a quelli ordini, ed a querte lettere efpref- 
„ fe del Re, ma nè pur vollero mai confeffare 
„ che fofiero venute , e le foppreflero per tutto 
„ il tempo, che il Viceré durò nella fua carica, 
j. Furono anche tanto arditi di fupporre, edipub- 
,, blicare delle falfe lettere tutte contrarie, affine 
,, di far credere al popolo , eh’ erano rertati vit- 
„ toriofi , ed avevano trionfato dì me in quella 
3, caul’aj ritenendo così nell’errore in cui aveva- 
„ no gettate le perfone coi loro artifici, ecoìlo- 
,, ro inganni. ■ ' 

„ Ma dopo che il Vefeovo di JucBtan ebbe pre- 
„ fo il governo del Regno, la verità,’ quale iGe- 
j, luitì avevano procurato di nafeondere, comin- 
„ ciò ad apparire più' evidente, la giuftizia della 
„ mia caufa comparì con più fpleadore , e gli 
i. Ordini del Re fecero più impreffione negli fpi- 
„ riti di tutte le perfone. Così la giurildìzione 
„ Ecclefiaftica ricuperò in parte' il fuo vigore, s 
dopo avere veduta col^e lagrime agli occhi, e 
„ col cuore lacerato dal dolore fquarciata la mia 
,. Tonaca Paftorale , la mìa autorità difprezaa- 
ta , la difciplina rilaffata , il spio Partorale 

„ fatto 
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yy fatto in pezzi , la mìa Mitm calpeQara fott» 

,, de’ piedi , e l’ anello eh’ è il contralTegno del 
yy mio fpofalizio fpirirualc colla miaChiefa ftrap- 
paro a viva forza dal mio dito, raCcolfi tutti 
„ quelli pezzi della mia dignità oltraggiata , gli 
,, riupj infieme, li congiunfi » li rialzai, c rime- 
,, diai al meglio che potei a tante piaghe , che 
,, la mia Chiefa avea ricevute. 

,, Lodai la coflanza di molti Ecclefìallici , che 
„ folferta avevano gencrpfamente /a Terfecuzio- 
yy ne, che loro era {lata fatta, e ne ricompenfal 
., anche qualcheduno. Perdonai a quelli che avea- 
no fallato più per fragilità che per malizia, e 
„ perdonando a loro perdonai a me fteflb , che 
,, fono il più debole ed il più fragile di tutti, 

,, Caftigai, febbeiie con moderazione ecclefiaftica 
„ coloro che avevano cofpirato contro la mia au- 
„ torità o per cupidigia violenta, o per ambulo- . 
,,'ne fmoderata , o per odio che mi portavano, 

„ o per l’ inclinazione che avevano d’ adulare la 
„ potedà fecolare, e loro diedi l'alToluzione dalle 
,, cenfure nelle quali erano incori!. 

„ Ma quanto a coloro che dopo efiTerfi lafciatì 
„ corrompere dal danaro ricevuto da’ Gefui ti , dì- 
„ fendevano oftinatamente il loro errore, che non 
„ folamente erano ftati, ma fi gloriavano anco- 
,, ra d’eflerlo, i capi dello feifma e di quella ri- 
„ voluzione contro l’autorità ecclefiaftica, e che 
„ ben lontani dal riconofeere il loro delitto , e 
„ di afeoUare la voce del loro Pallore , che gli 
„ chiamava , e gU pregava ancora di rientrare 
,, nella via della verità, pubblicavano dalle cafe 
j, de’Gefuiti, nelle quali fi erano rifuggiati, del- 
,, le calunnie contro la mia dignità, e la mia 
jy Perfona, feci loro forma e proceflb come a con- 

„ tuma- 

\ 

I 



• 4 . 



Dr; 




^ UT IC 0 IQ SESTO. ler 
,, tumaci, e fluendo le Coftit azioni Canoniche,’ 
„ e i fanti Oecroti , diedi ordine al Vefcovo elet- 
„ to d’ Honduras mio Provvifore di fottometterli 
,, alle pene ed alle cenfnre, ch« avevano sì giu- 
„ ftamente incorfe. 

' ,, Per quanto poi me lo permife la mìa capa- 
„ cità m’affaticai colla viva voce, con lettere, 
co’ miei Decreti , e colle mie prediche di rifta- 
,, bilire tutto ciò che appartiene alla mia giurìl- 
,, dizione si ecclefiaftica, che fecolare nello (lato 
„ in cui effjr doveva^ per il maggior bene delle 
„ anime, che Gesù Crino m'avea confidate. 

,, Ma quanto a' Regolari efenti, cioè i Confer- 
„ vatori , i Geriiitì , e loro aderenti, niente ho 
,, potuto guadagnare , nè pure dopo il Breve di 
,, V. S. in data de’f4. Maggio 1648. che mi fu 
,, portato da D. Silverio de Pineda, e che ho lo- 
„ ro fatto intimare , e dopo le dichiarazioni dì 
,, S. M. C. che furono portate dalla Flotta Rea- 
,, le nel mefe di SettemW, che pure furono lo- 
„ ro intimate; i Gefuiti, come dirò qui appref- 
„ fo , hanno fcmpre perfeverato nel loro fallo , 
,, e non hanno tralafciato di dire pubblicamente 
„ la Meffa febbene fcomunicati, fofpefi, ed irrer 
,, gelati, “ Ma quello è appunto ciò che dob- 
biamo fpiegare piò diftintamente intorno a que- 
llo Breve , ed alle t^pofìzioni ad dSo latte da’ 
Gefuiti, ... 
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ARTICOLO SÈTTIMO. 

/ 

Breve in favore del Vefeovo. Co fa conteneffe > 

I Due Ecclefiaftici Silverio de Pineda , ed il Dot- 
tor Gio: Magano irtviati dal Prelato a Roma 
nel mefe di Maggio del 1647. eflendo colà arri- 
vati .verfo il fine di quell’anno , o al principio 
del feguente , ed avendo confegnata al Papa In- 
nocenzo X.' la lettera del Velcov^^in data de* 
25. Maggio 1647. e fupplrcata S» Santità a met- 
ter fine a quello affare con una decifione folen- 
ne , Elia (labili una Congregazione di Cardinali 
e Prelati, in cui fu efaminato con gran diligen- 
za . I Gefuiti furono uditi in contraddittorio mol- 
te volte , e loro accordato di aggiugnere dalla 
loro parte altre otto nuove dimande che ag- 
giunte alle 18. del Vefcovo , erano in tutte 16, 
Dopo quattro meli di difeuffione, veduti gli At- 
ti tutti, ed avendo le parti propollo ciò che lo- 
ro era ' piaciuto ; la Congregazione fece due co- 
fe , giudicò la lite tra -il' Vefcovo e i Gefuiti, e 
rifpofe alle dimande, che ad effa erano fiate pro- 
polle.' ' ’ ; 

Quanto alla lite diede in tutto la caufa vin- 
ta al Vefcovo. Imperocché ecco i termini del 
Decreto de’ 16. Aprile 1648. inferito nel Breve 
de’ 14. Maggio feguente , perché il Procuratore del 
Vefcovo dimandava , che la fentenza de* Cardi- 
nali veniffe confermata dall* autorità Apollolica 
del Papa . 

„ La Sacra Congregazione deputata da N. S. 
,, il SS. Padre il Papa fopra le liti vertenti tra 
„ il Vefcovo d’ Angelopoli , e i Religiofi del la 
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,, Compagnia di Gesù, uditi più volte il Procu- 
,, ratore del detto Vefcovo inviato a Roma , . ed 
,, il Procuratore generale di detta Compagnia, 
,, ed avendo efaminato con gran diligenza que- 
„ fto affare, ha dichiarato, che i detti Religiofi 
,, non poffoiiQ nella Città e Diocefi d’ Angelo- 
,, poli afcoltare le confeflìoni de’ fecolari fenza i’ 
„ approvazione del Vefcovo Diocefano, nè pre- 
„ dicare la parola .di Dio, nè pure nelle Chicfe 
„ del loro Ordine fenza avergliene dimandato pri-^ 
,, ma la benedizione , e nelle altre Chiefe fenzà 
„ licenza e permiffione , e nè pure nelle / loro 
,, Chieiè contro, la proibizione del detto ,Vefco- 
,, vo; e che il Vefcovo come Delegato della Se-! 
,, de Apoftolica può gafligare e punire i contra- 
„ fattori anche colle Cenfure Ecclefiaftiche in 
„ virtù della Bolla di Gregorio XV. Infcratabili 
,, Vrovidentìa. E pertanto che i detti Religiofi 
„ non avendo provato, che aveffero ottenuta la 
,, detta approvazione e licenza, il Vdcovo, o il 
fuo Vicario generale ha potuto loro comandare 
,, fotto pena di fconiunica da incorrerfi ipfofailo 
,, di aftencrfi dal confelfare e predicare la parola 
„ di Dio, e che perciò non era lecito a’ detti Re- 
„ ligiofi di cleggerfi Confervatori , come fe loro 
„ foffe ffata fatta fu quello punto qualche, violenza 
,, o ingiuria; e che la fcomunica, checome veniva 
„ riferito, era ftata pronunziata contro il Vefcovo, 
„ e fuo Vicario generale, era nulla ed illegittima. 

Giammai delitto alcuno fu condannato con fen- 
tenza più chiara, più netta, e più decifiva. Con 
tutto ciò chiufero l’ orecchie per non udire la vo- 
ce della Santa Sede , che ha così folennemente 
' condannate tutte le loro falfe pretefe. 

E’ flato decifo, che fe aveva diritto di dimandare 
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at Geruill d’AngelopoH che moftraflTero le licenzd 
di predicare e confeflarej che non ballava l’avef- 
Tero avute da altri Vefcovi, ma che bifognava 1* 
otteneflfero dal Vefcovo Diocefano. 

E’ ftatodecifo, cheavendoricufato dimoftrarle * 
fi ha potuto comandarlo ad elfi fotto pena dì fco- 
municà da incorrerfi ipfo faSà per la loro difub- 

hidienzai ^ _ 

E* fiato decifo , die 1* hanno mcorfa , eflendo 
pubblica là loro difubbidienza , e accompagnata 
da circoftànze sì detefiabili, e che hanno dovuto 
fopra tutto eflere cohfideratì come {comunicati 
dopo che il Vicario generale gli ha dichiarati 

tali . ^ 

E* fiato decifo, che non hanno avuta alcuna 
ragione di prendere quello comandamento che lo- 
ro era fiatò latro per un’ingiuria, nè di eleggerli 
, Cpnfervatori, i quali faceffero loro dare foddisfa- 
rione di quella ingiuria chimerica. • 

E’ fiato decifo, che il Vefcovo, è fuo Vicario 
generale hanno avuto diritto dì prendere per un 
attentato (che potevano punire colle cenfure) la 
fcomunica nulla ed illegittima fulminata contro 
di loro da quelli pretefi Confervatori * 

E’ fiato decifo per confeguenza , che tutto il 
procedere de'Gefuitì in quella fpalata caufa (che 
è divenuta propria di tutta la Compagnia per la 
protezione che loro ha dato , e per l’Apologià 
che di loró ha fatto) non è che una telfitura di 
trafgreflioni delle leggi Ecclefiafiiche , predicando 
e confeflfando fenza facoltà,' di difubbidienza pec- 
caminofa verfo il loro Vefcovo ; di difprezzo del- 
le cenfure della Chiefa; di rotture dell’unità al- 
zando Altare contro Altare, uno fcifmatico con- 
tto un legittimo; di violenze fagrileghe ed inu- 
mane 
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mane contro la Perfona d’un fanto Prelato, con^ 
tro la più fana parte del fuo Clero, e del fuo po- 
polo ì dì profanazione delle cofe fante i di viola- 
zione dell* immunità ecclefiaftrca procurata daRe- 
ligiod che fi abufavano del credito, che un Vi- 
ceré dedicato alla loro Compagnia aveva per 
effa . 

E’ più chiaro delfa luce di mezzo di, cheque- 
ftì fono i punti principali del giudicio pronuncia- 
to dalla S. Sede, uditi che efli furono in contrad- 
dittorio: e frattanto invece dì umiliarfi , e dì di- 
mandare perdono a Dio, ed alla Chiela, conde- 
teftabile orgoglio iCefuiti prefero motivo di trion- 
fare per tre parole di lode dette da'Cardinali del- 
la Compagnia riguardo al loro Iftituto ; lau~ 
dabili fuo Inflituto in Ecclefia Dei tam fruSuofe 
„ Uboravit y isn fine intermijftone laborat. E non 
rifletterono , che quelle parole erano dette efor- 
tando quello buon Vefcovo, la di cui condotta 
approvavarfo, e condannavano la loro, a riceverli 
di nuovo in fua grazia, e a dar loro fegni della 
fna bontà paterna , come aveva già fempre fat- 
to, e come continuò a fare per tutto il tempo 
di fua vità , ancorché fe ne foffero refi indegni. 
Nondimeno affinchè non fi lamentino , che non 
s’abbia voluto riferire il fine di quello Decreto, 
quale s'immaginano elfer a lorò sì vantaggiofo. 
Eccolo. 

„ Nel rello la Sacra Congregazione feriamente 
„ cl'orta in nome del Signore, ed avvertifce il 
„ detto VeCrovo, che ricordandoli della dolcezza 
„ Crilliana, tratti con affetto paterno la Compa- 
„ gnia di Gesù, che fecondo il Tuo lodevole Iftf- 
,, tuto s‘è affaticata sì utilmente nella Chiefa di 
j, Dio, e fenza fiancarli s’affatica ancora, e che 
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,> riguardandola come un ajuto molto utile nella 
„ condotta della fuaChiefa la tratti fa vorevolmen- 
,, te, e ripigli verfo di lei la fua antica benevo- 
,, lenza ; il che la. Sacra Congregazione fi pro- 
,, mette e tiene per certo eh’ egli farà, ben co- 
y, nofeendo ài Tuo zelo, ila fua pietà , e la fua 
„ vigilanza. Dato in Roma li i 6 . Aprile 1648. 

Ouefto è contraffegno molto lodevole della bon- 
tà della Congregazione, e del defideiio eh’ ella ha 
avuto che fofle riftabilita la pace nella Diocefi 
d’ Angelopoli , eh’ era fiata molto turbata dalle 
intraprefe, che elfa condannava. Ma la poca ub- 
bidienza . che hanno refa alla fua fentenza , e le 
cabale che hanno impiegate per cinque anni per 
non riceverla, hanno finenti to ciò, eh’ elfa avea 
detto in loro vantaggio ; e che tanto è lontano 
che. elfi poffano prevalerfene , che anzi ad altro 
non ferve , che a coprirli di confufione . Impe- 
rocché quefia Congregazione avendo condannato 
ciò che i Religiofi avevano fatto contro quefio 
Vefeovo come manifefte violazioni delle, più im- 
portanti , regole della Chiefa, potevano eglino pre- 
tendere la grazia, che elfa dimandava per loro a 
quefio fanto Prelato , efbrtandolo a trattarli da 
Padre fenza riconofeere il loro fallo , e fenza get- 
tarfi a’ fuoi piedi per dirgli col figliuol Prodigo , 
'Padre ' abbiamo peccato contro il Cielo y t contro 
di voi ? Quefio farebbe fiato il mezzo di fargli 
fpargere lagrime nell’ abbracciarli altrettanto amo- 
rofamente che il Padre di quefio figlio; ed è ben 
certo che ripigliando verfo di loro la fua primie- 
ra benevolenza , come i Cardinali con ragione fi 
promettevano dal fuo zeloy dalla fua pietà y e dal- 
la fua vigilanza , s’ avrebbe potuto credere ciò 
che elfi fupponevano, che gli farebbero fiati mot- 
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to utili nella condcHta della fua Chiefa. Ma co- 
fa è ftata caufa , che non fia fiato così, fe non 
r esinazione de‘ Gefuiti nel loro peccato, e che 
obbligò quefio buon Prelato a rapprefentare al 
Papa nella fua feconda Lettera ( come abbiamo 
già detto ) „ Che Dio aveva data qualche bene- 
^ dizione alla fua premura di rifiabilire si gli£c- 
j, clefiaftici, che i fecolari foggetti alla fua glu- 
,, rifdizione nello fiato in cui dovevano elfere; 
a, ma che quanto ai Religiofi efenti , cioè i Ge- 
9, folti, iConfer valori, e loro aderenti niente a ve- 
9, va potuto guadagnare , poiché anche dopo il 
9, Breve del 1648. quale aveva loro fatto inti- 
9, mare^ avevano Tempre perfevergto nel loro di- 
9, fetto, o. che fenza dimandare l’àSiIuzioneave- 
9, vano feguitato a celebrare ' pubblicamente la 
9, Melfa , ancorché chiaramente apparilca dal Bre- 
9, ve , eh’ erano fiati legittimamente fcomunicatì 
9, e fofpefi. “ E’ dunque chiaro, che niente fi 
contiene nel fine di quefio Breve, che lo fpirito 
fuperbo de'Gefuiti non abbia rivolto in propria 
condannazione , poiché non fono fiati obbligati 
da’ Tuoi Superiori a riconofeeme il fallo, fenza il 
quale riconofeimento il Vefeovo non poteva fare 
ciò che i Cardinali gli avevano raccomandato; 
poiché Dio fteffo non riceve in Tua grazia fc non 
coloro che confelTando i loro peccati fe ne pen- 
tono, e fi umiliano. 

Ci refta da parlare della feconda parte del Bre- 
ve . Ella contiene la Rìfpofta a 26 . quefiioni, 
eh* erano fiate propofte sì per parte del Vefeo- 
vo , che per parte de' Gefuiti . Ora di diciott- 
to propofie dal Vefeovo ve ne fono fedeci deci- 
fe ^fitivamente a fuo favore contro le falfe 
pretefe de’ Gefuiti , e ciò che viene decifo nelle 

H due 
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due altre, cioè la 6. e la j6. non è propriamen- 
te contro di lui; poiché niente fatto aveva che 
contrario fofle a ciò ch*è flato 'decifo. E quanto 
alle otto queflionì propofle da’Gefuiti, tuttejquel- 
le che riguardano la lite avuta colVefcovó, cioè 
la I. 2. 4. fono flate decife contro di loro. 

Per quello riguarda 1 * ottava, bifogna ofiTervare, 
che il Vefcovo nella fua prima lettera al Papa l* 
aveva pregato dì confiderare, fe era una cofa fop- 
portevole, che Confervatori , anche legìttimamen- 
te eletti , intraprendertero dì fentenziafe , ed ef- 
comunicare ì Vefcovì, e mettere con ciò le Dio- 
cefi in confufione, ed in travaglio. Ora febbene 
i Confervatori quantunque intrufi avellerò avuto 
l’ardire di fcomunicare il Vefcovo, i Gefuiti s’ 
erano contentati di dimandare al Papa nell’otta- 
va queflione, fe ì Confervatori della Compagnia 
potelfero coftringere . . * . / P^tcar} Generali de' 
Vefcovi con fentenze di cenfure e pene ecclefia- 
fliche , e non avevano avuto l’ardire di preten- 
dere , che ciò potelfero fare contro i Vefcovì 
ftelfi; tanto era orribile ed intollerabile l’oltrag- 
gio che avevano fatto fare à Monfignor di Pala- 
fox da’ loro falli Confervatori* 

Quelle due forti di Decreti de’ 16. Aprile 1648. 
furono confermati con un Breve del Papa de’ 14. 
Maggio del detto anno. 



y 
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ARTICOLO OTTAVO- 

il Breve viene intimato a' Gefuiti , che dimandano 
al "Prelato la licenza di confejfare ; ma con prò- 
tcjla di fottòporfi alla fua giuri /dizione ordina- 
ria, ma non già al Breve. Impiegano tutto II 
loro credito per impedire che non fia accettato 
nel Confeglie di Spagna-, ma inutilmente. 

I L Breve del Papa in favore del Prelato fu por- 
tato ad Angelopoli da Silverio de Pìneda uno 
de’ due Ecclefiaftiei inviati a Roma dal Vefeovo, 
e ben predo fu pure portata dalla Flotta Reale, 
che capitò nel mele dì Settembre la dichiarazio- 
ne di S. M. C. Ciò eflfendo giunto a notizia de’ 

Gefuiti , comprefero ben predo, che non avreb- 

bero più potuto nè predicare, nè confedare col- < 

la facoltà, quale pretendevano aver ricevuta da’ 

Conl'ervatofi , e dal Capitolo fcifmatico, nè pre- 

valerfi più della promefla , che il Viceré aveva 

edorta dal Vefeovo con violenza, di niente in- i 

novare riguardo a loro fino al giudizio della S. 

Sede, poiché la S. Sede aveva già gindicato* Ma 
non potevano altresì rifolverfi ad accettare il Bre- 
ve , che gli condannava si efprefl'amente , e che 
decideva molti altri punti, l'opra de’ quali aveva- 
no della difficoltà d’ arrenderfi ; ecco qual partito 
prefero per non riconofeere 1* autorità di quedo 
giudizio del Papa. 

Pretefero di non effe re tenuti d’ ubbidire al Bre- 
ve perchè non era in buona forma , e per altre 
ragioni ; ma fi dichiararono , che fi fottometteva- 
no alla giurifdizione ordinaria quanto al modra- 
re le loro licenze, e a dimandarne di nuove, ef- 

H a fendo 
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fendo pcrfuafi di dover operare così. Queftacuna 
cofa ben forprendente , e che s’averà della diffi- 
coltà a credere. Dopo tanti torbidi e tante oppo- 
fiziont per quafi due anni eccitate per non fi lot- 
tomettere alla giurifdizione dell’ Ordinario , che 
loro comandava di mofirare le loro licenze , il 
che avevano Tempre collantemente ricufato di fa- 
re , dopo avere impiegati per non elTere coftretti 
a farlo i mezzi più violenti, e più fcandalofi; 
quando fi veggono coftretti dalla autorità del Pa- 
pa, che gli condanna, come per difpetto di chi 
gli aveva condannati , fi dichiarano, che le lo 
fanno, ciò non è in virtù della Tua feutenza, 
ma folo fottomettendofi alla giurifdizione ordina- 
ria. Si dubiterebbe di poter perfuadere al pubbli- 
co una sì ftravagante bizzarria, fe l’atto de'ij. 
Ottobre 1648. che tutto ciò riferifce, fottofcritto 
da’ PP. Diego de Monox , e Giovanni di Figue- 
roa Rettore dei loro Colleg) d’Angelopoli , non 
fofìfe ftampato tutto intiero nella Defenfa Cano- 
nica fol. 252. Eccone le parole in Italiano. 

„ Per far conofcere a V. Eccellenza, e a tae- 
,, to il mondo la noftra fincerità , e la noftra 
,, fommiffione alla Giurifdizione ordinaria 
,, lati della Chiefa in tutto ciò che è giufto, noi 
„ vi prefentiamo le dette licenze, ma Ttotcfian- 
,, doci prima di tutto, che noi non pretendiamo 
„ col prefente atto di pregiudicare in qualfifia 
,, forma alle noftre efenzioni, ed ai noftri privi- 
„ legj, né acquetarli ad alcuna fèntenza o dichia- 
,, razione che fofie Hata fatta contro di noi ulti- 
„ mamente, la quale non riconofciamo per nien- 
', te, nè di attribuire a V. E. in quefto affare, 
„ di cui fi tratta maggior e più eftefa autorità 
„ dell’ordinaria. In fede di che noi prefentiamo 

„ a V.E. 
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a V. E. qui lotto la dcm Trotejia , e felamen- 
,, te per fommtjftone alla, giurifdizioite ordinaria ^ 

„ e non, altrimenti j le licenze di predicare e con- 
„ feflarc de’ noftri Padri, che fono, al prel’eate 
„ nelle cafe di quella Città , fecondo il coman- , 

„ do che avete fatto al noftro Provinciale. Noi 
poniamo qui fotto la detta Protefta i Privilegi 
„ Apoflolici , in virtù de* quali i Religiofi della 
,, Compagnia di Gesù , approvati dal Sig. Arci- 
,, vefcovo del Meflico , o da qualfifia altro Ve- y 
,, Icovo del Regno , poflbno predicare e confef- 
,, fare nelle altre Dioccfi fenza nuova permìfifio- 
,, ne o approvazione. ' 

La Protefta di quelli due Rettori contro il 
Breve del Papa moftra a maraviglia lo fpirito d’ 
indipendenza, che regna fra di loro. Noi gli ab- 
biamo veduti qui fopra fottom mettere e prefen- , 

tare le loro licenze ad un Capitolo fcifmatico j 

per opporli al loro Vefcovo , e prefentemente 
noi gli vediamo fottometterli al Vefcovo per 
opporfi al Papa. Poco alTuefatti ad ubbidire non 
poflbno rifolverli a fottometterli ad alcuna Po- 
teftà , fe nel tempo fteflb non fi rifanno di que- 
lla fomraiflìone ribellandoli contro un’ altra. Co- 
sì , come dice eccellentemente il Prelato in un 
altro fcritto; la loro fommijjtono e una ribellio- 
ne y e la loro ubbidienza una difubbìdienza . Si 
oftinano per diciotto meli a non voler moftra- 
re le loro licenze al Vefcovo , e quando non pof- 
fono efentarfi dal farlo , proteftano che non lo 
fanno per ubbidienza al giudizio deila Santa Se- 
de , non volendoli in cotal guifa fottoporre al 
lorcT Prelato fe non ribellandofi al Papa , e non 
obbedendo all’inferiore, che per difubbidire al Su- 
periore . 

Hi Ma 
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Ma nell’ Atto di quefH due Rettori fi fcopro 
tmcora un’oppofizione al Giudizio del Papa, for- 
mato in contraddittorio , che apparifce più info- 
iente. Imperocché febbene avefiero veduto fino 
dal principio di quella lite , che la loro preten- 
fione era di poter predicare e confelTare nelle Dio- 
cefi d’ Angclopoli lenza la licenza del Vefcovo, 
purché r avelTèro ottenuta dall’ Arcivefcovo del 
Melfico, o da qualfifia altro Vefcovo di quel Re- 
gno; non apparifce però che abbiano avuto l’ar- 
dire di ciò foftcnere. Ma avendo veduto che il 
Papa aveva condannata quella falfa pretefa coll' 
articolo nono del fuo Breve in quelli termini : 
' Oue’Rego/ari anche della Compagnia di Gesù, che 
fono flati approvati dal Vefcovo d' una Diocefl per 
afcoltare le confejjionì de' fecol(iri ^ non poflono udi- 
re le dette confeflìoni in un altra Diocefl fenza /* 
approvazione del Vefcovo Diocefano: allora dive- 
nuti più arditi hanno ofato di proteflare contro 
quella decifione della S. Sede, dichiarando con 
un atro autentico al Vefcovo d’ Angelopoli, che 
fe gli dimandavano la licenza di predicare e con- 
felTare , ciò facevano fenza derogare a’ privilegi 
Apollolici , in virtù de’ quali pretendevano, che 
i Religiofi della Compagnia approvati dall* Arci- 
vefcovo del Melfico, o da qualche Vefcovo della 
nuova Spagna, poflano predicare e confelTare len- 
za nuova licenza o approvazione del Vefcovo Dio- 
cefano . 

Quelli due Rettori inviarono con quell’ Atto 
le licenze, che avevano i loro Padri, che erano 
allora in Angelopoli, alcune delle quali erano di 
qualche altro Vd'covo di diverfa Dicceli, altre 
del PredecelTore, ed una o due fue. 

Si poteva con tutta giuftizia rigettare un tal 
' atto 
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atto sì irragionevole e sì ingiuriofo alla S. Sede, 
e non concedere ad dii veruna licenza nella Dio- 
cefi fino che non fi folTero fottopofti al Breve, 
che definiva molti altri capi di lite, oltre quello 
delle confeflioni ; ma {limò noeglio ufare verfo di 
loro della condifcendenza , e della bontà; ed ec- 
co la ragione, che egli ne rende al Papa. 

„ Come io vedeva, SS. Padre , che i Gefuiti 
5, predicavano, e confeffavano i fecolari, anche 
,, quando non avevano alcuna licenza , e dall’ 
„ altra parte aveva un eftremo defiderio d’eftin- 
„ guere quello fgraziato fcifma, che abbracciava 
„ tutta la mia Chiefa , dopo aver ricevute tutte 
„ le loro licenze, io approvai quelle che aveva- 
,, no ottenute dal mio Prcdeceflbre, eh’ erano in 
„ picciol numero , e le diedi ai più antichi e 
5, più dotti fenza nè pure efaminarli; ma quanto 
,, a’ Giovani, e a quelli, de’ quali m’era ignota 
„ la capacità, gli rimifi agli Efaminadori finodali 
„ per effere efaminati. Sopra di ciò, SS. Padre, 

„ rientrarono meco in nuova lire, dichiarandofi , 
,, eh’ era un giogo infopportabile di volere così ' 
,, fottomettere all’efame i loro Religiofi , qualun- 
„ que fo/Tero vecchj o giovani , noti o ignoti , ^ 
,, dotti o ignoranti, che però non volevano fot- 
„ toporfi alla cenfura di quelli Efaminadori. Ec- 
„ co lo fiato in cui fiaino al prefente, e la di» 

„ vifione che ancora ci agita. 

Quello è dunque lo fiato in cui s’era allora 
che il Vefeovo fcriffe al Papa quella gran Lette- 
ra in data degli 8. Gennajo 1649. Quello buon 
Prelato fu sì commolfo dal vedere quella loro 
ollinazione , che non bifogna llupirfi fe il zelo 
ardente che aveva per la Chiefa l’ha fpinto arap- 
prefentare a S. Santità, che i Gefuiti farebbero 

H 4 più 
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più male che bene , finché operaffero, e fofiTero 
retti da quello fpirito d’ interefiè , di gelofia, e 
di ambizione, quale ben facevano comparire nel- 
la loro condotta. E quello è ciò che li fa tanto 
cfclamare contro quella lettera. Ma di ciò parle- 
remo in altro luogo. 

In tanto che i Gefuiri dell’America ricufavano 
dì fottometterfi al Breve , quelli di Spagna im- 
piegavano rutto il credito che avevano per im- 
pedire che non folTe ricevuto dal Confeglio Rea- 
le. S’ha di già veduto ciò che aflerifee Monf. di 
Palafox, cioè che le dichiarazioni di S. M. C. in 
favore del Breve furono portate al Melfico nel 
mefe di Settembre del 1648. Bifogna che i Ge- 
fuiti fi fiano di poi opporti. Ma malgrado i lo- 
ro imbrogli pafsò di nuovo nel Confeglio Reale 
dell’ Indie li io. Ottobre. Ed il Vefeovo ne rice- 
vette un attertato da Gio: Dias de la Callè uno 
de’ principali Offiziali di quello Tribunale. Così 
vedendolo fortenuto dall’autorità fpiritualc e tem- 
porale , più eipreflamente ancora di quello era 
flato, lo fece intimare al 1 \ Andrea de Rada Pro- 
vinciale del Melfico, unendovi ad elfo una lette- 
ra molto civile, e molto crirtiana in data de’ 7. 
Aprile 1649. 

11 Provinciale gli rifpofe in data de’ 14. dello 
flelfo mefe con una lettera molto acerba, ripiena 
di molti lamenti alfài mal fondati, c di malva- 
gie ragioni per non ricevere il.Breve. 

Ma rtimo importante di riferire le proprie pa- 
role del Provinciale , affine che tutto il mondo 
veder porta con quanta mala fede ardirono d’af- 
ferire nella loro Difefuy ed in un’ altra fcrittura 
intitolata Trocejfusy finis caufa xAngehpolita- 
na y di cui parleremo più abballò, che i loroVa- 

dri 



ì 




Digiti"' ■ h/ CiA)^k’ 




WÌt ICOLO OTTjlVO. 121 
irt fi {*ttomifero al Breve tofio che fu loro inti- 
maio. S*ha già veduto il contrario nel principio 
di <juefto articolo. Ma ciò che dice il loro Pro- 
vinciale del Mefllco fei mefi e più dopo quella 
prima intimazione è ancora più capace di con- 
fonderli. Imperocché ecco qual fu la fommilTio- 
ne loro alla nuova intimazione fattagli dal Ve- n 
fcovo. 

„ Per quello riguarda il Breve di Sua Santl- 
„ tà , di cui fembra che V. E. fi voglia preva- 
y, lere per rinnovare quella lire. Io dico primo, 

„ che febbene folle vero che egli folfe palfato nel 
„ Confeglio Reale per il governo nella forma or- 
„ dinaria. V. E. fa bene che qnefio affare è an-^ 

„ cera pendente in giufiizia, poiché é fiata fotta 
,, iftanza acciò fia ritenuto, e di far mettere tutti 
,, gli Atti nelle mani delFifcale del Re ad ifian- 
,, za della Compagnia, c delle altre Religioni ^ 

„ di forte che non fi può ancora dare efecuzione 
„ a quello Breve, che c ancora in lite innanzi ad 
,, un Giudice competente y poiché le ufcilTe una 
„ fentenza, che dovelTe efiere ritenuto, egli non 
„ potrebbe avere alcun effetto fe folle fiato efe- 
,, guito in quelli Paefi. ./ 

„ In fecondo luogo V. E. fa bene , che non 
,, è fiato pronunciato un giudicio definitivo a 
5, Roma, dove non' fono ancora fiati ricevuti gli 
,, ^tti de’B.R. T.T. Giudici Conjervatori , fenza 
„ la lettera de’ quali non è polfibile di pronun- 
„ ciare un Giudicio in contraddittorio. Che però 
,, uno de’ Procuratori di V. E. è reftato in Roma 
„ fino che quella lire fia giudicata definitivamente . 

,, Per terzo quello Breve come apparifee dalle 
•„ copie è pieno di folli, ( quello è un cavillo ri- 
dicolo, di cui fi parlerà nel feguente articolo ) il che 

p» appa- 
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apparirà quando V.E., come è giufto e ragio- ( 
„ nevole , ci farà vedere T Originale ; e così non 
,, v’ è modo di dargli efecuzione per le ragioni 
j, che anche fi allegheranno, quando fi procede- 
,, rà giuridicamente , fino che ne fia informata 
„ di nuovo Sua Santità , e la Sacra Congrega- 
3, zione. “ 

Dopo quelle parole si efpreffe del loro Provin- 
ciale del MelTìco ( oltre ciò che fi vedrà ne’ due 
Memoriali prelèntati al Re di Spagna , de’ quali 
parleremo in progre/To) con qual cofcicnza il lo- 
ro Provinciale in quello affare ha potuto afferire 
a Roma nel 1652. e 5J. „ che quella è una ma- 
„ nifelta calunnia, che i Gefuiti niente abbiano 
,, fatto per impedire o ritardare l’ efecuzione del 
„ Breve, “ e come ardifeono di follenere nella 
loro Difefa< Qual fede fi può loro avere in tutto 
ciò che dicono per fai vare l’onore del la lóro Com- 
pagnia, quando fi vedono negare sì sfrontatamen- 
te cole per altro incontrallabili J 

Si può ben credere , che il Vefeovo reltaffe for- 
prefo da una rifpolla sì irragionevole di quello 
Pio vinciate ad una lettera tanto buona e carita- 
tevole come era la fua. Gli replicò un altra let- 
tera in data de’ 14. Maggio 16457. E non fi deve 
lliipirfi, fe egli dimoltra qualche fdegno contro i 
lamenti ingiulli de’ Gefuiti, e contro le loro mal- 
vagie ragioni per non ubbidire al Breve del Papa , 

I Geluiti , che non fi perdono mai di corag- 
gio , fecero nuove illanze al Confeglio fotto di- ' 
verfi pretelli , per far rivedere il Breve, fperando 
di farlo ritenere, e con ciò renderlo inutile. Eb- 
bero molto credito per farlo efarainare di nuovo; 
ma con tutto ciò che di nuovo guadagnarono ? 

Fu un ordine che fi dovefle efeguire, e che fe ne 
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fpedifce una Cedola Reale diretta al Vefcovo in 
data de’ 12. Deccmbre 1648. Quale viene riferita , 
4utta intiera nella Defenfa Canonica £01.254. 

ARTICOLO NONOi 

7/ Re chiama il Vefcovo inlfpagna con lettere ch^- 
blfgantijfune ^ Memoriale prefentato dai Gefuiti 
contro di lui prima che arrivale a Madrid* 
Rinnovano lo loro oppofizioni al Breve in xAme- 
ricay ed in Ifpagna, 

I l'Ino dal mefe di Luglio 1^47. il Re aveva 
fcritta una Lettera molto obbligante al Ve- 
fcovo per farlo ritornare in Ifpagna per averlo 
prelTo di sé , e gli aveva rinnovato quell’ordine 
con un* altra non meno piena di contraffegni di 
{lima in data de’ 6. Febbraio 1648. alla quale Sua 
Maellà aggiunf* quefta poftilla di proprio pugno : 
$ono perfuafo che efeguirete ciò che vi ordino con 
quella ftcffa pontualit 'a con la quale m' avete uh-' 
bidito in tutto ciò che è fato di mio fervigio, ed 
io conferverò fempre memoria della vofìra Perfo- 
ra per onorarvi e per favorirvi. 

Parti dunque d’Àngelopoli li 6 . di Maggio, e 
fi può dire che partì da Vefcovo. Celebrò la mat- 
tina il fanto Sacrifizio nella Cattedrale , racco- 
mandò il governo della fua Chiefa a'Canonici, 
che avevano dimollrato piò zelo per efla, recitò 
le Litanie in mezzo al luo popolo, e dimandò a 
Dio la fua benedizione, la dimandò pure alla Ss, 
Vergine, e la diede al fuo popolo. Montato in 
carrozza fu accompagnato da una moltitudine di 
p»polo , che concorreva ed imbrogliava di tal 
mafiiera la ftrada, ch’era corretto ad ogni pafifo 
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fermarfi, affine che quelli che erano concorfi dà 
tutte le parti per vederlo aveflero quella confo- 
lazione. I poveri, e gl’infermi che non poterono 
feguirlo l’ accompagnarono cogli occhi gemendo 
e gridando, che perdevano il loro Padre, ed un 
Padre sì caritativo, che aveva eletti de’ Sacerdoti 
a porta che in altro non foflero occupati che in 
vifitr.rji nelle loro infermità, che a conlblarli nel- 
. le loro afflizioni , che a foccorrerli ne’ loro bifo- 
gnì. Vifitò per viaggio molti luoghi di divozio- 
ne , e non lafciava paflfare alcuna occafione di 
efercitare le lue funzioni Apofloliche a corto an- 
che del fuo ri polo , avendo dato per la ftrada, 
che fu di 50. leghe, la Crefima a più di fei mi- 
la perfone. 

Élfendo arrivato due leghe vicino a Vera-Crue 
dopo un gran travaglio , il Generale della Flot- 
ta, molti Capitani, il Governatore, la Nobiltà, 
gli Officiali della Città, e una gran moltitudine 
di popolo gli vennero incontro. Subito che com- 
parve i Cartelli e i Vafcelli fecero molti fcarichi 
d’artiglieria, ed ancorché la fua modellia voleffe 
impedirlo, fi continuò a rendergli quello onore, 
perchè era molto amato , e perchè l’ Audienza 
Keale, che là comandava aveva inviati ordini ef- 
preffi che forte ricevuto con quella pompa, e con 
quella magnificenza. Entrando nella Città la pri- 
ma volta , come era fempre fuo coftume d’ an- 
dare alla Chiefa a rendere grazie a Dio, ed a ri- 
cevere la fua benedizione. 

Ertendo là in pronto d’ imbarcarli per Ifpagna 
ricevette la Cedola Reale de’ 12. Decembre dell’ 
anno precedente, di cui già abbiamo parlato, che 
ordinava l’efecuzione del Breve. Fece un Decre- 
to in conformità di quella Cedola , ed inviò P 

uno 
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uno e l’altra al fuo Vicario Generale eletto Ve- 
fcovo d*Honduras. Scrifle pure all’ Audienza Rea- 
le dimandando che il Breve fòlTe intimato, come 
importantififimo al bene dell'anime , alla quiete 
delle cofcienze , ed al ripofo ancora dello Stato. 
Tutto ciò fu riferito air Audienza Reale per par- 
te della giurifdizione Ecclefiaftica. Ma i Gefuiti 
fapendo che era ordinato in elTa Cedola con ter- 
mini fermali e precifi , che data fofle efecuzio- 
ne al Breve , prefero delle mifure per impedir- 
lo , e fecero in modo , che per mezzo del Li- 
cenziato D. Pietro Melian Fifcale di queH’ Au- 
dienza Reale, il Pacchetto non fu confegnato per 
molti meli, e quelli Religlofi prefentarono in fe- 
gnito diverfi Memoriali , e varie contraddizioni , 
le quali furono caufa, che per un anno e mezzo 
e più, nè il Breve di Sua Santità , nè la Cedo- 
la di Sua Maeftà poterono avere efécuzione. Il 
Re avendo faputa quella dilazione fece fpedire 
una feconda Cedola li i8. Marzo, colla quale 
dopo avere mollrato con termini gagliardifiimi, 
che a Sua Maellà difpiaceva „ che i fuoi ordini 
„ effendo llati fpedin e ricevuti, non folTero fta- 
„ ti efeguiti , e che il Breve, il quale era-fta- 
„ ro efaminato in Giudicio contraddittorio, ^ ve- 
„ duto , e riveduto nel fuo Confeglio non fof- 
„ fe ftato efeguito, che tutti gli altri Ordini Re- 
,, ligiofi e/Tcndofi acchettati, i Padri della Com- 
„ pagnia fojfero i foli, che rerilh.'lTero ; e che T 
„ Audienza aveflfe ritenuto fino al prefente il det- 
„ to Breve , e le Cedole fenza aver riguardo al- 
,, le dimande fàttfe dal Provvifore d’ Angelo- 
„ poli, « effa conclude con quelle parole: 
„ i^rchè è di gloria di Dio, di mio fervigio, 
„ e di tranquillità a quefte mie Provincie , che 

„ fia 
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,, fia eiegiuro ciò, ch’c contenuto nelle dette Ce* 
„ dole Reali, io vi comando di prenderne infor- 
„ mazione, di efeguirle e di oflervarìe, come pu- 
„ re di farle efeguire edoffervare, lenza fare, nè 
,, permettere che fia fatta cofa contraria a ciò 
„ che elle contengono > Tale è la mia volontà* 
Data in Madrid li i8. Marzo 1657. 

Chi non avrebbe creduto , che ordini del Re 
così iterati e così precifi non avelTero obbligato i 
Gefuiti di fottometterfi all’una e l’altra f’odeftà? 
Ma impegnarono il Fifcale dell’ Audienza> che era 
loro divoto a foppriracre i difpaccj ancora per 
qualche mele , al fine de’ quali fa citare la Giu- 
rifdizione Ecclefiaftica acciò produca l’Originale 
del Breve per confrontarlo colle copie autentiche , 
che erano fiate approvate dal Confeglio Reale 
dell’ Indie, e che furono confrontate ed autenti- 
cate da Gio: de Celle primario Officiale della Se- 
greterìa degli affari della nuova Spagna* Ciò non 
fi fece che per trovare de’ nuovi pretefii per im- 
pedirne l’efecuzìone; e quello di cui fi fervirono 
è il più fira vagante cavillo, che fi polla giammai 
immaginare* Ecco in che egli confiftè , come fi 
ricava dalla ùefenfa Canonica, pag. 260. e dalla 
foddisfazione n. 578* 

L’Originale del Breve paffando dà Madrid alla 
iiuova Spagna fi bagnò per accidente, e qualche 
parola ne rimafe cancellata. Che però per toglie- 
re a’Gefuitì ogni occafione dì cavillare, ilVefco- 
vo prefentò all’ Audienza del xMelfico una copia 
autentica, che egualmente che l’Originale era paf- 
fata nel Confeglio Reale * Nientedimeno ben eo- 
nofcendo con chi aveva da fare, dimandò a Ro- 
ma un altro Originale che gli fu fpedito nella 
fieffa forma del primo , e palsò pure nel Confe- 
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glio dt Spagna, all’ Indie, e prefentato all’ Au- 
dienza. Ora era accaduto, che gli Ufficiali della 
Corte Romana fpedendo quello fecondo Origina- 
le del Breve avevano ufata qualche parola diffe- 
rente quanto al fuono da quella del primo , ma 
però affatto fmonima ed equivalente, come 

Primo Originale. Secondo Originale. 

Cum ficut Cum ficutt 

i*raefatarum PradtHarum 

Etiam Secietatis Jeftt Et Societatis Je/u 
Eegularfs pr^efati Efgulares pradìSi 

In cdufis prdifatis In caufis pnediSis 

Vel in Ecc/efiis etiam fui Vel etiam in Ecckfìt fui 
Ordinis Ordìnis 

Virtute Bull<e Gregeriì Vtrtute diB<e Bulla Gre^ 

gorìi 

Eefponfa feu Befolutio-^ Eefponfa fep refponfo- 
t nes . nes . 

) Ancorché niente vi foffe di più frivolo, nè di 

i più fciocco dell’offervazione di quelli pretefi can- 
4 giamenti tra i due Originali del Breve, non fo- 
a lamenteri Gefuiri fe ne l'ervirono nell’America 
per impedirne l’efccuzione; ma in un xMemoria- 
a le che prefenrarono al Re contro Monfìgnor di 
e Palafox nel 1652. ebbero l’ardire di prendere da 
elfi motivo d’attaccare il Breve, e di parlare in 

> quelli termini ingiuriofi. „ La malignità del ma- 

l' „ le che flava nafcolla nel cuore di quello Bre- 

1 ,, ve è finalmente apparita al di fuori, eleclau- 

> „ fule contrarie corrette e cancellate fono come 

)• „ tante macchie , quali quello veleno ha fatte 

1 ) „ comparire ai di fuori. " Si può ben giudicare 

(■ che il Vefcovo rilpondendo a quello Memoriale 

nel 
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lièl 1652* nella Tua SatisfaSio art. 27. non ra- 
fdò paflare quella impertinenza fenza rifpofta, , e 
che non mancò di far offervare, che quelle dif- 
ferenze tra i due Originali fpeditì da Roma da- 
vi! Ufficiali di Sua Santità , e paffati tutti due 
nel Confeglio Reale , e tutti due autenticari da 
Gio: DIas de la Cellè niente importano , e che 
però niuno di quelli Brevi poteva eflère ricufato 
dall’Audienzaj e che quanto a* Gefuiti fi lafcia- 
va loro la libertà disubbidire fcegliendo o Ouno 
o r altro . Ma quelle minute differenze sfuggite 
ad un Copilla accollumato allo ftile de* Brevi , 
ne’ quali quelle parole fi mettono indifferentemen- 
te rune per l’ altre non lafciarono di fervire ad 
' effi d’un gran pretcfto per fermarne l’efecuzione 
longhiffimo tempo. 
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EJJe/uil».' partito il yèfcovo per la Spagna i Gefuid 
presentarono contro di lui un Memoriale 
al ConfegUo del He* 

A Bbiamo lafcìato Monf. dì Palafox a Vera- 
Cruz. Di là parti li io. Giugno. (Gonzal. 
lib. 4. cap. 8. ) Ma intanto ch’egli attraverfava 
quello gran tratto di mare, iQefuiti non fe Pera- 
no dimenticato, nè l’avevano perduto di villa, ^ , 
Gonzalez attella nella fua vita, che nel tempo in 
cui viaggiava pcrifpagna per ubbidire al fuo Prin- 
cipe, i Gefuiti non fi addormentarono , enontra- 
lafciarono di affaticarli per nuocergli, o caufargli 
de’fallid). Prefentarono un Memoriale a $. M. e 
a molti Minillri prima che giugnclTe alla Corte, ^ 
nel quale dimandavano , che S. M. delfe qual- 
che ricompenfa al Vefcovo prima del fuo arrivo * ' 

alla Corte , e che gli togliefie il fuo Tribunale , • 
dell’ Indie . ,, Dimande ( dice Gonzalez ) ben 
„ llravagantì nella lor follanza, mefcolandofi dì 
„ dimandar giazie per un Vefcovo , mentre egli 
„ ftelfo non le dimandava da fe; nella loro li- 
„ mitazione, non volendo che quelle fofTero. dà- 
„ te nel Confeglio. dell’ Indie;, e nel tempo, pre- 
„ fcrivendo al Re, che dà facelfe prima del fuo 
„ arrivo. “ 

Quello Autore non aveva bifogno di dirci , che 
fo/fero i Gefuiti quelli che chiama invidio!! e ne- 
mici di quello Prelato , già ciò era ab ballanza no- 
to . Ma fe n* ha di più anche un attellato dalla 
rifpolla llampata, che diede il Dottor Ignazio di 
Fuentes Canonico d’ Angelopoli , che fi trovava , 

I allo- 
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allora in Madrid, a quello Memoriale, e che egli 
prefentò al Re. Imperocché tratta i Gefuiti có- 
me ben meritavano, per aver fatte alile diman- 
de sì impertinenti, ^ome fé ad ellì toccafle il re- 
golare le grazie di S. M. 

Olferva di più una cofa ben confiderabile, cioè 
che avevano fatta valere, contro di lui una fcrit- 
tura fatta a nome della Città del MelTico. Non 
lì fa cofa ella conteneflè. Ma quello Canonico 
fece vedere, ch’era una malvagia fcrittura falfa- 
mente attribuita a quella Città, e che era (lata 
rifiutata con un atto autentico. Qual motivò di 
confullone non dovrebbero avere, quando' polTo- 
^ no eflere convinti d’avere impiegate fimili falfità » 
per difcreditare fanti Vefcovi? Afcoltino dunque le 
prove . H 

,, I Gefuiti ( dice quello Canonico ) fi preval- 
r < „ gono anche d’ una Scrittura fatta dalla Città 
„ del Meflìco, è ne parlano come fe elfi foffero 
,, incaricati d’operare in nome di effa. Il Con- 
5» feglio'c già informato, che la Città non ha 
■' ,, giammài* fatta quella Scrittura. Al contrario 
,, dopo avere dichiarato , che ella è fiata fatta 
,, per violenza, e per forprefa contro la fua in- 
i, tenzione , e che non la riconofce punto per 
„ fuà", aggiugne le parole feguenti. dichia^ 

„ riamo che D. Antonio di'Monroyi a cui è Jìa- 
„ to commejfo di fare quejì'atto, ed a cuiilCon- 
„ xe di Sa/vatierra ha data la fopraintendenxa 
„■ deile miniere di Guanajuto ^ dove al prefente Ji 
„ trova y deve render conto, c dare foddisfazione 
,, delPeecejfo che ha commejfo, forpajfando «lì or~ 

,, dini , che ha ricevuti, e principalmente per ' 
,, ciò, che ha avanzato in quella fcrittura , che 
„ punto non s’accorda con l’integrità, rettitudi- 

« ne. 
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ARTICOLO di: CIMO. 15 1 
,, ne, e zelo, quali ha Tempre dimoltrato il Ve- 
,, fcovo in tutti gli affari, che fono paffati per 
,, le fue mani , cffendo flato qualche tempo Vi- 
„ cere, Vifitator Generale, Giudice dell’ammini- 
,, flrazione di tre Viceré, d’ un Arcivcfcovo, d’ 

un Vel'covo. fenza effere giammai flato irhbro- 
,, "gliato in un sì gr^n numero d’ affari , nè che 
,, fi poffa dire con verità, che abbia dato difgu-' 
,, fio a chi fi lìa per propria palfione . . Imperoc- 
j, che ha Tempre preferito ad ogni eofa il fervi - 
„ gio di Dio , quello di V. M. , il follievo de’ 
„ popoli, la protezione e il foccorfo de’ poveri: 
„ e ciò è talmente noto a tutti, che farebbe un 
„ peccare contro la giuflizia , e contro la propria 
,, cofcienza il negare di farne pubblica teflimo- 
„ nianza. “ • > 

Si vede ancora dalla rifpofla a quello Memo- 
riale de’Gefuiti, che avevano imputato a qu.'fto' 
Prelato, d’elTerfl refo odiofo all’ Indie, „ mentre 
,, pel contrario è certo ( dice quello Canonico ) 
„ che è flato infinitamente amato* non folo da’ 
„ Tuoi Diocefani , ma ancora da’ popoli dr tutte 
„ le Provincie, come hanno dimoflrato le grida 
„ ed i pianti, che perfone di ogni condizione han- 
„ no fparfo per dolore della Jontanza del loroPa- 
„ dre e Pallore. “ 

Rapprefentavanlo pure a S. M. per fargli con- 
cepire cattiva opinione di lui come un nemic« 
de' 'Regolari y co' quali aveva avute molte liti. Ma 
quello è ciò, in che' quello Canonico gli confu- 
ta d’ una maniera da farli reflare confufi. „ Si 
„ vede (dice) il contrario ne’ tuoi libri, ne’fuoi 
,, difeorfi, in tutti gl'incontri, nelle limoline che 
,, loro ha fatte, nella pratica c familiaiità , che 
„ ha avuta con loro e prima d’andare all’Indie, 

I 2 „ e do- 
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e dopo eflervi flato fi ha fatto conofcere peij 
loro Principal difenfore , e amico molto affe- 
zionato , paflfando i mefi intieri ne’ loro Con^ 
venti, e ftando anche amalato nelle loro infer- 
merie. V. M. è ben informata ohe egli ha Tem- 
pre avuto , ed ha ancora molto affètto per i 
Regolari in generale, e per i Gefuiri in parti- 
colare. Ella fa che non ha mai avuta alcuna 
lite , ma al contrario fempre una flretta cor- 
rifpondenza co’ Benedettini , Bernardini, Premo- 
ftratenfi. Carmelitani larghi, e fcalzi, co’Capr 
pucclnì , co’ Religiofi fcalzi di S. Francefco 
ma che ha avuta più flretta unione con i Re- 
ligiofi di S. Domenico , di S. Francefco, e di 
Sant’Agoflino, ma più di tutto colle due pri- 
me Religioni , a rifTerva d’una piccola diffe- 
renza per le dottrine ( cioè le Parrocchie ) per 
:dare efecuzione agli ordini di V. M. Ma quefli 
fanti Ordini Religiofi hanno pofcia operato con 
■tanta virtù e difintereffe, che quello di S.FranT 
cefco ha rinunciato intieramente ad ogni dirit- 
to che pretendefTe fopra le Parrocchie, egli al- 
tri hanno riconofciuto 1’ affetto, particolare che 
il VeTcovo aveva per loro , del quale ad cffi 
ha dato de’contraflcgni in tutti gl’ incontri, chq 
fé gli fono prefentati. Che i GeTuiti fupponga- 
no dunque ciò che loro piacerà, che parlino, 
che prefentiho delle iflanze a nome degli altri 
Religiofi , con i quali if Vefcovo non ha avu-r 
ta veruna lite, mentre effi al contrario n’.han- 
no avute molte con l’ altre Religioni , come 
hanno fatto vedere con pubbliche fcritture j 
rutto il mondo accorderà , che loro non cede 
niente nell’ amore , nella filma , nel defiderio 
de’ vantaggi di tutti gli Ordini I^eligjofi, che 

. ■ , >} ufD" 
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>, affaticano per il bene della Chiefa col loro ^ 

efetnpio , colla loro feienza , colla* cura della 
j, loro perfezione. “ 

Finalmente quello Canonico rapprefenta al Re , \ 

che avendo Sua Santità , e S. M. ordinato a’ Ge- ' 

fuiti di mantenere buona corrifpondenza con un 
Prelato che gli ama, e che non ha avuta con lo- 
ro altra lite , che in una fola cofa , nella quale 
il Papa ha giudicato che aveva ragione * e che 
nOn I* aveva intraprefa fe non fe pel bene dell* 
anime a lui incaricate , non è flato fe non per , 

caufa loro, che ciò non fia feguito; ,» il che fi- 
„ curamente ( dice ) farebbe (lato molto più a 
,, propoli to , e molto degnò d* una. Religione sì 
grave, che pubblicare Memoriali ingiuriofi j non 
*, meritati dal fuo affetto a lei portato , e dalla 
„ buona volontà, che ha fempre dimollrata ver- • 

fo di lei e Colle parole , e co* fatti ,■ dimenti- 
„ candofi tutto il pallato , e le fatire fatte con- • 

„ tro di lui per diicreditare il fuo zelo e la fua 
Perfona , quantunque .egli non abbia giammai 
), fatta apparire che una pazienza invincibile in 
„ fopportare le ingiurie, e un coraggio crilliano 
„ in difendere i diritti del fuo carattere. 
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ARTICOLO UNDECIMO. 

•* ./ * 

Memoriale prefentato al Re di Spagna dai Ge/uiti 
per l'affare del Taraguai , "che contiene tre ar* 

< tic oli pieni di falfita contro il Fcfcovo d'^n* 
gelopoli . ’ *' 

I Gefuiti dell'America erano sì arrabbiati contro 
Monf. di Palafox dopo il Breve del Papa, 
che gli aveva condannati, chenon fi contentarono 
del Memoriale, di cui abbiamo parlato, ’^refen- 
tato contro di lui a S. M. Cattolica nel tempo 
ch’egli paflava dal Melfico in Ifpagna; ma aven- 
do trovata un’ occafìone di prefentarne un altro 
allo fteflb Re contro D. Bernardino di Cardenas 
Vefcovo del Paraguai , v’inferirono tre articoli i 
51. 52. e 5^. Contro , il Vefcovo H’Angelopolipie- 
- ni. di falfità ingiuriofe a quello 'Prelato. 

. Quefto Memoriale era fottofcritto dal P. Pedra- 
ca-lofo-lVocurator generale, e c’ è flato confer- 
vato inferito in un Memoriale ben grande, difle- 
fo dal Fratello Vilalon Religiofo di S. Francefco 
in difefa del buon Vefcovo del Paraguai crudel- 
mente perfeguitato da’Gefuitì. Ed il motivo per 
cui abbiamo flimato bene di riferire qui il pafTo 
che riguarda Monf. di Palafox è flato, perchè fa ' 
perfettamente vedere l’umore altiero de’Gefuitì, 
e le furberie che impiegano per giuflificare i più 
grandi 'eccelli . Vi fi aggiugneranno folò delle 
brevi riflelfioni . 

Il P. Pedraca al n. 51. à, Il Vefcovo d’Ange- 
„ lopoli fu anche favorevole alla Compagnia, 

„ quando gli confidava i più fegreti penfieri per 
,, ciò che riguardava l’interno della ma cofcien- 
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ARTICOLO V'ìiDECIMO. '1^5 
j, za , e 11 governo efterìore della fua Diocefi . Si 
5, ferviva de’fuoi Religtofi per foddisfare a’dove- 
,, ri della fua carica, e nè di m olirò anche la fua 
foddisfazione a V, M. Finche effendo ritornato 
„ ad Angelopoli nel 164.7. accompagnato dal P. ' 
„ Lorenzo Lopez Sacerdote e Religiofo di detta 
„ Compagnia , che 1 ’ aveva accompagnato nella 
„ vifita della fua Diocefi; volendo il P.’ Pietro 
j, Velafco, Provinciale Inviare quello Religiofo ad 
„ un altro Collegio potendo per la fua càrica 
i, difporne . Il Vefcpvo ebbe difpiacere che gli 
„ folle tolto; ed il Provinciale* gli propofe con 
„ tutta la fommiflìone polfibile le ragioni che 
„ aveva di fare quello cangiamento; ma il Ve- 
„"fcovo perfillendo nel fuo impegno in cui fiera 
,, pollo per fua foddisfazione, ed il Provinciale 
quello in cui lo poneva il fuo ufficio:. què- 
„.fto leggiero vapore con qualche altro fimile 
,, ha folevata quella nugola , che ha poi prodot- 
„ ti tanti lampi, e tanti fulmini contro laConì- 
„ pagnia . “ ' . 

RIFLESSIONE. Niente può efferé pljù' vahtag- 
giofo a quello buon Prelato , nè più fvantag- 
giofo ai Gefuiti della confeffione che fa il" loro 
P. Pedraca, cioè che fino all'anno 1647. .aveva 
molto affetto per la loro Compagnia, e fi fervi- 
va de'fuoi Rehgiofi per affaticare nella" fiia Dio- 
cefi. Imperocché effendo certo, come s'è già ve- 
duto nell’articolo primo di quella Relaztpn?;^ che 
molto tempo prima gli avevano dati de’graviffi- 
mi motivi di difgullo in occafione della lite del- 
le Decime, che la fua Cattedrale aveva ^contro 
di loro, bi fogna che abbia avuto un gran fondo 
di carità .per non rifentirfene punto , e per ^non 
avere tralafciato d’impiegare i loro Religiofi negli 

I 4 affiri 
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affari della fua Diocefl. Effi fono l>en diTgraria- 
tì , elTendofi abufati d'una sì gran bontà , e di 
averlo sforzato per foddisfare a’ doveri della foa 
carica a dichiarare ciò die trovava degno di ri<^ 
forma , nella loro Compagnia , per impedire 
che ella non arrecaffc più danno che utile alla 
'Chiefa. ^ 

Ma quanto a ciò che il loro Scrittore apporta 
come caufa della rottura fucceduta nel 1647. è 
la cofa più immaginaria del mondo. E’ vero, che 
noi veggiamo riferito dal Dot. Magano , che il 
P. Lorenzo Lopez, il quale era un molto buon 
Religiofo fu bandito dalla Diocefi circa quel tem- 
po , perchè era troppo affezionato al Vefcovo . 
Ma non dice che il Prelato abbia fatte iftanze 
per ritenerlo . Ciò non oftante non fi vuole por- 
re in lite quello fatto. Può ben effere che il Pro- 
vinciale Velafco fia flato sì mal creato di negare 
ad un Prelato di si gran merito, e sì affeziona- 
to alla loro Compagnia , la grazia che gli chie- 
deva di poterli lervire d’uno de’fuoi Religiofi, 
' quale credeva utile per il bene dell’ anime a fe 
raccomandate. Ma è un giudicio ben temerario 
di Volere, che quello rifiuto fia flato il vapore da 
cui s'è alzata quella nuvola y che ha prodotti po- 
fcia tanti lampi, e tanti fulmini contro la Com- 
pagnia, Imperocché s’è veduto in tutto il rac- 
conto di quella Storia, a chi li debbano atnibni- 
re con più ragione i lampi ^ e i fulmini, che fo- 
no flati caufati in quel tempo da tante nuvole 
nella nuova Spagna. 

‘P. PEDRACA. ,, Imperocché poco tempo do- 
pò avendone fcelto un più rimarchevole formò 
l„ un Decreto nel Mercoledì delle Ceneri , col 
,, quale comandava ai Religioli delle tre Cafc 

„ che 

/ 
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ARTICOLO V'tiDECiMO. ijy 
„ che aveva la Compagnia in quella Città' di luo- 
„ ftrare in termine di 24. ore le licenze che ave- 
,, vano di predicare e confefTare. Gli fofpefe fui 
„ fatto daH’efercizio di quelli Minifterj per giuftc 
,5 ragioni che 'diceva dì avere. E fece pubblicate 
j, degli Editti nelle Chiefe , c in altri Conventi 
„ dì Angelopoli ^ co’ quali eccitava i fedeli ad 
„ allontanar^ da ogni commercio colla Compa- 
„'gnìa, ed a rifare le Confeflìoni, che ad elfi ave- 
3, vano fatte , dando ad intendere eh’ erano Hate 
,, invalide. Il Vefeovo fi trovò egli ftefib prefen- 
j, te nel fuo Trono Epifcopal'e a quelli Editti, che 
„ fi pubblicavano da fua parte, fenzache laCona- 
9> pagnia aveffe data occalìone alcuna a tutto que- 

Ilo , avendo prontamente ubbidito a ciò , cjje or- 
ti dinato aveva col fuo Decreto.' 

RIFLESSIONE. Che finzioni! Che càbale! Si 
poflbno vedere nel fecondo articolo. Qui fi note- 
rà folo le più groflc'e'maflìccìe fallita. • 

1. Non è vero, che in veruno de* tre atti, quali 
■fu obbligato di fare" fu quello propofito' per non 
avere i Gefuiti ubbidito a’due primi, il Vefeovo 
gli abbia lofpefi dal confelTare e predicare per ytf- 
gtoni ch’egli diceva d’ avere. Ciò vorrebbe dire, 
eh’ egli non cfprimefle le ragioni , che aveva di 
far loro intimare quelli atti, il che è falfiflimo* 
Imperocché ha fempre pubblicalo, che ciò face* 
va perchè elfi non ^tevano nè predicare, nècon- 
felTare fenza averne la licenza daH’Ofdinario , e 
che li giudicava non le avélfero, finché ricufafle- 
Vo dì mollrarle i come è fiato decifo dal Breve 
art. XI. 

2. Non è meno falfo, che nell’Editto che fu 
pubblicato > gli i.ìAzxzo fojf ero efortati.i Fedeli ad 
m/lontanarfi da ogni commercio toi Kehgiofi della 
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Compagnia . Loro lì proibiva Iblaraente di confef- 
larfi da’Gefuiti , e di afcoltare le. loro Prediche 
lino che non moftravano le licenze di predicare, 
e di confeflare. Sopra di che la S. Sede avea già 
giudicato , 'allorché il P. Pedraca prefentò quello 
^Memoriale al Re di Spagna, che il Vefeovo nien- 
te avea fatto , che non aveflfe diritto di fare . 
(Vedafi qui fopra l’art. 5.) 

5. Le ultime parole di quello articolo conten- 
gono l’apice della temerità, fenza che la Compa- 
gnia (dice quello Gefuita) abbia dato occafione a 
tutto quefio , avendo ubbidito prontamente a ciò 
ch'era flato ordinato nel Decreto. Non li tratta- 
va qui che di mollrare le licenze , che avevano 
di predicare e di confelTare. Ora è egli flato un 
ubbidire il non averle volute in verun modo mo- 
llrare? Di più c egli un ubbidire al Decreto 1 ’ 
eleggerli de’ Confervatorl per farlo caflare come 
ad efli ingiuriofo? Quello , è, giò che hanno fatto 
i Gefuiti d’ Angelopoli, e che hanno avuto idea 
di palTare, anche più oltre, per mezzo de’ loro Con- 
lervatori., ^ . Ììk 

Ecco cofa .diceva la prima Tentenza dc’Cqnfef-» 
vatori, la più irregolare che lia mai Hata al mon- 
do . ,> Che i .Religiou* della, Compag;nia erano 
j, flati lefi. dal Vefeovo,' e dal luo Provvifore, 
„ che però, era loro, dovuta, foddisfazione, c che 
„ efli dovevano eflere rillabiliti nel pofleflb che 
,, avevano di 'predicare e confeflare. Che il det- 
„ to Vefeovo e fuo Provvifore doveiTero^ in ter- 
„ mine dì fei. giorni dichiarare nulli gli atti, ch<5 
„ avevano fatti pubblicare contro i Padri .Gefui- 
„ ti, ed a formarne degli altri , coi quali rilla- 
„ bilire la detta Compagnia nel fopraddetto pof- 
Tcflb , uf j a e cdftume fotto pena quanto al Ve- 

. „ feo- 




.ARTICOLO V 7 ÌDECIM 0 , ij^ 
fcovo di due mila ducati di Caftiglia, e quan> 
5, to al Provvilore di fcomunica maggiore ipfo 
„ faSo, e di mille ducati. “ 

P, PEDRACA r. 51. „ Quefta fml’occafione, 
5, che prefe il Vefcovo d’AngelopoIi , fimile a 
,, quella, che prendono gli altri Vefcovi , ancor- 
3, chè in una materia meno importante, ed in cui 
,, la Compagnia ha foddìsfatto con quella fince- 
„ rità, che meritava la cofa. “ 

RIFLESSIONE. V’è niente dì più importante 
per un Vefcovo, quanto di non permettere, che 
il Sacramento della Penitenza venga amminiftra- 
to da Sacerdoti , che non abbiano la facoltà dì 
aflblverej e che la parola di Dio non venga pre- 
dicata fenza una milione le^’ttima» Ma fi è già 
veduta quale fia 'ftata la fincerita dellA Compa- 
gnia , con cut foddisfece quello buon Velcovo, 
che non dimandava niente che non foflè giuftif- 
llmo, come l’ha decifo il Papa. 

P. PEDRACA. „ E tale è flato lo llrepito, 
„ che ha fatto il Vefcovo, che ha forpalTato qua- 
„ lunquB motivo fe gli potelfe dare. Imperocché 
,, qual proporzione V.è. tra' là difficoltà mollrata 
„ da un Provinciale di cedere all’impegno incili 
„ s’era pollo 'il Vefcovo, effendo già efeguìta la 
„ cofa;* e ciò che ha fatto il Vefcovo impiegan- 
„ do tutto il fuo potere , e fulminando contro 
„ la Compagnia le cenfure meritate folo da’ più 
„ enormi delitti? ” 

RIFLESSIONE. Può égli dimoflrarll maggior 
difprezzo per la S. Sede, che rapprefentarfi' par- 
lando al fuo Re, come perfone opprefTe da un 
Vefcovoviolento, che s’era ahufato della 4 ua po- 
deftà cól fulminare ingiulle cenfure , allora quan- 
do quelli che fanno quelli lamenti hanno perda- 
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ta loro lite in un gludiciò contraddittorio i ch8 
ha dichiarate quefte cenfure giuftiflime , che elfi 
non avevano potuto fenza delitto lafciarfi colpi- 
re, giacché per non incorrerle non altro' avevano 
a fare, che ubbidire in una cofa facllifllma, qual* 
era di moftrare le loro licenze fe ne avevano j o 
di dimandarle fe non l’ avevano? 

P. PEDRACA . ,, Ciò che fa vedere chiara- 
,, mente, che if gravame della Compagnia, ed\, 

„ il motivo che ella ha prefo di difenderfi non 
„ è Hata la dimanda delle licenze fattale dal 
„ Vefcovo , le quali ella ha Tempre moftrate a* 

3, Vefcovi , qualunque difficoltà ne averterò gli 
,, altri Regolari , come fucceffe a Cordova ri- 
guardo al Vefcovo D. Criftoforo di Lobera , a . 

3, cui la Compagnia fola le moftra. Lo ftelTo 
j, fucceffe con Alvaro- Vilegas Governatore di 
quello .Arci vefcovado ; e ciò è fucceflb anche 
,, preléntemente col Vefcovo di Guadalaxara, di 
), cui vi fono dìverfe memorie ed informazioni | 
a, nel vortro*Confeglio, che fanno vedere j che la 
j. Compagnia ha riconofciuto femplicemente ì di- I 
>, 'ritti che hanqo ì Vefcovi di dimandare quelle , 

* I 

RIFLESSIONE . Lafeiando da parte ciò ché 
dicono degli altri Religiofi , in che non fono de- 
gni di fedej gli efempj che portano di dò che 
hanno fatto in tre altre Diocefi , non fervono 
che a condannarli . Imperocché fanno vedere , co- 
me eflì dicono , che riconofeono il diritto che han- 
no i Vefcovi di dimandar loro quelle licenze; i 
Gefuiti dunque d*Angelopoli fono fiati molto ir- I 
ragionevoli di non aver ubbidito al loro Vefco- 
vo, che non dimandava loro fe non una cofa, che , 
eglino fiefC confeflàno, che aveva diritto di di man- . 

darla. I 
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«larla, Mentirono dunque e parlarono contro I4 
loro cofcienza quando rifpofero al Provvifore , 
che avevan ordine di non inoltrare quelle licen-r 
ze , che avevano Privilegi di non moftrarle*, e 
quando elTendo llretti a mpllrare quello privile- 
gio almeno , dilTero che avevano un privilegio 
particolare dì non mollrare i loro privilegi ; e 
fuir illanza che fu loro fatta , che almeno mo- 
'ftralfero quell’ ultimo privilegio , fe ne burla- 
rono dicendo , che .non erano obbligati a mo- 
(Irarlo . , * 

P. PEDRACA. j, Così il Breve ottenuto dal 
3, Vefeovo d’ Angelopoli, col quale pretende au- 
,y torizzare ciò, che ha fatto > e tirarfi le io- 
„ di degli altri Vefeovi per aver fatto va,!ere i 
loro diritti , non gli ferve niente , quand’jin- 
35 che non folle furrettizzio , ed orrettizzio , co- 
35 me è . Imperocché quello non è il punto del 
3, litigio molfo' alla' Compagnia , che non s’ è 
3, mai oppofta ancora a 1 diritti d»’ Vefeovi in- 
33 torno le dette licenze. “ 

RIFLESSIONE . Il genio della loro Compa- 
gnia fpicca qui molto bene . I Religlofi dicono 
ora in un Memoriale prefentato al Re di Spa- 
gna 3 che il Breve ottenuto dal Vefeovo d’ An- 
gelopoli contro di loro non poteva forvirglì per 
niente , perchè non era contrario a ciò che elfi 
avevano pretefo ; e perchè dunque hanno mof- 
fe tante macchine alla Corte di quello Re per 
far ritenere quello Breve , ed impedirne 1 ’ ele- 
cuzione , fe non poteva trarne già alcun van- 
taggio contro di loro? Aggiungono che quand"^ 
anche fofle loro contrario , tanto non potreb- 
be venirgli oppollo a caufa de’ vizj di fur~ 
reziqn^ , ed orrezione , ^he lo rendono nullo, 

. (Quello 
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Quefto c un dare arditamente una mentita al Bre- 
ve, che dichiara eflere eflì flati uditi in contrad- 
dittorio, e che tutte le cofe erano fhte matura- 
mente pefate. 

P. PEDIIACA . „ Il motivo che ' la Compa- 
,, gnia ha avuto fu di vederf^ntaccata nell’ono- 
5 , re con circoftanze cosi feimbili, che non ave- 
,, vano altro rimedio. Imperocché ella fentì il 
„ colpo nel tempo ftelTo della minaccia. Nè ft 
,, poteva riparare il torto ch’efTo ci faceva col 
,. moflrargli anche le licenze, mentre quefto era 
„ impoflibile , effendo il tempo troppo breve. 
,, Mentre anche il tempo paflato, in cui ella ave- 
„ va efercitato il fuo miniftero era comprefo nel- 
„ le cenfure. “ 

RIFLESSIONE. Qiiattro falfità manifefte . Pri- 
ma. La Compagnia era fiata intaccata "nel Tuo 
onore. Il contrario è flato giudicato dal Breve, 
che dichiara la Compagnia non avere motivo di 
crederli ferita nella riputazione per i Decreti del 
Vefeovo. Seconda. Li <5. Marzo il Provvifore fece 
intimare a’ Rettori de 'due Collegi, che doveffero 
moftrare le licenze di predicare e confeffare, e 
che frattanto s’afleneffero dal farlo. Non aveva- 
no dunque a far altro che moflrarle, ed ecco fi- 
nita ogni lite, e per confeguenza ^ falfo, che la 
Compagnia fentiflè il colpo nel tenrpo fteffo del- 
la minaccia. Terza. Il tempo di 24 . ore era più 
che fufficiente per moftrare quelle licenze , poiché 
dovevano averle nel loro Collegio , fe le aveva- 
no. Dunque é falfo che non abbiano potuto ub- 
bidire nel tempo preferitto per eflere tròppo ri- 
ftretto. Quarta. Non è meno falfo, che le cen- 
fure comprende Aero anche 11 tempo paflato . Si 
dice bene nell’ Editto del Provvifore, che le aflb- 

' ’ ‘ luzio- 
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luKÌoni da loro date lenza elTere approvati erano 
ftate nulle; ma non s’è minacciata la fcomunica 
fe non riguardo a quelli , che in avvenire avef- 
fero predicato, o confeflati i fecolari fenza aver 
moftrate le licenze fe l’avevano, o fenz’averle 
ottenute fe non l’avevano. 

P. PEDRACA . „ Quello che aveva data ,que- 
„ fta ferita era sì lontano dal trattenere il brac- 
,, ciò, che anzi faceva' comparire pubblicamente 
„ nelle occafioni più- confiderabili il contento e 
„ la^foddisfazione , che aveva di rinnovare que- 
„ fta piaga, fenza che- la Compagnia aveffe al- 
„ tro ricorfo che a Dio per dimandargli la pazien- 
,, za di cui avea bifogno. ** 

RIFLESSIONE. Quefto è un voler far credere 
che la luce fìa tenebre, e le tenebre frano luce. 
Non vi fu mezzo alcuno di pace, che noti ve- 
nilfe propofto dal Prelato per aggiuftare quefto 
affare, in cui la S. Sedè, ha giudicato per ben tre 
volte eh* egli avea ragione , e la fierezza della 
Compagnia non ha voluto arrenderli ad alcuno. 
Ella fi è lafciata trafportare ad ogni forra di vio- 
lenza: e qui fi rapprefenta rt)me quella, che noa 
ha fatto ricorfo che d Dio per dimandargli la pa- 
zienza di cui aveva hi fogno , come fe folTe fiata 
necelTaria una gran pazienza per moftrare le loro, 
licenze di confelTare fe le avevano, o per diman- 
darle fe non l’avevano? ' 

P. PEDRACA. ,, Imperocché il Vefcovo ef- 
,, fendo Vifitatore , ed affettando d'avere delle 
„ Cedole o provvifioni di Viceré , aveva nelle 
„ fue mani quel fovrano potere che Dio ha cO| 
„ municato a V. M. , e così ogni cofa glierafog- 
P, getta. « r . 

RIFLESSIONE. Non v’ é impudenza ' che fia 
' ftata 
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fiata giammai sì sfacciata.' Monfig. dì P&Iafox 
epa fiato Viceré, ma erano già iij. o 5 . anni che 
non lo era più. Ed il Conte di Salvarierra che 
gli era fucceduto , e che aveva nelle fue mani 
quei potere fupremo j che Dìo aveva comunicato 
a S. M. C. , era fuo dichiarato nemico , e cieco 
partigiano dei Gefuiti. Non è dunque ella una 
pazia di parlarci del potere fovrano , che i Vi- 
ceré della nuova Spagna hanno tra le loro mani 
per conchiudere, che il tutto era /oggetto al Ve- 
feovo èt jlngelopoliì Mentre pel contrario fi tro- 
vò SI oppreflb dal potere, che il Viceré avea tra 
le fue mani , che fu obbligato di fuggire nelle 
Montagne per trovare tra i ferpentì, e gli feor- 
pioni la ficurezaa, che non poteva trovare nella 
fua Città Epifcopale-, , 

P. PEDRACA. M La Compagnia fentendo la 
„ voce del popolo troppo ardito, che effendo ap- 
,, piaudito dal Vefeovo d’ Angelopoli la difono- 
„ rava , trattando i fum Religiofi da fcifmatici , 
da Eretici, da fcomunicati, e vedendoli attac- 
„.cata con tanta violenza ella nomina de’ Giudi- 
„ ci Confervatori par difenderfi. " 

RIFLESSIONE. Sì ha bqn piacere, che i Ge- 
fuiti abbiano confelTato in un Memoriale prefen- 
tato al Re di Spagna, quale fia fiato il giudizio | 
del popolo d’ Angelopoli in quefto affare . Egli 
merita lode di non aver potuto foffrire la manie- 
ra oltraggiofa con cui hanno trattato un sì de- 
gno Vefeovo, fenza trattare elfi loro da fcomuni- 
cati, e- da fcifmatici, imperocché erano effettiva- 
mente tali. Ma quella é una gran fallirà, il di- 
re , che quelli giufti rimproveri del Popolo fono 
fiati che gli hanno obbligati a nominare de’ Con- 
fervatori incrufii avendo fino avuto la sfacciatag- 
* 7 I gine 
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gìne di fcomunicare il loro Vefcovo, il che èc^ 
citò lo fdegiio di queflo popolo fedele, ch’era si 
obbligato a riconofcere la cura, che quello gran 
Prelato fi prendeva della lorolàlute, c per il lo- 
ro bene temporale e fpirituale . Imperocché noh 
v’era ancora il minimo moro nella Città d’AnA 
gelopoli , quando i Gefuiti fingendo d’andare al 
Meilico per ottenere dal loro Provinciale la per- 
mìlfione di moftrare le loro licenze , invece di ub- 
bidire in una cofa sì facile , prefero il malva- 
gio partita di nominare quelli fallì Confervato- 
ri , de’ quali fi fervirono pier fare cofe sì indegne 
di Religiofi , e di Sacerdoti , che lóro faran- 
no d’ obbrobrio fempiterno fino alla fine del 
mondo. 
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Metnóridk prefentato al Re di Spagna da’Cefuiti 
per dimandare di nuovo che fojje ritenuto 
‘ il Breve. 

P Erfiftendo fempre ì Gefuiti nella loro oflKia-. 

zlone di non ubbidire al EreVe, fecero nello 
fteflb tempo de’ nuovi sforzi in Ifpagna per farlo 
ritenerè, e a' Roma per farlo rìvocare o in tut- 
to, o in parte. Nell’anno 16^2. fecero , quelli 
due nuovi tentativi. Cominciamo da quello di 
Spagna > perchè quello di Roma non fu affatto 
terminato che alla fine del detto anno 1652. dal- 
la Congregazione de’ Cardinali , e nel 1655. dal- 
la conferma che diede il Papa di t^uell’ ultimo 
Decreto . r 

Giammai hanno fatto pii'i apparire d’effere fi- 
mili a ^uegl’ infetti importuni , de’quali parlano 
nel loro Libro, che per quanto noi gli /cacciamo, 
ritornano fempre a tormentarci . Em fi fono indi- 
rizzati tre volte alla Corte di Madrid per impe- 
dire l’efecuzione del Breve, che a loro flava tan- 
to fui cuore , e ne fono flati fempre ributtati . 
Ma fenza perderfi di coraggio hanno trovato mez- 
zo di render inutile la feconda Cedola Reale de’ 
iS. Marzo 1651. in cui S. M. parlava in termi- 
ni fortiffimi contro coloro che avevano avuta la 
temerità di non ubbidire agli Ordini che avea 
dati già due volte di far efeguire il Breve. Im- 
perocché dopo aver impedita l'Audienza delMef- 
fico con diverfi' ritardamenti dallo fpedir quello 
affare , come Sua Maeflà le avea ordinato ; effi 
r hanno impegnata a rimandare il Breve a Ma- 
drid 
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drid nel 165 2. per effere riveduto una quarta 
vòlta." ^ -> * • . 

Ciò diede loro occafione di prefentare un Me- 
moriale al Re pieno di falfità e di calunnie con- 
tro quello Canto Yefcovo, per concludere ^ che S. 
M. dovea ritenere il Breve, cioè foppriinerlo , e 
metterlo in tale ftato, come fe mai non CofTe (la- 
to formato, Imperocché quella è la raanfbra, che 
fi pratica in Ifpagna per rendere inutili le Bollò 
ed i Brevi del Papa , quale giudica non elTerc a 
propofito d’ accettare , parendogli modo' più ri- 
ipctcofo, che r appellazioni , come d' abufo pra- 
ticate in Francia, ancorché facciano lo.ftelTo ef- 
fetto. Ma quello Breve eflendo fiato giufiiffimo, 
confprmilfimo a’ Decreti del Concilio di Trento, 
e neceffariifimo per la quiete delle cofcienze,' fa- 
rà femprc un contrafiegno vergognofo di loro te- 
merità , e dell' ollinato defiderio di fofienerc le 
più ingiulle pretefe a collo di tutto, anche dell’ 
ubbidienza che devono alla S. Sede con un voto 
particolare, l’avere fatti tanti sforzi perifpingere 
il Re di Spagna a ritenerlo , cioè a fare, che non 
vi fi avelie alcun riguardo ne’ faoi Stati ,’ e che i 
Vefeovi non fe ne potelTcro fervire per reprimere 
le intraprefe de’ Gefuiti contro la loro temerità . 
Ancorché avclfero molto credito in Francia non 
fono fiati cotanto arditi,,* mentre il Qero di Fran- 
cia avendo fatto (lampare quello Breve in. latino 
ed in francefe l’anno llefib che fu fpedito, come 
importantirtìmo per refirignere l’ efecuzioni de’ Re- 
golari entro giudi limiti; elfi non hanno ofato 
di lamentarfene, e farebbero (lati ben francamen- 
te ributtati, fe avelfero ofato di farlo: ma in If- 
pagna dove dovevano operare con più di riferva, 
perchè là meglio fi conofeevano gli eccelli da lo- 
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to commeflì in quefto affare , fono flati più te- 
merari, perchè piu ricchi, il che loro fomtnini- 
ftra il i^czzo di guadagnarfi molta gente che porti 
ciecamente i loro intereflì. Quello è ciò, che ha 
fatto dire ad uno de* loro Padri della miova Spa- 
gina ^ che ferverebbe il «ofiro danaro fe rfon 
ferviffe a guadagnare quefia lite. 

» E’ bèhe ftravagante , che effendo flati afcoltati 
in contraddittorio dinanzi la S. Sede fopra mate- 
rie fpirituali fpettanti ai Sacramenti, ed alla gitt- 
rifdizione fpirituale, efli fi fiano rivoltati alla po- 
deftà fecolare per far fopprimere la fentenza che 
gli avea condannati , e che regolava un gran nu- 
,mero di punti importanti per il governo della 
Chiefa , e che abbiano avuto l’ardire di dichia- 
rarfi m un Memoriale pubblico che quella fop- 
prcflione era ciò che iftantemente dimandavano. 
Ma perchè s’ ha motivo di temere che ci accu- 
fiate d’impoftura col negare, che voi abbiate fat- 
ta una tale dimanda al Re Cattolico bilbgna 
provarlo colle parole flefle del k»r Memoriale . 

Nell’articolo 8. „ Qpefti Religiofi sì vivamen- 
„ te afflitti gridano , e chieggono foccorfo . Elfi 
„ dimandano , che per foddisfazione di tante in- 
,, giurie . . . piaccia alla M. V.' d’ordinare, che 
„ quefio Breve Jia ritenuto , affinchè la forgente 
„ di tante liti refti feppellita in perpetuo ob- 
„ blio. " • 

Nell’articolo 52. Concludono effi che fi debba 
ritenere quello Breve, ed impedirne l’efecuzione, 
perchè fe foffe accettato folleverebbe tutti i V^e- 
fcovi contro la Compagnia j e ciò farebbe ua po- 
nto di difcordia , che gli metterebbe in continuo 

moto 

! 

* Letterg di l^nf, falafox al Tapa, 
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moto contro i Ketigìofi. Pretendono dunque che 
im Breve del Papa, con cui altro non fi fa, che; 
confermare le leggi della Chiefa fia un pomo di 
difcordla, che i Principi Cattolici devono foppri- 
mere ed impedire, acciò non abbia alcuna autorì- 
tà ne'fuoi Stati. ' 

Néir articolo, 40. ; fi .fervono d'altre metafore 
per ottenere la ftelfa cofa . „ La fua penna. ( di- 
cono -efli parlando, di quefto eccellente Vefcovo) 
„ è una’ batteria continua che fi fcarica conuo 
„ gli Ordini Religiofi , fenza, che effi polTano re- 
„ filiere ad una violenza si grande. Tutii.-i fuoi 
j, Scritti e Trattati fono come tanti fiumi , che 
,, fi vanno a fcaricare nel mare di . quéjto Bra- 
„ ve ,-in cui pretende di gettarli a fondo,, e d* 
„ abiffarli ; che pera il gran rimedio ' per tutti 
„ que/ti mali è di ritenere quefio Breve.- ‘ . » 
Nell’ articolo 41. che è P ultimo . „ I Reli-f 
giofi ( dicono elfi parlando falfam'ente t a no^ 
me degli altri Regolari ,, quantunque elfi fofle-* 
ro foli in - quella caufa ;) „ Supplicano la Mae- 
„ Uà Volita di voler levare quella , pietra' di 
„ fcandalo, “ cioè 11 Breve, quale elfi ardifca-. 
no di chiamare una pietra dì fcandalo , men- 
tre merita d* eflerei chiamato , come dice • que- 
llo buon ^Velato una pietra prevofa difiacca- 
ta dalla Vietra mifiiea y che e ••'Pietro y che e fia- 
to fondata falla Pietra fondamentale che è Gestì 
Crifio . I ■ ' ' _ 1 . _ , „ 

Si può ben credere , che Monf. di ' Patafox , 
che fi trovava allora in Madrid , elTendo partito 
dall' America, come ho già detto , nel mele di 
Giugno 1649. folTe in impegno, e per onore, e pes 
cofcienaa di foftenero il Breve del Papa , trattato 
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sì indegnamente da’ Gefuiri; e di non lafciare fen- 
za^rirpoftaf queflx) infoiente Memoriale pieno, d’ 
itigiprie contro la fua Petfona , e pregiudicievo- 
irÀìmo all’autorità de’Vefcovi e del Papa. 

Vi rifpofe riportandolo tutto intiero, ma divi- 
fo in articoli fotto nome del Fifcale Ectlefiaftico 
d’ Angelopoli » che fi* volgeva al Re , come i Ge- 
fuiti avevano ad eflfo indirizzato il loro Memo- 
riale. Qie però diede quefto . titolo a quella Ri- 
fpofta: „ AI Re Noftro Signore. Rifpofta al Me- 
moriale ideila Compagnia dì Gesù della nuova 
Spagnai per difefa della Dignità Epifcopale d’ An- 
gelo poli , in efecuzione del Breve del N.’ SS. P. 
Innoc.'^. fnedito in fuo favore li 14. Maggio 
1648.' e mmte Volte cfaminato nel Confeglio fu- 
premo . dell’ Indie , che n?hà ordinata 1’ efecuzìo- 
ne. Con cui Sua Santità ha fatte 16. Decifìoni 
importantidìnae tanto circa 'l’amminiftrazione del 
Sacramento della Penitenza** quanto per la Giu- 
rifdizìone Epifcopale. L’anno 1652. 

Ancorché fia il Fifcale o Promotore d’ Angelo- 1 
poli’ che parla in quella Rijpofta ^ come' ho già 
detto, apparìfee nondimeno da molti •padi, che 
quella é opera del Ve&ovo. Imperocché un Pro- ' 
•motore non direbbe' mai del fuo Prel^o ciò,’ che 
quefto Prelato per fua umiltà dicessi fc ftedb, 
ancorché fotto nome del Fifcale al rium. 6 2< „ Io 
„ voglio che il Vefeovo Fià uh gran peccatore, 

„ e che ì Padri della Compagnia lìano faiHiflitni 
„ Re%ioil, e per quefto OTefti uomini fanti non 
„ dovranno . ubbidire al Breve che parla in fa- 
„ vore di quefto Peccatore centra quelle fante 
„ Perfonefll Vefeovo ft corr^gerà de’fuoi gran 1 
„ peccati ; ma che - ì - Religioli della Compa- ' 

« gnia 
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„ gnia fi convertano e fi correggano della loro 
„ difubbidienza al Breve, “ e al n. 48^^ „ Di; 
5, fenderà egli la fua giurifdizione con altrettan- 
,, to zelo i che che poflìno fare i Gefulti per di- 
5, fcreditarló perchè non vuole aggiugnere agli 

altri Tuoi gran peccati quello nuovo maggio- 
,, re peccato , che commetterebbe, abbandonane 
,, dola. “ 

Di più il Vefeovo fi ..dichiara abbaftanza per 
Autore di > quella Scrittura dedicandola al Re di 
Spagna coti una lunga Lettera o Epillola Dedi- 
catoria fotroferita: £/ Obifpo dtlld TuebJa de hs 
Angeles > E Quella lettera fa benilfimo vedere quan- 
to il procedere de* Gefuiti in quella malvagia cau- 
fa foflè contrario a <iò che afpettar fi doveva da’ 
Religiofi , e da’ Crilliani , mentre nel tempo ftef- 
ib conforme il Tuo folito dà grandi lodi al loro 
Illituto; onde fi giudica bene di metterne qui un 
ellratto. 

,, Senza dubbio ( Sire ) il Sacro Illituto della 
,, Compagnia di Gesù è Tanto, efeeiplare, divp- 
„ to, utile, e perfetto. Ma e che perciò? Deve 
fi egli un Vefeovo abbandonare in quefta pcca- 
,, (ione i Decreti della Chiefa, che fono impu- 
,, gnati da i Figli di quello Tanto Iftituto? De- 
„ creti Tanti , importanti, neceflarj, emanati da 
,, un Sommo Pontefice, e follenuti dall'autorità 
„ Reale ? La coTcienza e la collanza deve ella 
,, cedere, perchè la diTubbidienza di quelli Padri 
,, punto non vuol cedere? 

„ A che fervono tutte le ingiurie, delle quali 
„ fono ripieni i libelli infamatori che hanno Tparfi 
„ contro rii Vefeovo , che hanno fatto fpargere 
,, per tutto per levargli la riputazione appreflo 
^ tutte le Nazioni? Io fo benilfioso. Sire, che un 

K 4 „ Pre- 
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„ Prelato, il quale non Cede ad una^sì jrran po-r 
„ tema npn è buon Politico: imperocché è cer- 
,, to, che colui il quale non fi fottomerte a que-. 

fti Religiofi potenti ed accreditati nel mondo 
,, per l* opinione che s' ha della loro abilità , e 
„ del loro potere , deve afpettarfi in ogni occa- 
„ fione in cui avrà da fare con loro una refin 
„ ftenza aperta, e qualunque \ pafTo farà contro 
„ di loro gli cofterà fofpiri. Ma che! noi altri 
j, Vefcovi dobbiamo forfè effere politici , e di- 
,, menticarfi che fiamo fommi Pallori della 
„ greggia* di Gesù Grido ? Dobbiamo noi prefe- 
„ rire il temporale all’ eterno ì Dio è al di fo- 
3 ^, pra di tutto ciò che v’ha di più grande nel 
„ mondo. ' ‘ 

„ Qual fenfibile dolore non deve provare un 
y‘y Prelato, che amando queda Tanta e venerabile 
,, Religione fi vede codretto a litigare non con- 
,i tra il fuo Idituto , ma contro i fuoi Figli ì 
yy Egli avrà del dolore in vedere, che difenden- 
„ doli deve affliggere qualcheduno' di quedi illu-i 
„ dri Perfonagg} dotti, virtuofi, e modedi . che 
„ non approvano tra i loro' fratelli quedi libelli 
infamatori , che condannano 1’ opjxjfizione al 
„ Breve Apodolico, e che non hanno alcuna par- 
,, te nella refidenza , che efli fanno agli Ordini 
„ del Re. Ma che fi può fare , quando fi vede 
„ che i buoni tacciono, e i colpevoli combatto- 
,, HO, che gli uni fpargono delle lagrime, men-^ 
„ tre gli altri fpargono il fangue , che gl’infe-. 
„ riori fcrivono , e i Superiori l' approvano col 
„ loro confentimento j poiché in quefti cafi la 
„ tolleranza é una licenza? E frattanto la ragio- 
„ ne, e la giudizia foffrono , la verità é oppref-r 
fa, t la caufia di Dio é come rovefciata nella 



Digitized by 




\AKTtC.OlO lyVODECIMO. 15? 

„ mia Diocefi. Bifógna dunque follevarla. Bìfo» 

,, gna dunque difenderla. 

„ Quelli Religiofi ricominciano ben fovente lo 
„ fteflefatire, e ripetono gli ftellì lamenti ne’ loro 
Memoriali ftampati, e con efTì procurano tirare ’ 

,, il mondo nel loro parere. Spargono quefte ferita 
„ ture pubblicamente,' e così fi procacciano unafo- 
vranità e un potere lenssa limiti. Bifogna che ab- 
biano la gran poffanza (dicono ipopoli) giacché 
» giungono fino a difprezzarei Vefeovi . Bifognacho 
3, fiano qualche cofa dì grande nella Chiefa di Dio > i 

yy poiché attaccano le colonne fteflè della Chiefa. 

„ Ma, Sire, é egli a propofito, che vi fia nel-» 
la Chiefa una- poffanza così capace d’intimorU 
j, re, e che fia sì formidabile? Imperocché chi ofe- 
rà difendere le leggi Eeclefiaftiche, fe una tale di-» 

„ fefa deve collare ha riputazione? Non ècosì facile 
,, che l’uomo, deljole ch'egli è, voglia impegnarli 
5^ in tali combattimenti con tanto rifehio.' QQellaè 
„ una guerra ben crudele, in cui il l'oldaro perde ink 
„ un tratto la Tua gloria, e la fua riputazione, la 
„ qualeordinarìamientenon s'acquifta che con molti 
5, travagli. E che una femplice dimanda dovrà tirare 
„ addofiò ad un Vefcovodelle fatìre infami? Eche una 
5, difefa modefta lo renderà fottopofto ai più ecceffivl 
„ oltraggi? E che non potrà egli difendere la Diigni tà 
„ Epifcopalefenza vederfi attaccatodainlulti? Eche 
„ la ragione, un giufto diritto, i Decreti de’ Sommi 
„ Pontefici, leCedole Reali non balleranno per dare 
„ vantaggio in un aflfere tante volte decifo? Eche li 
„ faranno incontrate tante fatiche, ufate tantedili- 
„ genze per follccitarc , per profeguire , per far decide- 
„ re una lite; e dopo tutto quello appena la giudi-. 

zia cosìfodenuta efortificata potrà refidere all’in- 
„ giudiziaì Nopèquedo unmcttoreodacolo aciò, , 

che 
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„ che potrebbe rimediare a' bilbgni della Chiela 
„ univerfale J Quindi c che l’ ìpgiuftizia perchè 
„ prepotènte regna nella Chiefa, ed il zelo è per- 
„ feguitato ed opprelTo. Quindi ne fegue , che 
„ i rimedi eflendo inutili j non è più da ftupird 
„ fé i mali più (1 accrefcono. 

„ Una condotta sì poco regolarci é caìunnle 
„ sì largamente fparfe contro ai Velcpvi attenti 
,, a* loro doveri, pofTono partorire delle ìcabrofe 
,, confeguenze . Imperocché i popoli formando 
„ Copra d’ eflfe una idea de’ Prelati e de’Paftori , 
„ fi.fentiranno portati o ad imitarli nel male, 
,, del quale vengono àccufati i ò ad oltraggiarli 
„ inrieme con quelli che gli perfeguitanoi Equal 
„ buon fine mai può avere il togliere la riputa- 
,, zione a’ primari Pallori della Chiefa don tali 
„ Memoriali oltraggioli? A qual buon fine può 
,i fervire il riempiere il mondo di malvagio odo- 
„ ré j* infamando le facre Dignità , poiché noi 
,, dobbiamo elTere a’ fedeli buon odore in Gesù 
„ Grillo? A che buoA fine ferve il lacerare l’il- 
„ luUre e fanta memoria del gran Cardinale Si- 
„ liceo Arcivefcovo di Toledo sì venerabile per 
„ la fua dottrina, per ii fuo fpirito, come pure 

per la Tua Dignità > le di cui venerabili offa, 
„ nè pure chiufe nel jfepolcro , hanno potuto ef- 
„ fere al coperto da quelle penne violenti ed ol- 
„ traggiofe ? A che ha lèrvito il far torto alla 
„ gloria del dottiUìmo Melchior Cano, quelgran- 
„ dè ornamento dell’Ordine di S. Domenico Ve- 
„ fcovo delie Canarie i e. sì comendabile per la 
„ fua virtù, per la fua dottrina , per il fuo fpi- 
„ rito? 

„ Fanno tutto il loro polli bile per inafprire la 
„ M. ed, i Tuoi Minillri , e per accendere il 
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fuoco della ribellione in tutte le Religioni, di- 
„ cendo loro , che quello Breve è ad eflTe pure 
„ contrario , ancorché non fia flato formato che 
,, per ritenere i Gefuitì nel loro dovere* epermo- 
„ derare i lorb trafporti. 

„ Vi fono degli affari, ne’ quali fi può fui fat- 
„ to dubitare quale delle due parti abbìà -per Ib 
„ la ragione; ed in tal cafo che ciafcheduna par- 
„ te fol leciti pure e foftenga pacificamente le fue 
,, ragioni fino alla fine della lite. Ma non è egli 
^ poi conveniente che la fentenza metta in pa- 
,j ce le parti, e che giammai fi offenda la cari- ^ 
„ tà? Noi veggiamo tutto il contrario in quelli 
„ che prefenrano quelli Memoriali ingiuriófi ; im- 
„ perocché fi oppongono alle fentenze definitive, 

„ e ciò che fuol pacificare gli altri* ad effi fer- 
„ ve per irritarli * e renderli più furiofi . Dal 
„ porto in cui dovevano effere condotti dal giu- 
,; dizio della S. Sede fi gettarono da fe fteffi di 
„ bel nuovo nel mare agitato delle liti* in cui 
„ contm tutte le regole dell’oneflà, abbandonati 
„ i fatti, de’qualt fi tratta, fi fono rivolti ad o£- 
,, fendere le perftme. 

„ *Proflrato a’ piedi di V.M. la fupplico ad or- 
*, dinare , che quelli Religiofi facciano ciò che 
„ devono, e che fi fottomettano al Breve della 
„ S. ^e, e agli ordini^ della Maeflà Voflra : flia- 
„ ^o in pace ed in quiete, e che ciafcuno s’im- 
„ pieghi unicamente al fervigio di Dio, ediVo- 
„ lira Maeflà. 

' ^ *, // Fefcovo d' .Angelopolì . 

■ ^ Si vede nello ftile di quella Lettera Dedicato- 
ria mefcolata di zelo e di carità, il carattere di 
quello buon Vefcovo pieno dì flima e dì affetto 
verfo gli Ordini Religiofi ; ma fenfihile a’ mali 

' ■ che 
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che fanno alIaChicfa coloro, che partendofi dal-, 
la fantìtà del loro Iftituto da una parte refiftona 
oftinatamente al giudizio del Papa, ed agli Ordi- 
ni de’ loro Sovrani, e dall’altra oltraggiano i Ve- 
fcovi con libelli infamatori. -o. 

< . r: . 

ARTICOLO DECIMOTERZO. 

Jìodìci Efempj della mala fede de' Gefuiti , e del- 
la mancanza di rifpetto verfo ì Vefeovi , e la 
5.' Sede , preji dal loro Memoriale , di cui s* è 
qui [opra parlato^ 

N iente m^lio veder farebbe il genio dei Ge- 
fuiti del Memoriale , di cui ora qui fopra 
E è parlato , il quale viene riferito articolo, per 
articolo, e confutato nella Soddisfazione y fefìpo- 
teffe leggere tutto intero . Ma ciò fi potrebbe fa- 
re da poche perfone per effere un libro raro , è 
che non fi trova fe non in Ifpagnuolo. Si è.rif- 
folto dunque di darne qui dieci o dodici efempj 
d.'lla maniera ingiuriofa, infoiente, e piena di fur-; 
berle, colla quale hanno trattato Monf. di Pala- 
fox, e la S. Sede, 

. Primo Efempio. > i 

Avendo il Prelato rapprefentato af Re nella 
Prefazione alla l'ua Rifpofta, che il Memoriale, 
che quelli Rei igiofi avevano fparfo per tutto con- 
t/o di lui „ era ferino con iftile arrogante,- e pic- 
„ caute, e feminato d’ingiurie e di calunnie che 
„ niente fervivano al fatto, di cui fi litigava, e 
„ che ergno contrarie alla moderazione Ecclcfia- 

„ ftica 
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,, ftica e Religiofa* “ Riferifce colle proprie pa- 
i, role il loro primo articolo. 

, j, I Religiofi dì S. Domenico, di S.Francefco, 
di S. Agoftìno, della Mercede, e della Coitipa- 
gnia di Gesù della nuova Spagna graviflìma- 
mente offefì dal Vefcovo d’AngelopoIi , che cer- 
„ cando continuamente occafioni di mortificarli, 
„ va Tempre inventando nuovi mezzi d’efercitare 
:^y la loro pazienza &c. 

Si vede abbaftanza dalla vera èfpofizione di que- 
•fta Storia, che quelle fono tre falli tà. La prima, 
-che i Religiofi fiano flap gràvilfimamente olfefi 
dal Vefcovo d'Angelopoli. La feconda, che que- 
llo Vefcovo cercaflè continuamente di "mortifi- 
carli. La terza, che Tempre irtventalTe nuovi mo- 
di d’efercicare la loro pazienza. 

Ma il Prelato , fafeiate quelle ingiurie da par- 
te come troppo goffe , fi ferma a far vedere la 
furberia di quelli Padri, che avevano deliramen- 
te carpita a quattro Provinciali loro amici la fa- 
coltà di trattare per loro contro la volontà de* 
loro Superiori Generali, e dei loro Ordini, i quali 
avevano accettato con rifpetto il Breve del Pa- 
pa, e fi fcrvirono d’efla per parlare in loro no- 
me in una caufa, quale avevano foli intraprela, 
e nella quale elfi foli erano fiati condannati. 

Si può vedere ciò che dice degli Ordini di S. 
Francefeo, e di S. Agofiino, e della Mercede. Ba- 
lli il riferire folo ciò che dimoftra la loro infigne 
furberia intorno l’Ordine di S. Domenico. 

,, 11 Reverendifs. P. Generale di S. Domenico 
„ F. Gio:Battilla deMarinis uomo dotto e di bello 
,, fpirito fi rallegrò con Moni. Vefcovo d* avere otte- 
„ nuto quello Decreto, e comandò a tutti {Religiofi 
„ del fuo Ordine , che poi tafferoleco delle Copie di 

„ que- 
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,, quefto Breve per oflervarlo, effendo importan-. 
„ tiffimo. Ma ciò che forpalTa ogni imaginazio- 
„ ne, è, che quefto Provinciale di S. Domenico, 
„ eh’ è pofto alla tefta di quefto Memoriale, e da 
,, cui vantano d' avere avuta facoltà di prefen- 
„ tarlo al Re in nome di quell’ Ordine, non è 
altrimenti Provinciale , ma c il loro pretefo 
„ Confervatore F. Gio: de -Purides, fcomunicato 
,, dal Provvifore 'del Vefeovo, e depofto dal luo 
„ Generale dall’ Ulftcio di Provinciale per averlo 
„ ufurpato d« più di voce attiva e palììva, e di 
„ tutti gli onori della .Religione , e condannato 
„ a pane ed acqua tytti i Venerdì per un anno, 
„ e di mangiare fedendo in terra. Qiiefto Gene- 
„ rale fece fpedire quell’ Ordine li 14. Decembre 
„ 1651. che pofeia fu approvato dal Confeglio 
„ dell’ Indie. Che però tacendo il nome di que- 
,, Ilo femplicc Religiofo fentenaiato e peniten- 
,, ziato dal loro Generale, pretendono iReligioli 
,, della Compagnia di far credere al mondo, che 
„ la celebre Religione di S. Domenico fi fia op- 
„ polla al Breve di S. Santità nello fteflb tempo 
„ che tutto il corpo ed il Generale che n’è il 
,, Capo vi fi fottomettono . 

Efempio Seconda. 

\ 

Continuano nel fecondo artìcolo a rapprefen-. 
tare quefto buon Vefeovo come nemico di tutte 
le Religioni. „ Noi ricorriamo (dicono) a V.M. 
„ a nome di tutte le Religioni ^ e partìcolarmen- 
„ te dì quelle dell’ Indie a caufa delle ingiurie, 
,, che hanno ricevuto da elfo da^ che è entrato 
,, nella nuova Spagna. " 

Il Prelato fa vedere , ette quella è un’infigne 

men- 
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inenzognà. „ Q.uefta è (dice egli) una verità co- 
„ nofciura, che ì Regolari non hanno avuto un 
3, più zelante difenfore e migliore amico del Ve- 
„ icovo d’Angelopoli. Ma elTendp ftato coftretto 
5, a difendere i diritti del fuo carattere contro i 
„ ^.eligiofi della Compagnia, come fe queftaRe- 
„ ligione fola coraprendefìTe tutte le Religioni, 
„ vogliono far credere nemico di tutti gli Ordi- 
,, ni Religiofi quello, che eflì fteflì hanno tenu- 
9, to finora- per il migliore amico, e che è ftato 
„ lodato dai più celebri Autori come affeziona- 
,, tiflìmo alla Compagnia. “ 

Niente è più ragionevole di ciò che foggiugne 
per far vedere l’ingiuftizia de’Gefuiti. „ LaChie- 
fa permette (dice ), che ciafcheduna par- 
„ te foftenga i fuoi diritti; ma ella vuole anche 
„ che una fentenza definitiva, efopratutto quel- 
„ la pronunciata dal S. Padre, acquieti gli fpirìti, 
„ e gli metta in pace. Chi può dunque appro- 
„ vare il procedere de’ Religiofi della Compa- 
,, gnia? Non fi contentano d’oppprfi al Breve 
,, del Papa, attaccano la perfona del fuoAvver- 
,, fario, procurano di levargli la riputazione per 
„ far valere la caufa che hanno perduta. Quefto 
„ non ò nè da Ecclefiaftico , nè da Criftiano , Im- 
„ perocché, fuppofto anche che il Vefcovo d’ An- 
„ gelopoli non avefle agli Ordini Religiofi quell* 
„ afiètto , quale per altro fi fa che egli ad efii 
„ porta ; farebbe perciò un buon difcorfo il dire , 
„ il Vefcovo d’Angelopoli non afta i Regolari, 
„ dunque ?on ragione noi altri Religiofi della 
„ Compagnia non ubbidiamo al Brevq di Sua 
f. Santità? « 




V 
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, ' , ' Efempio Terzo» 

1 * 

< I Gefuiti foftengono in 4. artìcoli del loro Me* 
moriale, cioè nel j» 8. ap. e 54. che il Papa noti 
ha detto nel luo Breve , che i Religiofi della 
Conìpagnla tìon avellerò diritto dì nominarfi de^ 
Conferva tori, e che Sua Maeftà non aveva tro- 
vato che ridire in (Juefta nominai Giammai men- 
' eogna alcuna nè fu più ardita, nè più infofteni- 
■ 1 ; bile, cóme dimoftra il Prelato dol Breve» e colle 

Cedole Reali . > 

• „ S. Santità ( dice egli ) gli fmèntifee efprelTa- 
mente col fuo Breve , del quale ecco le paro» 
,, le. Il Fefeovoy ed il fuo Vicario generale han- 
», no potuto dimandare a quefti Rcligiof che mo* 
» ftrajfero le loro licenze , e ad ejft proibire dì 
t, confejfarc fino che le maftraffero , anche fiotto pe-‘ 
», na di /comunica , fienza che perciò i detti Re- 
I « ligìofi»y£BBL^O TOTXJTO 'HQMI^y€RSI DE* 

», COiiSERTyCTORl , come fe loro folle fatto 
„ torto, nè' i detti Confervatori nominati fulmi- 
», nate fcomunica contro il Vefeovo, nè .contro 
. „ il fuo Vicario generale. “ 

„ V. M. nella fua Lettera in data de’ 25. Gen» 
„ najo 1648. fcritta ai Confervatori fòpra la te» 
», miirità, colla quale avevano operato in quella 
», ingiù Ila caufa loro dice: Il Vefeovo avendo or- 
,» dinato ai Tadri della Compagnia di moftrare te 
„ loro licenze ^dovevano ubbidire a queft' Ordine , 
», poiché non hanno alcun privilegio , che gli di' 
», fipenfi da quefta obbligazione , ed hanno fiorpafi' 
„ fiati i limiti della moderazione col nominare de' 
,, Confervatori y poiché avevano altre firade giu- 
„ ridiche per difienderfi. Voi pure avete fatto male 
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ad accmarj qu,fia mmi„a , ed hierirfi U que- 
Jta forta di giurtfdtxtotie . ^ 

„ Così il Viario di GesùCrifto, c V.M. aven- 
do COSI efpreflamente dichiarato, che i Confer- 
vatori efTei^o ftati malamente nominati , non 
potevano eflTere Conftrvatori ; e V. M. avendo- 
lo fcmto al Viceré, all* Audienza, e aiGefuhi 
Il IO. Decembre 1648. qual pretefto può ave- 

egli li dire m faccia a V. Maeftà , e ripeterlo’ 
tante volte, che i pretefi Confervatnri dichia- 
rati malamente nominati da S. Santità, e dal- 
la M. V., pure fono legittimi Confervatori, e 
che tutto CIO ch'hanno fatto è giuflo? 

„ Quelli Padn della Compagnia che per quat- 
tr anni reHìftono a due fu preme Potenze a 
lamentano , che fia ftato dato alla loro oftina- 
aione il nome di reffillenza, di oppofizione, di 
ribellione, di diiubbidienza, mentre il loro pro- 
cedere e peggiore di tutto quello. Credono egli- 
no dunque che fia ad elfi lecito d'opporfi alle 
Decifioni del Papa, e di V. Maellà, fenza che 
a noi fia permelTo di biafimarli per la loro ri- 
bellione, e di chiamarli con quello nome» Chi 
loro ha conceduto quello privilegio? 

Efempio Quarta. 

vJ!: ben goffe nell*articoJo xr. 

Ecco la prima. „ Allora (dicono elfi) il Vefco- 

” autorità 

„ Keale , con la quale vibrava i dardi del fuo 
)j Idegno contro la Compagnia. v 

Soddisfazione,, Io non 
5, era pm Viceré. Aveva ceffate d* efferlo fino 

L „ dall* 
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3, dall’anno 1642. e folo nel 1647. fu formato 
3, l'Editto contro de’Gefuiti, da cui prefero oc- 
,, cafione di nominare de’ Confervarori. Frattanto 
,, fu quefto fallo princìpio è appogg;iata quella 
3, efagerazione 3 che avendo in mano tutta l’au- 
3, torità vibrava i dardi del fuo furore contro la 
3, Compagnia. Ma e la cofcicnza3 e la verità do- 
„ ve fono elleno andate’ Supporre falfamenteun’ 

3, autorità fuprema per aver motivo d’accufare 
„ un Prelato di violenza. 

L’altra falfità è, che V ^udienza Keah aveva 
foflenuta la nomina de' Confervatori. „ Quello è 
„ fallò ( dice il Vefeovo ) che anzi i Gefuiti du- 
3, bitando che l’ Audienza s’ opponete a quella 
„ nomina, la rifiutarono fotto prerello che il Ve- 
3, feovo n’ era Vifitatore , ed il Viceré follenne 
,3 quella ripulfa. Ma la M. V. con una Cedola 
,♦ Reale de’ 25. Gennajo 1645. la dichiara mala- 
,3, mente ricufata, e cafla tutto ciò che fatto ave- 
3, va il Viceré. “ 

Efempio Quinto. 

Un’ altra falfità più llravagante di quello po- 
trebbelì immaginare ,■ per dare qualche colore al 
maggiore ^’loro ecceffi, fu il dichiarare la Sede 
Vacante, e il dire, come fanno, che ciò fu fat- 
to in virtù d’una Cedola Reale : En virtù dece- 
duta Rfial ganada para el efeBo. 

Non lolamente ciò é falfo , ma é anche im- 
poffibile alToIutamente : imperocché il Prelato li ’ 
' ritirò lì 17. Giugno, e la Sede fu dichiarata va- ! 
canto li 6. Luglio. Bifognerebbe dunque che qual- * 
che Gefuita folTe partito da Angelopoli lì 17. Giu- 
gno per ottenere quefta Cedola Reale, e che Caf- 
fè 
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fe ritornato in Anpèlopoli diciotto giorni dopo la 
fua partenza , acciò la dichiarazione della Sede 
Vacante venilTe fatta in virtù di quella Cedola 
Reale; „ Ballerebbe ( dice quello Prelato ) che i 
,, Gefuiti provató avelTero quello fatto; imperoc- 
j. chè come farebbe llato un grande e patente 
j, miracolo, così farebbe flato capace di giullifi- 
„ care tutta la loro condotta. “ Ma fi dica piut- 
tollo che quella è una menzogna sì prodigiofa, 
e che mollra una sì gran balordaggine di men- 
te , che coloro i quali hanno avuto ardire di dir- 
la ad un Re , danno occafione di conchiudere, 
che Iddio gli aveva abbandonati in mano allo 
fpirito d‘ errore in galligo della loro oftinazione 
in foflenere una sì malvagia caula» 

E/empio Scjlò , 

A quello abbandortamento In braccio allo fpi- 
rito d’errore e di menzogna fi polTono attribuire 
le 4. o 5. fallìtà , che adoperarono nell* articolo 
14. per imputare a quello buon Vefeovo una con- 
dotta crudele verfo de* Canonici ribelli , quali il 
P. Rada chiama nella fua lettera t Dinoti della 
Compagnia. „ Fece porre ( dice egli ) in un af- 
„ pra prigione, in cui fogliono rinchiuderfi i più 
„ Icellerati, il rellante de’ Canonici, che foflriro- 
„ no per tre anni una miferabile opprelTione del- 
„ la loro vita rinchiufi in ofeure prigioni e fpa- 
„ ventevoli camerotti , fenza comercio o comu- 
„ nicazione cogli uomini , e fenza poter godere 
• „ della luce del Sole ; e gli ha fatti alfolvere in 
„ virtù della Cedola di V. M. , ancorché ella non 
„ l’avelTe ordinato. " 

„ S’ ingannano ( rifponde il Prelato , ufando 

L 2 „ que- / 
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„ quefta frafe dolce per fua bontà ) nel numero 
,, de’ prigionieri , nel tempo della loro prigionia, 
,, nel luogo, nella maniera con cui furono trat- 
„ tati. « 

,, I. numera . Imperocché qual è quello 
„ refto de’ Canonici ? Qiiefti fono tutti i Ca- 
„ nonici fuori di lei, che fono concorfi , come voi 
„ dite nell’articolo precedente, a dichiarare la Se- 
„ de Vacante: ed al contrario non ve ne furonoche 
„ cinque di quelli fei che fiano (lati arreflari . 

„ 2. T^e/ tempo . Imperocché qui fi parla di 
„ tre anni di fchiavità e di carcere.' E pure que- 
„ Ili Canonici furono polli prigione li 22. Mag- 
„ gio 1648. e liberati poco dopo la partenza del 
„ Vefcovo , che fegui nel mefe di Giugno dell' 
„ anno feguente. Dunque non furono tenuti pri- 
3, gioni, che poco più- di un anno. 

,, ISlel luogo. Imperocché di quelli cinque 
„ Canonici tre ebbero per carcere la loro propria 
„ cafa, e gli altri due, che e bero grand iifima parte 
„ in tutto ciò che fu fatto contro il Prelato, furo- 
„ no podi in comodilfimi alloggiamenti del Colica 
,, giodiS.Gio: Evangeliftaiedilà paffarono, avendo- 
„ io efiidefiderato, appreflb Andrea de Ave in una 
,, delle più belle cafe d’ Angelopoli, ove furonoad, 
„ elfi afiegnate delle gran camere, e delle Sale. 

„ 4. Tacila maniera con cut furono trattati. 
„ «Imperocché elTendo cosi ben alloggiati , non è 
„ da crederli, che fodero all’ofcuro. Quanto al 
„ commercio con gli altri, per un poco di tempo 
„ non parlarono ad alcuno , fe non con licenza 
f, del Provvifore , a motivo di qualche rumore 
„ fparfo, che alcuni amici de’Gefuiti gli voleffe- 
y, ro di là cavare per forza. 

* „ 5, Dicono che il Vefcovo gli ha fatti afTol-r 

„ vere 
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vere in virtù delle Cedole Realtà ancorché V. 

„ M. non 1 ’ avefle ordinato. Quella è una gran 
falfità. Imperocché nella Cedola de’ 18. Marzo 
,, 1651» V.M. dichiara. Che mal a propofito era 
fiata dichiarata la Sede Vacante elTendo vivo il 
Vefcovo; che coloro i quali vi -avevano avuta 
,, parte erano fcomunicatì , che non devono en- 
„ trare. in Coro fino che non hanno ricevuta 1’ 

,, aflToluzione; e che quelli che hanno fatto il lo- 
„ ro dovere in quella occafione non devono aver 
,, parte cogli fcomunicati per non eflere a parte 
j, della loro feomunica. ** 

,, Che però fubito giunfe quella Cedola Reale 
>, ìnAngelopoli gli fcomunicati fi fecero a (Tol vere .. 

,, I Gefuiti vi fi oppofero gagliardamente. E fi 
j, proverà ( giacché quella è una cofa pubblica ) 
che fi offerirono di mettere in depofito venti 
4, mila feudi per difenderli, acciocché non fi fa- 
„ ceflero affolvere. Ecco una liberalità ben cri- 
„ fliana , offerire una fomma sì grande di foldo 
,, per impedire, che gli fcomunicati non fi faccia- 
„ no affolvere. “ 

V ’ ’ !• 

• E/empio Settimo i 

L’articolo 15. non é che una teffitufa di. fin- 
zioni, e d’illufioni sì riguardo al Re, che riguar- 
do al Papa. Io le noterò qui in poche parole. 

Primo dicono , „ che mentre il Re prendeva 
„ informazione di quelle differenze , è cercava mez- 
„ zi di pace efortando con molte Cedole alla con- . 
„ cordia , il Vefeovo fi prefentò al Papa e gli 
,, carpì un Breve furrettìzzio, o orrettizzio."' 

Con quelle parole vogliono far concepire j quella 
idea, che U Vefeovo non abbia fatto ricorfo al Papa, 

. , L i fe 
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fe non per nqn voler fegutre ì configli di pace 
fuggenti dal Ke. Ma quella è una ftrana fallita t 
Imperocché il Vefcovo inviò nello Hello tempo 
due Ecclefiaftici a Roma, ed un Dottore a Ma- 
drid , e fcrifie al Papa' una lunga lettera nel me^ 
fe di Maggio 1647. per informarlo di quello aft 
fare, mentre quella che fcrilTe alile fu folameh- 
te in data di Settembre dello lleflo anno. 

Secondo. Danno una mentita alla S. Sede di- 
cendo , che quefio Breve fa, ottenuto orretttzzia- 
mente y e furrettizziamente . Mentre il I 3 reve llef- 
fo efprelTamente attella il contrario in quelli ter- 
mini . „ La Sacra Congrepzione deputata dal 
„ N., S. P. il Papa fulle liti tra il Velcovo della 
„ Città d’Angelopoli eiGefuiti, avendo più vol- 
„ te udito in contraddittorio il Procuratore 'del 
„ Vefcovo inviato a Roma , e i Procuratori ge- 
„ nerali della Cornpagnia , ed avendo efaminato, 
,, quejio affare con gran dilige-nza, dichiara &c. 

Terzo. Elfi confelfano, che la Compagnia avu- 
ta notizia che il Vefcovo follecitava V Exequatur 
del Breve nel Confeglio del Re, fi tnife in cam- 
pagna per opporfegli. Ma ancorché ella portalfe 
molte ragioni per farlo ritennere, non piacque a 
S. M. di avervi alcun riguardo, perché il Confe- 
glio giudicava , che non arrecalTe verun pregiu- 
dizio al Jufpatronato Reale. 

„ l^rchè dunque (foggiugne il Vefcovo) vìpre- 
„ ientate voi di nuovo per opporvi un’altra vol- 
„ ta? J'Ion è egli lo fteflb Jufpatronato Reale, a 
„ cui fi giudica , che quello Breve non apporti 
„ verna pregiudizio? Non fono gli llelfi Gefuiti ? 
,, Non è la fteffa giurifdizione Epifcopale d’An- 
„ gdopoli? E fe il Confeglio ha ordinata l’efe- 
„ cuzione di quello Breve - non una volta fola- 

„ mcn- 
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5, mente , ma ben tre volte; quante a’-rre volte 
„ volete voi che egli lo comandi, acciò voi ab- 
,, biate ad ubbidire a Sua Maeftà? 

Quarto. II Confeglio avendo dichiarato molte 
volte , che i Geluiti non dovevano erfere uditi 
nel l’ oppofizione , che facevano aU’efecuzione di 
quello Breve; le Cedole Reali che ordinavano lì 
efeguifìfe , defideravano pure che ciò fi facelT'e di 
una maniera che conciliaflTe l'unione e la pace. 
I Gefuiti fi prevalfero nel Memoriale di quella 
parola "Pace, e ne cavarono quella confeguenza, 
che per iftabilirc quefta> pace raccomandata nelle 
Cedole Reali , faceva meflierì di fopprimere il 
Breve, di cui quella Cedola ne comandava l’efe- 
cuzione . 

Ben fi vede quanto fofie irragionevole quella 
confeguenza. Imperocché quello è un volere (co- 
me l'oggiugne ilVefeovo) che per efeguire in pa- 
ce quello Breve non fi el'eguifca punto. „ Se non 
,j fi fottamettono al Breve , come fi può mai 
,, efeguirlo con pace ? Finattantochè non depon- 
„ gano l’armi, finattantochè non lafciano le lo- 
„ ro penne piccanti , e velenofe, finché non fan- 
„ no ceffate le loro oppofizioni alle decifioni di 
„ S. Santità, e agli ordini di V. M. , come mai 
,, potranno quelli Padri aver pace con quello, a 
,, cui V. M. comanda di difendere e di follenere 
,, ciò che elfi impugnano. “ 

Efempio, Ottano- 

I Gefuiti mettono, in pratica la loro dottrina 
degli equivoci negli articoli 16. e 17. del loro 
Memoriale. 

Picono nel i^. che il Breve era fiato fermato 

L 4 ^ dall' 
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dall’ Udienza del Meflìco» e nel 17^ che era flato 
ritenuto-^ Queflo è il loro primo equivoco. Im- 
perocché i Brevi fono fermati nel Conlcglio fino 
*che fi efaminano, e fino che fi conceda il Regio 
Exequatur. E fono ritenuti quando vi fono ra- 
gioni per foppiimerli , e per non renderli pubbli-, 
ci . Ora ecco 1 ’ ufo che volevano fare di quello ^ 
equivoco. Imperocché fe la Chiefa d’Angelopoli 
fi fofle doluta» che i Gefuiti avevano fatto rite^ 
nere il Breve dall’ Audienza, il che eccede il fuo 
potere, non avrebbero mancato di dire, che ella 
non ì'hit ritenuto, cioè a dire l'opprelTo, mafola- 
mente fermato, cioè ritardata fohanto Tefecuzio-» 
ne. E fe la Chiefa non avelfe fatta diligenza con- 
tro quella fermata , il Breve di fermato farebbe 
palfato in retento, e i R.R. P.P. v’avrebbero tro- 
vato il loro contro. 

Il fecondo Equivoco è, che dicono nell’artico- 
lo 16. „ chs era piaciuto a S. M., confiderate le 
,, loro ragioni, di ritenere il detto Breve nelI’Au- 
5, dienza del Meifico. “ L’equivoco confille, che 
tutte le fpedizioni de’Tribnnali del Meifico efifen- 
do fatte in nome di S. M., volevano elfi far paf- 
fare per un ordine del Re ciò, che veniva per al- 
tro fatto da’ foli Auditori guadagnati con cabale 
da’ Gefuiti contro gli ordini efprelfi del Re repli- 
cati per ben tre volte, e affatto contrari, cioè 
» che ne comandavano l’ efecuzione . Ed in fatti fa- 
rebbe fiata una cofa ben moftruofa, che un’ Au- 
dienza aveffe ritenuto un Breve, che per ben tre 
volte era fiato paffato nelConfeglio del Re. Che 
però non ofarono di farlo; ma tutto quello che 
poterono guadagnare i Gefuiti colle loro folleci- 
tudini e co’ loro intrichi, fu di fare che il Breve 
foffe rifpedito dall’ America al Confeglio Reale di 

Ma- 
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Madrid per elTere efaminato quattro volte j e ciò 
non oftante non ne riportarono che confufione. 

V’è un’altra cofa nel fine deH’articolo 17. che 
non è un equivoco , ma è una menzogna ben 
grofTa. Cioè che accufavano il Vefcovo d^elTerfi 
ìervito del Breve in un viaggio fatto in Aragona 
dopo il fuo ritorno in Ifpagna per fufcitare delle 
.liti contro la Compagnia, e gli altri Religiofi ; del 
'che il Vefcovo attefta non eflervi la minima ap- 
parenza, e chiama per teftimonj il Viceré, l’ Ar- 
ci vefcovo, e tutte le Religioni del Regno* 

Efempio “ì^ono . 

Niente è più ftravagante del rimprovero che 
fanno al Vefcovo nell’ articolo 18. d’ efleré caufa 
col fuo Breve di liti, che ad efli fi faranno nella 
-nuova Granata, nel Perù, e nella nuova Bifcaglia. 

E’ di dovere di dare qui a quella lite quella 
chiarezza, che gli dà il Vefcovo. Imperocché ci 
fervirà al difegno che abbiamo per le mani di 
far conofcere i Gefuiti per quello che fono per 
tutti i Paefi. 

I. I Geluiti fi lamentano nel loro Memoriale, 
che il Provinciale della nuova Granata gli aveva 
fcritto, che la lite intorno l’acquifto de’ beni du- 
rava ancora „ cioè ( ripiglia il Prelato ) che fi 
„ procurava d’impedir loro che non facefiero nuovi 
„ acquifti , come efii volevano. Ecco dunque 
il motivo della lite. 

„ I Gefuiti giunfero alla nuova Granata ultimi 
„ di tutti i Religiofi. Si guadagnarono rantolio 
,, collo fplendore delle loro virtù 1’ affetto del 
„ Popolo, quello affetto procurò loro molti foc- 
„ cori! temporali . Acquillarono con ciò molti 

„ beni. 
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„ beni, quali accrebbero colla loro economia, 
„ induftria e prudenza, e giunfero ad una sì gran- 
„ de opulenza , che poco tempo dopo la Città , 
„ e la IVovincia ebbero timore non fi facefiero 
,, Padroni di nitro. Qjiefli popoli portarono i lo- 
,, ro lamenti al Re contro quelìi acquifli illimi- 
,, tati, e rapprefentarono a S. M. con unMemo- 
„ riale, che oltre le Terre ad efii date per la lo- 
„ ro fondazione, ne avevano acquiftate molte al- 
5, tre, e s’affaticavano Tempre ad acquiftarne di 
„ nuove . Che il Pubblico ne fenrlva un gran 
„ pregiudizio, imperocché le loro immunità quali 
,, efii eftendevano fopra quelli nuovi acquifli era- 
„ no caufa che S. M. perdefie i Tuoi diritti , il 
„ Clero le fue Decime , e lo Stato il foccorfo, 
„ che ricavava da’ pubblici aggravj. Il Re aven- 
,, do riguardo a quelli lamenti inviò una Cedola 
,, Reale all’Audienza di S. Fede per rimediare a 
,, quello difordinc. Ella è in data de’ 24. Settem- 
j, bre 1621. Ma febbene fiano già pafiati treni* 
,, anni da che è ufcito quell’ordine del Re , lo 
„ fono pure trent'anni die non s'è potuto met- 
„ tere alcun freno aH’infaziabile cupidigia de’Ge- 
„ fuiti. Imperocché non hanno tralafciato mai i 
,, loro acquifli, e le opprefiioni di tutti gli abi- 
,, tanti di quello Regno tanto Ecclefiallici , che 
„ fecolari’. Gli uni fi lamentano, chevenghmo ad 
,, efii. rapite le Decime, e gli altri che ad efii fi tol- 
„ gono i beni, e fi lafciano gli aggravj pubblici . “ 
Si può facilmente da ogn*uno formare la ri- 
flefiìone che quello Vefcovo pofcia vi aggiugne, 
cioè che quelli faggj Religiofi fe la prendono con- 
tro il luo Breve, quafi che fofiè caufa d’una li- 
te che era fiata mofia 30. anni prima, cdinluo* 
^hi 800. leghe diflanti dalla fua Diocefi, 






Digiti^ed by 




MTICOLO DECIMOTERZO. 

„ Secondo. Si lamentano, che il loro Provin-. 
ciale del Perù gli fcrive che fi comincia di mio- 
,, in quello Regno la lite delle Decitile con più 
j, calore. " Il IVelato pure ci fa fapere cofa ciò 
fia. „ Sono già 70. anni che le Cattedrali del 
„ Perù fi lamentano de’Gefuiti, che co' loro per- 
,, petui acquifti le fpogliano delle Decime, che 
„ ad elTe appartengono di diritto divino , pofiti- 
„ vo,' e Reale. Elle credono , che quelle Deci* 
„ me elTendo privilegiate ed accordate da S.San- 
„ tità, e dalla M. i Gefuiti fe le ufurpino 
„ fenza alcun privilegio rivocatorio del dono fat- 
„ to ad effe Chiefe. Qiiefli Padri dalla loto par- 
,, te fe ne danno citti , feguitando il loro teno- 
re, ed acqiiiftando dolcemente grandilTìma quan* 
„ tità ti i beni, egodendofeli pacificamente, pren- 
\ 3, dendofi poco faflidio. fe con ciò privano 1 Ve- 

„ fcovi delle loro entrate, i poveri del foccorfo, 
,, i Canonici del foftenramcnto, il culto Divino 
„ del decoro con cui deve elfere celebrato , poi- 
„ che in quelle cofe vengono impiegate le De-i 
,, cime. 

„ Ma a che ferve quello ( dice il Vefcovo ) per 
,, giullificare la lorq difubbidienza al Breve del 
„ Papa? «. 

Terzo . Allegano pure un' altra lettera d’un al- 
tro ProvìncUle intorno il Vefcovo di Guadiana 
nella nuova BMcaglia. Mónlìg. di Palafox nella 
fua'Rifpolla ci fcuopre ancora cda fia quello af- 
fare» Il Vefcovo dì Guadiana (dice) è unPre- 
„ lato molto zelante ed efemplare per nome F. 
„ Diego d’ Heria e Valdes Religìofo di S. Bene- 
,, detto, quale V. M. ha onorato di quellò Ve- 
„ Icovato. Egli pretende, che i Gefuiti che han- 
,, no Parrocchie , o altri Benefizj con cura d’Ani- 

„ me. 
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„ me nella i'iia Dioccfi fiano iottopofti al Sacro 
„ Concilio di Trento, e come Parrochi fiano ei'a- 
minati ed approvati, e che ricevano dal Vef'co- 
„ vo la loro iftituzione canonica , e che fiano 
,, foggetti alla fua vilita riguardo alle funzioni 
,, Parrocchiali. I Gefuiti le gli oppongono;, e per 
„ trovare qualche preteso alla loro refiftenza, an- 
„ corchc fiano veramente Curati , in un momen- 
„ to fi trasformano in Miflìonarj, come l'e folTe- 
„ ro al Giappone, o alla Cina, dove non vi lonrt 
„ Vefcovi. Non vogliono fottometterfi a* Decreti 
„ del Concilio di Trento, nè ricevere la collazio- 
„ ne del Beneficio dal Vefcovo, nè come Parro^ 
„ chi riconofcere l’Ordinario, nè come fedeli fud-* 
„ diti il Jufpatronato Reale . Un’ oppoGzione si 
„ irragionevole a regole si giufte, si utili, s'ibert 
„ fondate, è ella mai a propofito per gìufti ficare 
j, la difubbidienza di quelli Religlolì al giudizio 
4, della S.’ Sede ? 

* . . 1 ■ • f , 

I _ , 

Efempto Decimo , 

I 

La maggior cecità de’ Gefuiti nel Memoriale ap* 
parifce da ciò che dicono nell’ articolo 26. per 
moGrare che a torto fono trattati da difubbidienti 
e da ribelli all’autorità Epifcopalc* „ Noi (dico* 
„ no elfi ) che nel maggior bollore dì qaefte dif* 

,, ferenze ci fiamo fottopofti alla giurifdizione.Epi- 
„ fcopale dimandando le licenze al Capitolo,* ef- 
„ fendo, la Sede Vacante * 

Siccome uno de’ maggiori eccelli commeflìda’ Ge- 
fuiti in quefto affare è la lóro pretefa fommillìo- 
ne a quefto Capitolo ribelle, fi troverà fenza dub- 
bio che la rifpofta data dal Vefcovo è molto m<> 

' “ dera- 



\ 



DIgitized by 




«# 



MTICOLO DECIMOTERZO . 17^ 

dcrata rifpetto alla indignazione giuftiflìma , che 
egli poteva moftrare contro un tale ardimento. 

„ Rapprefentano (dice quello Prelato) come 
„ un inerito , e come una prova del loro rifpet- 
,, To e della loro ubbidienza alla giurifdizione 
,, Ecclefiaftica il pii\ infigne oltraggio, ed il più 
„ ingiuriofo difprezzo, che fi potelTe giammai ad 
,, ella fare, cioè di dimandare, in vita del Ve- 
„ fcovo, le licenze ad un Capitolo fcifmatico, il 
,}; quale contro ogni apparenza di giuftizia aveva 
„ dichiarata la Sede Vacante. E così i Gefuiti 
„ vogliono che fi confideri come perfetrifTlma 
>, ed in fommo grado , la loro ubbidienza, dì 
„ non aver voluto per tre anni nè prefentare, 
„ nè dimandare le licenze al proprio Pallore, ed 
„ allo Spofo legittimo di quella Chiefa, d’aver-r 
„ lo fcacciato dalla fua Città Epifcopale, d’aver 
„ nominati de’ Confervatori per formargli pro- 
„ ceflb , e d' aver fatta dichiarare la Sede Va- 
„ caute, per prefentare pofcia ad ufurpatori quel-^ 
„ le licenze , che avevano ricufato di prefenta- 
„ re al Vefcovo. Quella oltraggiofa lommifllo- 
3, ne è peggiore della loro antecedente refillenza, 
„ e della loro primiera ribellione. Però fecondo 
„ quelli Padri , colui farebbe ubbidiente al fuQ 
„ Re, che per non ubbidirlo ponelTe in fuo luo- 
„ go un Tiranno, a cui pofcia rendelfe l’omag-. 
„ gio dovuto al fuo Sovrano, 



Efempìo Vndecimo^ 

Nell’articolo Fanno un delitto a Monf. di 
Palafox di aver fatto (lampare un Breve del 
I Papa 
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ì^apa emanato a fuo favore fopra materie imporr 
tantieme per la difciplina della Chiefa , e pef 
quiete delle cofcienze , e d’ averlo fatto inferire 
fra le Bolle d’ Innocenzo X. j j^iudicaiio quefto 
una cofa sì malvagia, che non fi vergognano di 
dire. „ Che quando ilVefcovo aveflTe qualche di- 
„ ritto per quello Breve , farebbe però fiato un 
„ grande abufo di fpargerlo così per tutto ^ e che 
,, dovrtbbe efierne privato per averne fatto un sì 
,, cattivo ufo* 

„ E che ’ ( rifponde il Prelato ) non farà egli 
^ lecito ad un Vefcovo far ifiampare ciò che è 
5 , ufcito dalla S.Sede dopo un’atteniilfima e rha- 
„ tura deliberazione j perchè fofie ofiervatò in tut- 
,, te le Chiefe ; e frattanto farà pefmeflb a’ Ge- 
„ filiti di ftampare e fpargere per tutto delle in- 
,, vettive, de’ libelli infamatori contro ì migliori 
,, Vefcovi? Si vede correre in quella Corte iMe- 
5 , moriali di Gio: Pedraza fiampati contro iìVen. 
,, Vefcovo del Paraguai D. Bernardino de Car- 
,, dehas Religiófo dell’Ordine Serafico di S. Fran- 
„ cefco i uomo .veramente Apoftolico per la fu a 
,, bontà, e per là fua dottrina j e degno d’un pro- 
„ fondo rifpetto e d’ una (ingoiare venerazionè: 
per il mèrito fuo , quand* anche non lo fpfle 
per la fua Dignità . È con tutto ciò quelli Re- 
,j ligiofi della Compagnia non folo hanno parlà- 
^ tO in quella Scrittura con un trafporto dégno 
,, di riprenfione contro quello S. Prelato, ma di 
„ palTaggio fi fono anche fcatehati contro il Ve- 
„ (covo d’ Angelopoli j contro quello di Cufco, 
,, contro l’ Arcivefcovo di Lima * e de las Cha- 
„ reas, e contro tutti quelli che fono di là dal- 
„ la linea , trattandoli da rilalfati , e parlando di 
„ loro colla fielTa libertà come fé parlafìfero di 

„ quat- 
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,, quattro o cinque Perfone della feccia del mon- 
„ do. A che propofito oltraggiare il Vefcovo d’ 
5, Angelopoli in un affare del Paraguai , che n* 
„ è dinante due mila leghe. 

,, Ma fi vede bene la caufa per cui i Gefuiti 
„ della nuova Spagna non vorrebbero, che fi ftam- 
,, paffe cofa alcuna per difenderli contro di loro, 
,j non che gli ftelfi Brevi del Papà. Vorrebbero 
,, per così dire rendere fchiave le penne facendoli 
„ padroni di tutte leSramperie, acciò non vi fof- 
,, l'ero che i loro Memoriali , che veduti folTero , 
,, e letti nel mondo. Quella è una pretefa più 
„ che da Sovrano; e pure frattanto fi fono ve- 
„ duti non ha gran tempo nella nuova Spagna 
,, difporre alToIutamente di tutte le Stamperie. 
,, Ne ebbero una nella loro Cafa, in cui hanno 
„ fatto (lampare quell’infigne libello, che è com- 
„ parfo fotto nome di T^uova Spagna , ed elfi 
,, non vollero permettere al Vefcovo di (lampare 
,, una Lettera Paftorale ,, di forte che non farcb- 
,, be in fatti (lata (lampata , fe il Re avendolo 
,, faputo, e veduta la lettéra non gli avelfe fat- 
3, ta fare una buona riprenfione di quello cccef- 
,, lo, e comandato che foife (lampata ^ 

„ Hanno anche un ahro mezzo di rendere inu- 
,, tifi i libri fatti per difenderli contro di loro, 
„ quando non polTono impedire, che nonfiftam- 
„ pino. Quello è le loro immenfe ricchezze, le 
„ quali fanno che elfi- non rifparmino punto il 
„ danaro per comprarne il maggior numero di 
,, efemplari che polTono per fopprimerli . E ciò è 
„ (lato vedirto nel Vefcovato d’ Angelopoli, dove 
,, hanno voluto dare trenta otto feudi d’un folo 
,, libro, che conteneva le ragioni allegate dalla 
3, (lefla Chiefa per fua difefa, perchè volevano a 

„ qua- 
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3, qualunque prezzo farlo divenir prigioniere, fìc- 
„ chè non vedefle più la luce del Sole. Cosi urt 
„ Velcovo, un Ordine, una Comunità fi trova 
„ fenza difefa, quando non fi prenda cura dimol- 
„ riplicare le ftampe, quanta efii le ne prendono 
3, di foppriraerle. E qucfto l’abbiamo anche ve- 
„ duto fuccedere all’ Apologia del P. F. Nicola 
3, di Gesù Maria Carmelitano Scalzo, che ha per 
„ titolo Rifpojia de'Tolacchi . Imperocché hanno 
3, avuta tanta attenzione di farla fparire , e ne 
,, hanno raccolte tante, che a gran pena fe ne 
„ può trovare una, febbene ne fiano fiate fatte 
„ tre o quattro edizioni. 

Efcmpie Duodecimo. 

Nell’articolo 4. dicono. „ Che il Vefcovo coi 
3, tuoi fcritti ha fatto gran torto agli Ordini Re- 
„ Hgiofi, alla Chiefa Cattolica 3 alla Nazione Spa- 
„ gnuola. 

E nel 55). „ Che uno de’ Tuoi libri intitolato 
„ S. Gio'. Ehmofinariit, era una piccante e mali- 
„ ziofa fatira contro gli Ordini Religiofi ; e che 
„ un altro de’fuoi libri a giudizio d’un Minifiro 
„ della nuova Spagna dava grandi argomenti agli 
„ Eretici contro le Religioni; “ e chequefioMi- 
3, niftro foggiugneva, „ di non fapere come ciò fi 
3, poteffe unire colla È antica. 

E’ alfai facile di comprendere fopra di che fon- 
dano i rimproveri dell’articolo 4. La grande idea 
che hanno della loro Società fa che s’immagina- 
no, che elTa comprenda ciò che v’ é di più tan- 
to in tutte Paltre Religioni, che efia fia il più 
fermo foftegno della Chiefa Cattolica , e il fiore 
di tutte le Nazioni 3 in mezzo alle quali è fon- 
data. 
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datai Quindi i loro Padri di Spagna hanno con- 
clufo , che qUefto buon Vefeovo non ha potuto 
parlare di loro in maniera , che'fembra ferire T 
onore della Compagnia , ancorché ciò abbia fat- 
to per necelTità di difendere la fua Perfona con- 
tro le loro fatirei e la fua Dignità contro le lo- 
ro intraprefe, fenza /tfr torto a tutte le Religioni, 
alla Chic fa Cattolica, 0 alla Illazione Spagnuola. 

Ma quello che fembra più ftravagante fi è, 
che hanno portata tant’ oltre la loro vendetta con- 
tro i Principi della Chiefa che foftengono contro 
di loro i diritti del proprio carattere j fino ad una 
calunnia sì poco credibile, qual’è quella di dire, 
che la Vita di S. Gio: Elemofinario è una pic- 
cante e maliziofa fatira contro gli Ordini Reìì- 
gioii . a Quella Vita al contrario ( dice il Prela- 
,, to ) è una teflitura di lodi dei Religiofi j e noti 
,j fi può difapprovare fenza una grande menzo^ 
,, gna. Il Re l’ha letta, ed àttefta d*elTerne re- 
,, flato foddisfatto. La maggior parte de’ Prelati 
„ ne fono reftati foddisfatti , il Confeglio Reale 
j, r ha approvata i ed è flata ricevuta in bene da 
}, tutte le Religioni. “ 

Ma fono ben ammirabili quando vogliono far- 
ci credere j che un altro libro del Vefeovo fom- 
miniflri grandi vantagg) agli Eretici , fecondo il 
giudizio , come eflì dicono d’ un Miniftro della 
Nuova Spagna, quale non ardifeono di nomina- 
re per elTere fenza dubbio uno de’ loro gran de- 
voti. Ma quello Prelato dice, che quello libro 
conteneva una Raccolta di ragioni intorno l'af- 
fare delle Parrocchie , o come dicono in que’ Paefi 
delle dottrine, che era flato ftimato ed approva- 
to da tutti gli uomini dotti Ecclefiallici Rego^ 
lari e lècolaii j e da’ Conlìglieri di ogni forta di 

M Tri- 
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Tribunali , dimodoché , dice egli , bifogna cho 
quelli , i quali ne hanno giudicato altrimente avel'- 
fero gli occhi torbidi per la nuvola di qualche 
paflìone maligna. 

„ Sicché ^dunque ( aggiugne egli ) i Vefcovi 
„ non potranno difendere la loro Dignità , i lo-? 
„ ro diritti , il loro carattere fenza fcandalezzare 
„ la Chiefa; e i Religiofi della Compagnia non 
„ cauferanno alcuno l'candalo oltraggiando fulla 
„ faccia Perfone sì riguardevoli per la loro di- 
,, gnità, e ciò con libelli e Memoriali pubblici, 
„ in cui lono nominati co’ loro proprjnomi, ora 
„ oltraggiando il Cardinal Siliceo Arcivefeovo dì 
„ Toledo , ora il Vefeovo D. Melchior Cano, 
„ ora il Vefeovo D. Diego Romano, ora il Ve- 
„ feovo di Guadaiaxera, ora quello di Mecoacan 
„ D. Gio: de Libera , ora il Vefeovo di Cufeo, 
„ ora l’ Arcivefeovo de las Carcas, ora il VefeO' 
„ vo d’Angelopoli, ora quello del Paraguai, ora 
j, quello di Malines in Fiandra, ora l'Arcivefco- 
,, vo D. Ferdinando Guerero alle Filippine, ora 
„ l’ Arcivefeovo di Sens in Francia , ora quel di 
,, Calcedonia in Inghilterra , ora i vivi , ora i 
,, morti, ora quelli che hanno da fare con loro, 
„ ora quelli che non hanno niente che fare. “ ' 

Que^i dodici Efemp) prefi dal Memoriale che 
fu prelentato a S. M. C. dai Gefuiti di Spagna 
contro il Vefeovo d'Angelopoli , ballano per far 
vedere con quanto ardimento hanno continuato 
a perfeguitarlo con falfità e calunnie, anche al- 
lora quando avevano perduta la lite a Roma ed 
a Madrid , onde non avevano piò le ftrade di 
nuocergli col fatto , e con quelle violenze oR 
traggiofe , che avevano adoperate contro di 
lui , finché hanno avuto un Viceré divofo della 

loro 
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loro Compagnia , che fofteneva le loro ingiu- 
flizie. 

Retta ora folo a parlare d’ un’ altra batteria , 
che fecero nello tteffo tempo giuocare a Roma 
per far fopprimere il Breve come emanato fopra 
fai fé efpofizioni. 

ARTICOLO aUARTODECIMO. 

r 

J Cefuiti attingono a Roma nel 1552. due nuove 
^udienze fui propofito del Breve e fono tutte 
due le volte condannati di nuovo. 

S I è già oflervato , che i Gefuiti attaccarono il 
Breve che gli aveva condannati e alla Corte 
di Spagna, e alla Corte dì Roma, ma ciò fu in 
differenti maniere. Imperocché in Ifpagna erano 
abbattanza sfacciati per dimandare che folfe rite- 
nuto , cioè foppreffo dall’autorità Reale , come 
emanato per obrezione, e furrezionc , come un 
pomo M difcordia che portava la divifione per 
tutto , come una carta che portava il veleno na- 
fcoflo. Si può però ben credere che non faranno 
ftati così arditi di allegare quelle falfità, e di par- 
lare con quella ìnfolenza dinanzi la S. Sede. Im- 
perocché come avrebbero eglino avuto fronte di 
pretendere, che quello Breve folfe ftato ottenuto 
orrettìziamente , o furrettiziamente , dovendoli 
indrizzare a quella ftelfa Congregazione che for- 
mato avea il Decreto confermato dal Papa , nel 
quale fi dice efpreflamente „ che erano (lati uditi 
„ più volte tanto ì Procuratori del Vefeovo in- 
„ viali a Roma , che il Procurator generale de* 
„ Gefuiti , e che quello affare era flato efamina- 
„ to con gran diligenza? Avranno dunque fenza 

M 2 dubbio 
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dubbio avuto riguardo di (>arlare del Breve così 
ingìuriofamente come fatto avevano in Ifpagna. 
S’appigliarono dunque ad un altro partito. Prete- 
fero che ì fatti fopra i quali fu formato il Decre- 
to non fodero flati ben provati* c fopra di ciò 
richiefero una nuova A udienza. Non la meritava- 
no: tuttavia fu loro accordata; imperocché han- 
no fempre affai creduto per ottenere col mezzo 
de* loro amici tutte le grazie, che loro poffono ef- 
fer fatte fenza manlfeda ingiuflizia. 

Che però il Papa commife quella nuova difcuf- 
fione alla fléffa Congregazione de’ Cardinali e de* 
Prelati , che avea di già nominati per quello af- 
fare, e che avevano pronunziato il loro giudizio 
nell’anno 1648. Le parti dunque furono afcolta- 
te di nuovo. I Gefuiti propofero tutte le loro 
oppofizioni ed eccezioni e di viva voce * c per 
ifcritto; tutto fu pefato per lungo tempo, e con 
molta diligenza ; e la Congregazione dichiarò , 
che tutti i capi podi in controverfia erano dati 
fufficientemente provati , di forte che niente v' 
era che poteffe più ritardare l’efecuzione del Bre- 
ve di S. Santità. 

Gli Agenti del Vefcovo avendo ottenuto que- 
fto nuovo Decreto, quale credevano doveffe pu- 
re por fine a queda lunga lite, fupplicarono Sua , 
Santità di volerlo inferire in un nuovo Breve con- 
firmatorio di quello dell’anno 1648. il che fu lo- 
ro accordato, e così il Breve fu di nuovo dam- 
pato in queda forma. 
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I N N O e; P. P. /X. 

„ Ad perpetuatn rei meraorianl. 

53, A Lìas a nobis emanarunt litterae in forma 
,5 /a Brevis tenoris fequentis. Cum ficut, ac-^ 
53 cepimus &c. Datum Romae . . . die 14. Majì 
53 1 ^ 4 ^* 

,5 Et fubinde cum Clerici Regulares Societatis 
53 praedifhc praetendentes ex pluribus capltibus 
53 praeinfertas nofiras Litteras non effe jujlificatas i 
33 Nos negoiium hajufmodi particulari Congrega- 
5, tioni nonnullorum Venerabilium F. N. N. 
53 S. R. E. Cardinalium , ac dileclorum filiorum 
53 noftrorum Romanae Curiae Praclatorum exami- 
,3 nandum ac definiendum commifimus3 qui par- 
3, tibus etiam in contradidforio pluries audicis de> 
3, creverunt prout fequitur, 

3, Cum fub die 14. Maji 1648. emanaverir Bre- 
,, ve SS. D.N. fuper controverfiis vertentibus in-. 
„ ter Epifcopum Angelopolitanum ex una, & 
„ P.P. Societatis Jefu ex altera : Patres vero prac- 
„ difti praetendentes ex pluribus capitibus Brevè 
„ non elTe juftificatum, obtinuerint a SS. novam 
„ audientiam j Congregano nonnullorum EE. S. 
„ R. E. Cardinalium 3 ac Romanae Curiae Prae- 
,, latorum , fuper hujufmodì differentiis ab ,eo- 
,, dem SS. fpecialiter depurata , partibus etiam 
,, in contradiftorio pluries auditis , fingulis op-' 
,, pofitionibus mature perpenfis cenfuit fupra- 
„ didlum Breve effe juftificatum , ac proin- 
„ de executionem nullatenus effe impediendam, 

M ,5 „ aut 
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•„ aut retardandam . Datum Romac die 4. Menfis 
3, Febr. 1652. 

„ Cum aurem'ftcut ejafniodi Joannis Epifcopi 
,, nomine Nobis expofitum fiiit, ipfe Joannes E- 
,, pil'copus pracinfertum Decretum prò firmiorì 
5, e)us fubfiftentia & obfervantia' Apoflolicae no- 
5, ftrae confirmarionis auftoritate roborari defide- 
5, ret . Nos ejufdem Joannis Epifcopi votis hac 
3, in re annuere volentes .... pracinfertum ul- 
3, fimo Decretum hujufmodi, ac omnia & fingu- 
3, la in eo contenta , Apoftolica authoritate te- 
3, nore pracfentium confirmamus & approbamus, 
3, illifque inviolabilis Apoftolicac firmiratis robur 
3, adjicimus, ac illa inviolabiliter obfervari man- 
„ damus . Decerncmes dee. Datum Rom* apud 
3, S. Mariam Majorem fub Anrtulo Pifeatoris 
3, die 15). Novembris 1^52. Pontificatus Noftri 
33 anno IX. 

3, C. Gualterius . 

Chi non avrebbe creduto che con ciò quello 
affare folfe interamente terminato? Ma v'era un 
punto che a’ RR. PP. flava troppo a cuore .• E 
quello era la nomina d.e’ loro preteli Confervato- 
ri, i quali avevano avuta I* infolenza di feomu- 
nicare il Vefeovo , ed il fuo Vicario- generale . 
Qyello era per elfi un colpo ben fenlibile , che 
la Santa Sede avelfe dichiarato 3 che non aveva- 
no alcun diritto di nominarli , e che tutto ciò 
che fatto avevano era nullo ed illegittimo. I Ge- 
suiti dunque trovarono un nuovo cavillo per ten- 
tare fe potevano ottenere qualche cofa fu quello 
articolo. Ciò fecero dimandando una nuova Au- 
dienza fui propofito de’ Confervatori eletti da’ lo- 
ro Padri d‘ Angelopoli 3 pretendendo a velfero avu- 
to 
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to diritto di farlo per altre caufe fuori di quelle 
efprefle nel Breve. Ma ciò non riulcì loro meglio 
degli altri tentativi. Imperocché la ftefla Congre- 
gazione de’Cardinali dopo aver uditi i Gefuiti fo- 
pra quello nuovo incidente formò un Decreto lì 
17. Detenibre dello ftelTo anno 165%. col quale 
dopo aver ordinata l’efecuzione del Breve in ciò 
che non era ancora flato efeguito, dichiarò aflb- 
lutamente, che i Gefuiti non avevano avuto al-' 
cun diritto di eleggere quelli Confervatori, edim- 
pofeloro un perpetuo filenzio fu quello affare. Ec-- 
co le proprie parole del Decreto. ,, Propolito du- 
,, bio in caufa vertente intcr Epifeopum Ange- 
„ lopolitanum & Patres Societatis Jefu: An ex: 
i, aliis caufis quam in Brevi expreflis fuerit locus 
„ elezioni Confervatorum ; Congregano particu- 
„ laris nonnullorum S. R. E. Cardinalium , aC 
,, Romanae Curiao Praclatoruih a S. D. N. fu per 
,, hoc fpecialiter deputata , reperito mandato ut 

pareatur Brevi in eo , in quo nondum fuerit 
,, paritum , cenfuit non fuilTc locum elezioni ta- 
„ lium Confervatorum , & in hac caufa perpe- 
,, tuum filentium effe imponendum , prout prac- 
,, fenti Decreto imponit. Datum Romac die 17Ì 
,, Decembris an. 1652. 

L* Agente del Vdcovo dimanda la lleffa cofa 
a Sua Santità per quello terzo Decreto, chechie- 
lla aveva per gli altri due, e l’ottenne. Cioè lì 
fece una terza volta imprimere il Breve aggiu- 
giiendovi il Decreto de’ 4. Febbraio 1652. e quel- 
lo de’ 17. Decembre delio Beffo anno con una 
conferma del Papa di tutto quello in data de’ 27. 
Maggio 1653. , , . 

Sul fine della (lampa del Breve confermato per 
la terza volta v’è il Monitorio y ovvero Tareatis 

M 4 dell’ 
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deir Auditore di Camera per intimare tutti gU 
atti precedenti al Reverendiifimo P. Goslvvin Ki- 
ckel Generale della Compagnia di Gesù , e tut- 
• ' ti quelli che'appartenerà in data de’ i8. Agofta 

E liccomé veniva intimato in quello Monitorio 
al Generale de’Gefuiti, che pagherebbe mille du- 
cati di pena fe mancalTe di far efeguire il detto 
Breve , ciò avendogli fatto paura, v’è notato in 
feguito, che il R. P. Pirro Girardo Procurator ge- 
nerale della Compagnia fi prefentò avanti unNo- 
tajo Apoftolico fottoferitto li 19. dello fteflTo me- 
le d’Agollo 1653. e dichiarò in fuo nome, e in 
nome del detto Reyerendilfimo P. Kiclcel Gene- 
rale come fegue: „ DixitdiftumReverendiflìmum 
„ P. Generalem , ipfumque co.mparentem omnes 
„ Litteras Apoftolicas, quarum executio ipfis di- 
i „ rigitur , feu ad Ipfos quoquomodo fpeftare' di- 
„ gnofeatur , ab initio expeditionis earum fupra 
„ caput reverentilfime prout tenentur reelpere, 
„ feque promptos & paratos, & promptilfimos & 
„ paratiflimos prò illis omnimode obfervandis anir 
' „ mq Sf. corde ac verbis & fado femper & om- 
,, ni tempore exhibuifle & exhibere, proindeque 
„ prò illarum obfervatione opus non fuifle nec 
effe compulfu litterarum monitorialium &c. 
Ecco dunque R. R. P. P. l’ affare d’Angelopoli 
‘ interamente terminato per confezione dello fteffo 
lor P. Generale , e del Procurator generale della 
loro Compagnia nel mefe d’Agofto 16^3. Impe-, 
rocchè oltre l’ultimo Decreto della Congregazio- 
ne de’ Decembre 1657. che loro impofe un- 
perpetuo filenzio, oltre il Breve del Papa de’ 27. 
Maggio 1653. che conferma quello Decreto, e 
tutto, ciò ch’era fiato fatto prima, oltre il moni^, 

torio 
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MTKOLO QV^KTODECmo. iSf 
torio o pareath dell’ Auditore di Camera per fa# 
intimare tutti quelli atti al loro’ P. Generale in 
data de i8. Agofto 1655. li vede finalmente il 
confenfo de’ Padri preftato ai ic,. Agofto dello 
fteflb anno con cuti dichiarano , che non v’ era 
bifogno per fargli efe^uire il Breve, che fe gli fa- 
C^flèro intimare lettere Monitoriali. Co» qual co^ 
fcienza dunque hanno potuto contro il filenzio 
che loro era flato im pollo , cercare tre meli do- 
po nuovi cavilli per imbrogliare quello affare, 
cercando di far credere che eflì ne hanno ripor-, 
tati de’ gran vantaggi ? Ciò è quella che ci reft^ 
da dimoftrare. 



ARTICOLO QUINTODECIMO. 

JJlttme cavillaztoni de* Gefuiti per far credere „ 
che avevano riportato vantaggio nella Caufa d> 
^A^ngelopoli , ancorché foffero fia^i per, ben tre 
volte condannati. 

U N uomo onorato ch'era m Roma nel 7655^ 
o 54. riferifce una Scrittura , quale i Ge- 
fuiti avevano fatta ftam pare li 5. Novembre 1655. 
fotto quello titolo ; Trocejfus. finis caufe 
gelopolitana., che non contiene, fuori del Breve, 
che una miferabile rapfodia di vantaggi chimeri- 
ci , (^uali hanno voluto dar ad intendere d’' aver 
riportati in quella Caufa. v . , 

Per dare qualche colore alla (lampa di quella 
malvagia Scrittura , cominciano le lettere Moni-- 
tonali di un Auditore di Camera, che contengo-, 
no il Breve nelle tre fue differenti forme. ( E 
quello, aa affatto inutile, ellèndo già flato ftamr. 

pato' 
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j)ato colle lettere Monitoriali ad iftanza dell' A- 
gente del Vefeovo, ed alle quali elTi, come ho 
già detto nell* artioplo precedente, s’ erano alTog- 
gettati con un Atto de’ 19 . Agofto.) Ma quello- 
non è llato che un pretcllo per aggiugnervi po- 
feia ciò che non ha alcuna autorità, poiché non 
è più il Giudice che parla, ma la parte condan' 
nata . - 

Tuttavia fe fi foflero fermati qui farebbero fiati 
compatibili . Imperocché non farebbe fiata che 
una difpregevole (lampa , la quale pafiata dalle 
mani dello Stampatore a quello de’Pefcivendolì 
ben prefto farebbe fiata fepolta nell’obblio. Ma 
il mezzo di cui fi fono ferviti per darle più lun- 
ga durata è una cofa, che dato avrebbe un pef- 
fimo efempio fe a loro fofle riufeita, e non fof- 
fe fiata condannata a Roma. 

Siccome avevano del credito dappertutto hanno 
impegnato un Librajo di Lione che fiampava il 
Bollario ( quello folo nome fa vedere , che non 
devono in eflb riporli altro che le Bolle e i De- 
creti de’ Sommi Pontefici ) ad inferirvi il Breve , 
e di aggiugnervi di fua privata autorità contro 
ogni ragione la loro. Scrittura finis 

caufif tAngelopo/itdna , che non è che una pri- 
vala Scrittura della parte chcv^ha perduta la fua 
lite, e che cerca di cavillare contro la Sentenza 
che l’ha condannata. 

Ma ecco ciò eh’ èj più ftupendo , e che farà, 
meglio Vedere, che dopo aver fatta valere la lo- 
ro fommiflione a tutte le condanne di Roma, 
elfi fe ne burlano, e non ne fanno alcun conto 
per poco che ne fiano intereflfati. 

Niente v’è da cui elfi cavino maggiori van- 
> efie dall’eflere quello Scritto inferito nel 

Boi- 
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Bollarlo ftampato in Lione. Ne trionfano, e nel- 
la feconda edizione della loro Difefa nel capo 6 . 
effi inviano il lettore ben quattro volte , cioè al- 
la pag, 327. 328. 531. 3-33. come ad una Scrit- 
tura die inferita nel Aliarlo deve riputarli dì 
grande autorità, Ma con qual cofcienra hanno po- 
tuto ‘difllmulare , che fu giudicato sì mal fatto 
in Roma, che abbiano avuta la temerità d’infe- 
rire le loro cavillofe fcritture fra le Bolle de* Pa- 
pi , che fotto il Pontificato d’AlelTandro VII. iti 
un tempo in cui erano in credito grande, è fla- 
to pollo fra* libri proibiti quello ultimo Tomo del 
Bollario di Lione fino che ne folfero levate da 
una parte una falfa Bolla intorbo i Padri della 
Dottrina Crilliana , e dall’altra dalla pag. 285. 
fino alla 300. che contengono per appunto tutta 
là' Tòro raplodia. 

Non è dunque da ftupirfi, che l’abbiano fatta 
jRampare in Roma nel 1653. e pofcia fparfa per 
quanto hanno potuto in ogni parte i, Mentre nel 
1654. un anno prima che la faceflero inlerire nel 
Bollario di Lione era già capitata alle mani di 
D. Pietro Tapia Arcivefcovo di Siviglia, che, ne 
fece avvifare Monf. di Palafox dal P. Tommafo 
Urtado dell’ Ordine de’ Chierici Minori si noto 
per le fue opere. Si trova la Rifpofta di Moìifi 
di Palafox, e come ella balla per ribattere i fallì, 
vantaggi, quali pretendono cavare da quella mal- 
vagia Scrittura , fe ne metteranno qui i princi- 
pali punti . . 

,, Qò che v’ha detto il Sig. Arcivefcovo del- 
,, la volita Metropoli è vero . Vedendoli vinti 
„ quelli Padri coll ’ elfer loro impollo un perpetuo 

lilenzio, ed obbligazione d’ ubbidire al Breve, 
„ fi. fono rifolti di fare di neceffità virtù , ed 
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i88 TJtKTE SECO'^nA. 
un trionfo della loro ignominia. Ciò gli ha 
fpinti a far iftampare di nuovo lo ftelfo Breve 
che hanno impugnato per tanti anni, e di far- 
lo intimare al mio Procuratore ed Agente, co- 
me fe egli fofle quello che vi fi fofle oppofto. 
V’ hanno aggiunte delle interpretazioni a lortx 
modo, per far credere, che fia loro favorevo- 
le. Io fono in ciò del voftro parere. Che fi van- 
tino pure quanto vogliono che fia in loro fa- 
vore , purché v’ ubbidifcano nell’ Indie , come 
fono fiati obbligati a Roma, ed a Madrid d* 
ubbidirvi . Che fia pure loro favorevole , pur- 
ché niente facciano di ciò , che è loro fiato 
proibito, e che adempifcano tutto ciò che lo- 
ro é fiato ordinato. 

„ Frattanto fe quefto Breve é loro favorevole, 
c perché hanno litigato per fette anni per non 
fottoporvifi , e fpclì più di dugento mila feu- 
di nell’ Indie , a Madrid, a Roma fino che fi 
fono veduti condannati, e che loro è fiato im- 
porto un perpetuo filenzio, oltre le riprenfioni 
che loro Ibno fiate fatte per aver refiftito sì 
lungo, tempo a quelli Decreti Apoftolici, ed al- 
le Cedole Reali ì Perché tanro affànnarfi nel 
Confeglio Reale , acciò non venifle ammelTo i 
e nell’ A udienza delMeflico perchè non gli fof-t 
fe data efecuzione? 

„ Se loro è favorevole, e perchè fare tante A- 
pologie , Memoriali c Trattati per impugnar- 
lo, dicendo ch’era furrettizio, ingiufto, e fcaii-' 
dalofo , al che fu necefiario che io rifpondefiì 
per difefa della mia Dignità? Bifogna in veri- 
tà che quelli Padri tenghino per molto balordi 
anche gli uomini più faggj del mondo .<011 rrac<t 
tanQ da fanciulli di quatti’ anai volendo loro 

„ dar 
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ARTICOLO QVmrODEClMO. 1S9 
„ dar ad intendere, ora che qnefto Breve non do- 
„ vera concederli , ora che doveva rivocarfi , ora 
,, che bìfognava impedire che non s’efeguilTe, e 
j, finalmente quando non potevano più refiftere, 
„ che è in loro favore. O puerilcs i»eptìas\ I» 
,, hoc fenes ludimus^ tìoc fenes miditamur. 
j. Vi prego di falutare M. /^rcivefcòvo da mia 
parte , di moftrargli tutte quelle carte , e d’av- 
vertirlo , che la lite, la quale ì Confervatori 
i, de’ Gefuiti hanho avuta contro di me' è Hata 
„ dichiarata nulla da quello lleflb Breve . < * aì 
5, che li può aggiugnere, che uno di quelli Con- 
„ fervatori è llato trovato morto nel fuo letto ef- 
„ fendo attualmente fcomunicato, e l’altro è llato 
„ deporto dal Provincialato dal fuo Generale, 
,, privato di voce attiva epalfiva, e condannato 
,, a digiunare tutti i Venerdì in pane ed acqua 
,, per un anno intiero , mangiando in terra in 
,, mezzo il Refettorio .... Dal Borgo d’Ofma 
„ 22. Maggio 1654. 

„ do: Vefcovo d'Ofma. 
V’è anche una lettera originale dello ftelfo Ve- 
fcovo in data de* 6. Aprile 1656. fcritta ad un 
Licenziato in Teologia di Lovagno, in cui parla 
d'aver i Gefuiti fatta inferire quella llelfa Scrit- 
tura nel Bollario di Lione llampato nel 16551; 
per irantarfi d' avete guadagnata qualche cofa ; il 
che è una pazzia y fono parole proprie del Vefcovo w 
Potrebbe ballare la breve confutazione , che 
Monf. di Palafox ha fatta nella Aia lettera del 
1654. Ma perchè quello è l’unico loro rifugio 
in quella malvagia caufa , come apparifee dalla 
Scrittura del P. Annato contro i Parrochi di Pa- 
rigi , e dalla loro Difefa , è d’ uopo farne qui T 
Anatomia per farli vergognare. 

. ANA- 
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ANATOMIA- 

l^lla Scrittura de' Gefuiti intitolata : Proccffus & 
finiy caufae Angelopolitanac, 

I. ' 

D Ojx) la narrativa dell’ Auditore della Came- 
ra, dopo la Relazione del Breve, e ciò che 
i Gefuiti pofcia gli fanno dire, che in tutto oc- 
cupa 14. pagine , vi pongono quello titolo , in 
cui parlano e(Ti foli . Refolutiones ad favorem Pa^ 
tram Societatis ex Brevi fupradiélo deduéite : che 
fono alcune confeguenze , cavate come ad eflì 
piace da diverfe cole , che punto non rifguarda- 
no il fondo della lite tra i loro Padri , e MonR 
di Palafox. 

II. 

Un altro titolo è : Kejo/utio Sacra Congrega-- 
tionis die 4. Fekr, 1652. in che non fi può am- 
mirare mai abbaftanza il loro ardire. Imperocché 
quello Decreto de’ 4. Febrajo 1652. lignificando 
efprclTamente , che elfi avevano dimandato d’ effe- 
re afcoltati di nuovo, perchè pretendevano, che 
il Breve foffe emanato fopra fatti non bene pro- 
vati , pratendentes ex pluribus capitthus Breve 
non ejfe juftificatum, E la Congregazione dopo 
aver loro data udienza , gli ha ributtati con 
quelli termini . Cenfuit fupradi^um Breve fuijfe 
)ufiificatum , ac proinde tllius executionem nulla- 
tenus effe impediendam , aut retardandam . Eflì 
non lafciarono di \ voler dar ad intendere con ca- 
villi. 
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ARTICOLO QUI'tiTODEClM». ipi 
villi, de’ quali nulla s’intende , che quello De-» 
creto non è punto contrario alle loro pretcfe. 
Imperocché non Tono che chiacchere quelle coti 
le quali finifcono quello articolo; Quod ^an fue^ 
rit contrariam ptatenfiom Vatrum Societatis co^ 
ndntium folum demonftrare , narrativam fa 8 i non 
juftificari, fudicet cordatus quifqtte. 

Ma confelTano in quello articolo una cofa, che 
conferma ciò , che fi é trovato fu quello fteflTo 
propofito nel Giornale di M. di S. Amore . Elfi 
dicono, che elfendo ricufata dall'Agente del Pre- 
lato la fpedizione di quello Decreto de’ 4. Febbra- 
io 1652. fi dirizzò a Sua Santità, che gliene fe- 
ce dare la conferma fui le doglianze che egli fa- 
ceva , che elfi impedivano dopo tanto tempo 1' 
efecuzione del Brave. Qiiello ftefib k) riferifcono 
con quelle parole ; „ Procuratori autem Domini 
„ Epifcopi petenti a Sacra Congregatione Decre- 
„ tum conceptum, denegatum fuit, doncc Con- 
,, fervatorum\eleélionis articulus definiretur . . 

„ Ipfe tamenVecurfum habuic ad S. D. N. pra 
,, impetrando Decreto, allegans in Memoriali ob- 
„ lato, Patres Brevi fibi notificato nunquam pa- 
,, ruiffe , milliefque coram Sacra Congregatione 
„ inculcavit executionera Litterarum Apollolica- 
„ rum effe a Jeluitis retardatara; ex mandatoque 
„ Sanélilfimi obtinuit praefadli Decreti execuiio- 
„ nem. 

E quello è ciò che fi vede più ampiamento 
fpregato nel Giornale di S. Amore T?art. 5. c. 1 5, 
^4^,534. „ M. Sottobibliotecario m’ha detto, che 
„ il Vcfcovo d’ Angelopòli già da più d’un an-, 
„ no aveva ottenuto un Decreto contro i Gefui* 
„ ti del quale però da quel tempo non ave^ 
,, potuto impetrare l'efecuzionq impedendola fem- 

„ pre 
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vj, pre fottomano il S15. Cardinale Spada, anCor*. 
„ chè egli fteflfo foflfe partecipe dell’affare, e del- 
„ la formazione del Decreto; L’Agente del Ve- 
j, fcovo d’Angelopoli, che c’ha fatto l’onore di 
vifitarci in quelle congiunture , attellò al Sig. 
,, Sortobibliotecario il dolore che provava in ve- 
j, derfi collretto a confumare inutilmente tanto 
j, tempo per ottenere che gli foffe accordato que- 
3, fto Decreto. Imperocché ( diceva egli ) fe non 
3, è giufto non lo formate , ma fe è giufto. non 
3, lo ritteneté dopo averlo formato. M. Sottobi- 
bliotecario s’offerì di parlare al Cardinal Chì- 
3, gi , che fu poi Aleffandro VII. Lo fece e gli 
„ prefentò quello Agente, e quello Cardinale toc- 
3, ca il nodo di quello affare , e ne riconofee 1’ 
3, ingiuftizia , e fenza fare ftrepito, nè parlare al 
j. Cardinale Spada venne un ordine efpreffo del 
„ Papa a coloro che dovevano fare la fpedizione 
3, del Decreto, che la faceffero fenza ulterior ri- 
„ tardo j ed in meno di tre giorni fu fpedito li 
3, 19. Novembre 1652. dopo dieci mefi e J)lu 
„ che era (lato formato il Decreto* ' 



Qui fi dee fare un’offervaitlone, che i Gefuitì 
hanno voluto dar ad intendere, che l’Agente di 
Monf. Palafox non aveva ottenuto dal Papa la 
fpedizione di quello Decreto, che accufandogli d* 
impedirne, o di ritardarne l’ efecuzione , il che elfi 
pretendono di far vedere nella pagina feguente, 
effere una manifcfta calunnia . e citano per pro- 
va una ordinazione fatta dal Prelato fopra il lo- 
ro propollto dopo di avergli fatto intimare il Bre- 
ve. Dtm^nfiratur (dicono elfi) Tatres Societatit 

Jefu 
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Jefu in Troviìtcia Mextcana cbfervajfe Breve S'. 
D. 2 ^. Innoc. X. E pofera rifcTÌlcono tutta intie- 
ra quefta ordinazione nella lor Difefa pag. jj2. e 
5^4. per moftrare che i loro Padri ubbidirono al 
Breve tofto che fu loro intimato. 

Si rifponde , che giammai s’ è veduta una più 
infigne fiipprchieria . Per eflèrne convinto bada 
leggere qui fopra l’articolo 8. per vedere ciò che 
feguì fu quello propofito tra il Vefeovo, e i Ge- 
fuiti, e fi troverà, che rantolio fu loro intimato 
il Breve, andarono a trovare il Vefeovo per mo- 
llrargli le licenzfi che avevano, alcune delle quali 
erano di lui , o del fuo PredecelTore, e la mag- 
gior parte d’altri Vefeovi del Regno. Ma che ciò 
non feguì in virtù della fommiflìone che rende- 
vano al Breve, ma anzi tutto il contrario, pro- 
tellando nell’ atto lleflb in cui gli dimandavano 
di voler confermare quelle licenze , che non le 
dimandavano fe non fé in virtù della fua giurif- 
dizione ordinaria , e non già fottomet tendo fi al 
Breve . 

Si troverà nello ftelTo articolo 8. gl’ indegni ca- 
villi de’ quali li fervirono i Gefuiti nel Medico 
per impedire , che non lì ubbidilTe alle Cedole 
Reali, che ne comandavano l’efecuzione del Bre- 
ve, fino a far palfare per fallirà alcune piccole 
differenze di parole affatto equivalenti , come jic~ 
ut, ficuti, pr<fidiSli, prósfaSi &c. due Origi- 
nali del medelimo Breve. 

Si troverà nell’articolo- 1 1. che i Gefuiti trat- 
tarono il Breve per furrettizio, ed orrettizio \n un 
Memoriale prefentato al Re di Spagna. 

E finalmente li troverà ciò che forpaffa ogni’ 
credenza, che nello lleflb tempo, cioè nello llef- 
fo anno 1652. in cui i loro Padri avevano l’ardi- 

N re 
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1^4 P^RTE S E C O'Ì^D 
re di atteftare in Roma, che non avevano RÌam- 
mai impedita 1’ efecuzione del breve, fi affatica- 
vano attualmente ire Ifpagna per impedirlo e far- 
lo ritennere con Memoriali prefentati al Re, co- 
me fi è veduto nell’ articolo 12. Si è giammai ve- 
duta sfrontatezza uguale? E frattanto fi fa infe- 
rire tutto ciò in un Bollario per ingannare tutti 
quelli, che lo leggeranno, e che non hanno co- 
gnizione de’ libri Spagnuoli , i quali gli convin- 
cono di menzogna , nè poflbno immaginarli che 
Religiofi fiano capaci d’accufare l’Agente di un 
Vefcovo d’ avere avanzato ben rholte volt e y profe- 
guendo una lite innanzi la S. Sede, una manìfefla 
calunnia , allora quando effi ftelfi sfacciatamente 
mentifconoi 



IV. 

Ecco qui un altro titolò, che noti moftra me-> 
fio il loro genio e la loro baldanza in imporre. 
Refponfiones favor abiles obtentdè dìe ij.Decemhris 
1652. aTatribus Societatis . Quefto è l’ultimo De- 
creto , che fece perdere la. loro lite per la terza 
volta, e di cui l’Agente ne ha dimandata la con- 
ferma al Papa, il Breve fu di nuovo pubblicato 
a fua richiefta li 27. Maggio 1655. mentre do- 
vrebbe ciò efler fatto a richiefta de’ Padri, fe que- 
fto Decréto ultimo foflfe ftatò loro favorevole, 
come noi veggiamo che s’avvifano di dire un an- 
no dopo con un’audacia , che appena fi faprebbe 
concepire . Imperocché è cosi chiaro che quefto 
Decreto tantto è lontano dall'efTer loro favorevo- 
le, che anzi è loro affatto contrario, di modo che 
per timore di tfoppo offendere i loro Lettori non 
hanno ofato di riferirlo fubito, ma fòla dopo aver 

irapie- 
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. ARTICOLO QVI^TODECIMO. 155 
impiegate due intiere pagine per foftenere quelle 
due infigni menzogne , ,j 1’ una che non fi fono 
„ giammai opporti all* efecuzione del Breve, l’al- 
,, tra che avevano autenticamente provati i gra- 
„ vanii, che loro avevano dato diritto di nomi- 
„ nare i Corifervatori . “ 

Dopo quello lungo preambolo fi àrrifchiano dì 
proporre il Decreto in quelli termini. Tropofito 
dubio in cafu vertente inter Epifcopum Angelo- 
politanum & Patres Societatis Jefu: ,An ex alìts 
caufij, quam in Brevi exprejfts , fuerit locus ele- 
zioni Confervatorum: fe per altre caufe fuor di 
quelle efprefle nel Brève aveflero diritto di eleg- 
jgerfi de’ Confervatori . Quello fu il dubbio pro- 
porto da’ Gefuiti per far dare qualche colpo al 
Breve. Ecco ora ciò che ne giudicò la Congre- 
gazione. Repetito mandato , ut pareatur Brevi ^ 
in quo non fuit paritum^ cenfuit non fuijfe lo- 
cum elezioni Confervatorum ; in hac càufa 
perpetuum filentium effe imponendumi prout pr (fi- 
fe nti Decreto imponit. La Congregazione avcn- 
„ do ordinato di nuovo , che fi dovefle ubbidire 
„ al Breve in ciò, a cui non s’era per anche ub- 
„ bidito, ella ha giudicato, che non do verte aver 
„ luogo l’elezione da’ Confervatori , e che fi do- 
„ velfe imporre in quella caufa un perpetuo fi- 
„ lenzio j quale impone col prefente Decreto . “ 
Non hanno potuto trattenerfi dal riconofcere 
che quello Decreto fembrava loro forte contra- 
rio : is^ quamvìs prfifens Decretum prima afpe- 
Zu vidéatur contrarium'. intrapreferociònonoftan- 
te di far vedere con tre ridicole cavillazioni, che 
quelle tre claufule fono alfolutamente in loro fa- 
vore. Imperocché ecco come hanno difcorfo. 

I. Ordinare di nuovo che noi ubbidiamo al 
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Breve, ciò è im fupporre che fempre v’abbiamo 
ubbidito. 

2. Dichiarare che noi non abbiamo potuto eleg- 
gere taliConfervatori non fuìjfe locum elezioni 
ìium Confervatorum , quello è' un dichiarare che 
abbiamo potuto eleggerne, purché foflero differenti 
da quelli che abbiamo eletti. Il che è fare una 
ben grave ingiuria alla Congregaaione , poiché è 
un farla rifpondere a ciò che punto non le era 
flato richiefto, e non rifpondere a quanto le era 
flato dimandato. Imperocché effi non le aveva- 
no dimandato, fe potevano eleggere Confervatori 
più qualificati di quelli che avevano fceJti, ma 
fe per altre caufe fuori di quelle efpreffe nel Bre- 
ve potevano eleggere quelli Confervatori . Ora la 
rifpolla è negativa . E’ flato dunque giudicato, 
che non potevano eleggerli detti Confervatori nè 
per le caufe efpreffe nel Breve, nè per altre ri- 
guardanti quello affare, il che per brevità la Con- 
gregazione fpiega con quelle parole non fuìjfi /o- 
cum ekBioni talìum Confervatorum . Cioè che I 
Confervatori nominati in un tal incontro non ave- 
vano potuto effere veri Confervatori. Quello è il 
foggetto della lite che fi trattava. 

5. Effi vorrebbero darci ad intendere, chel’im- 
polizione pure d’ un perpetuo fi/enzio loro foffe 
favorevole, perchè ella riguarda, fe ad elfi fi cre- 
de , i lamenti che avevano fatti di ciò , che il 
Vefcovo avea fcritto contro di loro . Qual paz- 
zia! come fe quelle parole „ Cenfuit in hac cau-> 
,, fa perpetuum filentium effe imponendum , pro- 
„ ut praefenti Decreto imponit, “ potelfero figni- 
ficare altra cofa , che la pena folita imporli da* 
Giudici a coloro, che vorrebbero coi loro cavilli 
impedire, che non fi ‘vedcffc mai il fine d* una 

lite, 
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lite. Ora quefto è ciò che i Gefuiti facevano, 
non già il Vefcovo. Imperocché da quando fu 
emanato il Decreto nel 1648. altro egli non ha 
dimandato che 1’ efecuzione , mentre elfi hanno 
impiegata ogni forta d’ artifizj per cinque anni a 
Roma , a Madrid , ed al Melfico per impedire 
che non foffe efeguito. Ai Gefuiti foli dunque la 
Sacra Congregazione ha giudicato fi dovelTe im- 
porre un perpetuo filenzio i» hac caufa in quella 
lite , in quefta caufa per ferrare loro la bocca, 
e vederla una volta finita . 

Ma l’Agente del Vefcovo (dicono) non aveva 
mai dimandato nelle fue Scritture che ci folTe 
importo quefto perpetuo filenzio. Altra aflurdicà . 
Come fe i Giudici non potelTero, e non dovert'e- 
ro fare per uffizio quefta forra di Decreti per li- 
berarfi dall’ importunità de’ cavillatori , e fermare 
una volta il loro infaziabile prurito di litigare. 
E’ vero che non s’ è potuto chiuder loro affatto 
la bocca , come apparifee da quefta miferabile 
Scrittura, che fatta hanno un anno dopo per qua- 
lunque loro confolazione d’aver perduta la lite, 
ma s’ha almeno guadagnato con ciò, chceffmon 
hanno più ofato di romper loro il capo propo- 
nendo qualche nuovo dubbio per eternare quefta 
lite , e che fono ftati coftretti a parlare foli in 
quefto libello , avendo perduta ogni fperanza dì 
potere in cofa alcuna far rivocare dalla Santa 
Sede ciò , che quefto Prelato avea fatto decide- 
re in favore contro gli attentati della Compaq 
gnia . 
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V. 

Ecco una nuova fcena, allaf quale hanno datq 
quel titolo che loro è piaciuto, per far credere, 
che la parte, la quale ha perduta la lite l’abbia 
guadagnata; ,, Commidio Sacrac Congregationis . 
,, IHuftriffimo Se Reverendidimo D. F. Francifeo 
,, l^auluccio prò juftificandis cenfuris praetenfis a 
„ D. Epifeopo : & Fadlum Concordaium in fa- 
„ vorem Speietatis. “ 

Soggiungono Cubito quattro righe di M. Albri- 
zio Segretario, che altro non lignificano, fe non 
che quella commidione fu data a M. Paulucci 
alfine che efaminalfe : ^n, isr> qui ex Tatrihus 
ìncìderint in excommunicationem . Se i Geluiti 
Fano incori! nella fcomunica, e quali vi llaiiq 
incorfi. 

Pofeia feguono altre quattro righe Italiane , che 
non elTendo attribuite ad alcuno, fi ha motivq 
di credere, che elfi ve l’abbiano polle per aggiu- 
llare quella commidione al loro fillema, ciocche 
il FaBum Concordatum doveva edere efaminato 
dalla Congregazione de’ Cardinali^ e che in fatti 
Jo fu} il che fi farà vedere effere una falfità pa- 
tente. 

Finalmente il titolo lleffo del FaBum Concor- 
daium non può edere fiato prefo dall’Originale, 
tanto il fatto che contiene è ridicolo e goffo . 
FaBum Concordatum die 6. Martii Impe- 

rocché fe fode fiato cavato dall’Originale non vi 
s’ avrebbe trovato altro che FaBum Concordatum 
fenza die 6. Martii 1^47. Che però quelle paro- 
le non dovevano porfi nemmeno nella loro Co- 
pia. Ma quello ch’é di vantaggio, quellq di lo-^ 
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yo che ha fabbricato quello titolo T ha fatto sì 
mal accortamente , che v’ha aggiunto ciò che è 
il principio del primo numero o articolo. 

Ma che che lìa confideriamo cofa fia quello 
FaSum Concordatum, Contiene cinquant’ uno ar- 
ticolo o numero ; e per fapere qual opinione pre- 
tendino s’ abbia , bada afcoltare ciò che dicono 
nella loro Difefa cap.6. pag. 551. Eih lo chiama- 
no „ un rifluitato da cinque Conferenze tenute 
,, in Roma tra gli Agenti delVefcovo, edilPro- 
„ curatore de’Gefuiti , per convenire ne’ fatti al- 
„ legati dall’ una e dall’altra parte. 

Sopra quello fuppollo dopo averlo riferito tut- 
to intiero nel loro libricfiuolo latino, appoggia- 
no fopra due titoli i vantaggi quali pretendono 
cavarne. Il primo è. Refolutiones contenta inFa- 
80 Concordato. Il fecondo. Quatuor conclufione% 
inferuntnr ex faBo concordato. Ciò fa vedere , 
che pretendono , che le loro tredeci Rifoluzioni 
fiano efpreflamente nel Concordato , ma confef- 
fano che le conclufioni fono cavate a modo di 
confeguenze . 

S’ incominci dunque dal far vedere che le lo- 
ro 15. Rifoluzioni non li trovano nel FaBurn 
Concordatum i e che fe pure qualcheduna v’è in 
^flb contenuta, non ferve che a condannarli. 

Rifpofta alle tredici Rifoluzioni. 

"Prima Rifoluziont . „ Che i Padri prima della 
„ proibizione avevano, licenza di predicare e con- 
„ feflare da Monf. Vefcovo, e da’ fuoi Predecef- 
„ fori. « FaBum n. 43. e 45. 

Rifpofta. La proibizione fu fatta ai 6. e 8. di 
Marzo 1647. e quella ultima afferma che i Ge- 

N 4 fuiti 



S 



Digitized by Google 




200 T RT F. S 

filiti non avevano alcuna licenza, mentre appari- 
va da i Regiftri, che da tre anni non erano ftati 
a dimandarne , ancorché aveffero per tre volte 
cambiati i Religiofi del loro Collegio. Se l’avef- 
fero avute dovevano moftrarle, come veniva lo- 
ro comandato i non avendolo fatto, la prefunzio- 
ne è che non Tavefifero. Il num.45. niente dice 
al propofito. Il num.45. non parla che delle li- 
cenze da loro moftrate al Capitolo fcifmatico , 
cinque mefi dopo la proibizione : e di quelle , 4. fo- 
le erano de’Predeceflbri del Vefcovo, 5. fole del- 
lo ftelTo Vefcovo, e 1-5. d’altri Vefcovi. Ciònon 
prova dunque che elfi 1’ avelfero avute 5. mefi 
prima, imperocché in quello tempo potevano far 
venire nella Diocefi qualcheduno de’ loro Religiofi 
che l’ avelTe avuta prima , come fi attella nella 
Deftnfa Canonica , che gli hanno fatti venire. Di 
più , come apparilce da quello num. 45. il mag- 
gior, numero di quelle licenze non efiendo del Ve- 
fcovo d’ Angelopoli, come polfono dire indefini- 
tamente dei loro Padri di quella Diocefi, che pri- 
ma della proibizione loro fatta li 6. xViarzo 1647. 
di predicare e confeflare, avevano licenza di far- 
lo da Monf. Vefcovo o da’ Cuoi Predeceflbri , men- 
tre v’ erano almeno 15. de’ loro Padri, come ap- 
parifee dal FaSum Concordatum , a cui c’ invia- 
no , i quali confelfando prima di quella proibi- 
zione, davano delle alToluzioni nulle, ed invali- 
de > Non è quella una iniquità ? 

2. Rifoluzione. „ Tutti i Padri de’ tre Collegi 
„ ceflarono di predicare e confelfare dopo la proi- 
„ bìzione. “ Fa&um n. 12. 

Rifpofia. Come ofano di ciò alTerirei mentre 
apparifee da quello FaSum Concordatum al n. 4. 
e 5. che il P. Legafpi predicò non Iblo dopo la 
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proibizione generale de’ 6. Marzo, ma a dil'petto 
ancora della proibizione particolare fattagli dal 
Vefcovo a viva voce nella vegnente mattina? 

Qiianto al confelTare poco importa il fapere fe i 
loro Padri d’Angelopoli l’abbiano fatto o no do- 
po la proibizione. Si accorda, che quattro tefti- 
monj dicono, che i loro Padri non l’hanno fat- 
to in tutta la Quarefima di quell’anno. Ma tut- 
to ciò che efli poflbno atteftare è, di non aver- \ 

li veduti confelTare nella Quarefima , il che non 
prova che non l’abbiano fatto, mentre quelli te- 
ftimon) non iftavano Tempre nelle loro Chiefa, ed 
elfi avranno potuto confelTare in altri luoghi fuo- 
ri di Chiefa. 

i. Rifo/uzione. „ Che il P. Legafpi e il P. Valenza 
„ hannodimandata al Vefcovo la Tua benedizione per ^ 

predicare nella loro Chiefa . “n. 4. nel FaBum . 

Rijpofta. E’ forfè quello un fegno di fincerità 
dilfimulare ciò che è riferito in quello ftelTo n.4. 
cioè che la dimanda di quelli Padri fu rigettata 
dalVelcovo? Ora nello llelTo paffo del Concilio di \ 

Trento, in cui fi dice , che i Regolari potranno pre- 
dicare nelle Chiefe del loro Ordine petitabenediBit- 
ne ab Epifcopo, fi dice altresì, che non potranno 
farlo Epifcopo vel ripugnante y vel contradicente . 

E quello llelfo viene pure riferito nel Breve „ che 
„ i Regolari non potevano predicare nelle Chielè 
„ del loro Ordine lenza avere dimandata la bene- 
„ dizione al Vefcovo, nè nell’ altre Chiefe fénza 
„ averne ottenuta la licenza, e neppure nelle Chie- 
„ fe del loro Ordine contro la Tua volontà , nec in 
3, Ecclefiis etiam fui Ordinis ipfo contradicente . 

4. Rifoluzione . ,, Il P. Légafpi non predicò 
„ punto dopo r intimazione del divieto del Ve- 
„ fcovo, ma folo prima. “ In FaBo n. 5. 

Rifpo- 
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Rifpofia. Illufione e furberia. Furono fatte tre 
proibizioni al P. Legafpi. La prima generale fat- 
ta a tutti i Gefuiri di non predicare prima d’aver 
moftratc le loro licenze. Ella fu ad efli intimata 
li 6. Marzo 1647. ( in FaHo n. i. ) La feconda 
quando andò a trovare il Vefcovo nella vegnen- 
te mattina dimandandogli che folpendelTe quefta 
proibizione riguardo a lui, permettendogli di pre- 
dicare nella propria Chiefa, il che gli fu ricufa- 
to dal Vefcovo: Quod Epifcopus denegavit ( in 
EaBo n. 4. ) La terza quando il Vefcovo, a cui 
egli proteftato aveva che non lafcierebbe di pre- 
dicare non oftante la fua proibizione, inviò un 
Notajo per intimargli di nuovo, che egli non vo- 
leva che predicafle. Ma quello Notajo avendo di- 
mandato di parlare al P. Rettore , in tanto che 
fi fa afpettarc, nello ftefib tempo il P. Legafpi 
predica in Chiefa («a FaBo, n.5.). Dove è dun- 
que la buona fede di dire, che- il P. Legafpi noÀ 
ha predicato dopo che fu ad elfo intimato il di- 
vieto del Vefcovo, giacché è certo aver egli pre- 
dicato dopo la proibizione fattagli dal Vefcovo 
di propria bocca, oltre la proibizione generale, 
che era fiata intimata a tutta la fua Comunità 
tre giorni prima. 

5. Eifoluzione . „ Dopo la fuga del Vefcovo 
„ i Padri hanno confefìfato colla licenza del Ca- 
„ pitolo, quale avea prefo il poffelTo del gover- 
,, no della Chiefa? ( in FaBo n.p. 25). 4J.) 

Wfpofia. Quefio è un defitto, non una giufti- 
ficazione. Si legga ciò eh? s’è detto di fopra all* 
art.4. e nell’art. 15. efempio io. ; 

6 . K’foluzione. „ Dopo il ritorno del Vefcovo alla 
„ fua Chiefa,i Padri fi prefentarono ad elfo e predicaro- 
,, no , e confeifarono per fiia licenza ? ( in FaBo «.47. 

R’fpo- 
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:^ifpcfia. Il Vefcovo tornò al'fuo Vefcovado, 
yerfo il fine dì Settembre, o al principio di Ott 
tobre 1647. e folo un anno dopo, cioè li 2^. Ot- 
tobre 1648. fi prefentarono al Vefcovo per diman- 
dargli le licenze. E in tutto quello annoefli non 
predicarono e cpnfefìTarono che in virtù delle pre- 
tefe licenze del Capitolo fcifmatico ; poiché il Vi- 
ceré foftenendo ciecamente il partito de’Gefuiti 
non voleva foffrire, che il Prelato fofle riftabili- 
to nella fua giurifdizione le non con quello pat- 
to, a cui fu collretto fottoporfi per non vedere 
continuar i difordini nella fua Diocelì , che non 
fi farebbe fatta alcuna novità riguardo a’ Gefuitr 
prima del giudizio della S. Sede. Che però folo 
dopo l' intimazione del Breve fi prefentarono al 
Vefcovo, dichiarando però che ciò facevano folo 
a riguardo della fua giurifdizione ordinaria , non 
già per fommilfione al Breve. 

7. Rìfoluzìone . „ Tutti i Padri anche quelli 
„ ftelfi , che erano fiati approvati dal Vefcovo fu- 
„ rono fofpefi? (/« FaSo n. 1.6. 7. e 8.) 

Rifpofta. Non v’è apparenza (come s’è olTer- 
vato nella Rifpofia alla prima Rifoluzione ) che 
ve ne folle alcuno approvato dal Vefcovo d’ An- 
geloppli, quando fu loro, intimata la proibizione 
de’ 6. Marzo 1647. Ma qùand’anche ve ne folTe- 
To fiati, qual ragione avevano di lagnarfi d’efle- 
re fiati fofpefi , mentre ballava le avelTero mo- 
ftrate per non elTerlo più? Frattanto fi può nota- 
re che quella 7. Rilbluzione , c la prima danno 
idee tutte differenti di quelle pretefe licenze dei 
Gefuiti prima della proibizione, 

8. Rìfoluzìone . „ Dopo la prima intimazione 
„ (de’ 6. Marzo 1647. ) i Padri comparìrofTo 

„ nanzi 
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nanzi il Vefcovo e fuo Vicario generale nel 
,, tempo prefiflTo. “ (in FaBo n.2,. 64.) 

Kifpofta . Quando un Superiore comanda ciò 
che è giufto, e che ha diritto di comandare, ba- 
da egli che l’ inferiore fi prefenti quando non Io 
fa che per dichìararfi di non voler ubbidire? Ora 
il Papa ha giudicato, che il Vefcovo aveva dirit- 
to di dimandar loro di pfefentar le licenze. Che 
vogliono dunque dire > quando pretendono fard 
merito d’elferfi prefentati al Vefcovo e al fuo Vi.- 
cario , quando non 1 ’ hanno fatto fe non fe per 
dichiarare all’ uno e all* altro che non erano ri- 
foluti di ubbidire? 

c). Kifoluzione . „ Sulla fola atteftazione del Pro v- 
„ vifore è fondato ciò che s’alTcrifce , avere der- 
,, to quelli Padri, cioè di pretendere di confelTa- 
„ re e predicare fenza licenza del Vefcovo in vir- 
„ tù de* loro privilegi, e di non aver voluto mo- 
„ ftrare quelli privilegi* “ (In FaBo n. a#) 

Eifpofia. E non batta quello ? Si crede ad un 
Fante che attetta eflergli fiata data la tale e ta- 
le rifpotta nel prefentare un Atto , che egli ha r- 
intiraatq; e non fi dovrà credere ad un Vicario 
generale d’un Vefcovo, che pure -anch’ egli èVe- 
Icovo eletto , quando attetta ciò che gli hanno 
detto dueGefuiti venuti a trovarlo in confeguen- 
za d’un Atto fatto da etto intimare loro , acciò 
dovettero mollrare le licenze che avevano di pre- 
dicare e confettare, e di attenerli da quelle nm- 
zionì fino che l’avettero moftrate ? 

I®. Eifoluzìone . „ 1 Padri hanno eletto de* 

„ Confervatori a motivo dell’ingiuria , che loro 
„ era. fiata fatta; nè apparifee punto che fiano 
„ flati elqittì quefli Confervatori a motivo della 
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,, proibizione loro fatta di predicare , e confeflTa-' 

,, re. “ (In Faéìo n.13. e 14.) 

Rifpofta. Il num. 14. dice folamente che que- 
lla elezione de’ Confervatori è ftata fatta pr<etexy 
tu injuriarum. Ma il num. ij. fa vedere mani- 
fellamente , che eflfi non hanno avuto altro mo- 
tivo fe non che hanno prefa per un’ ingiuria la 
proibizione fatta loro di predicare e confelTare fi- 
rattantochù non aveffero moftrate le licenze, qua- 
li dicevano di avere. Imperocché quelli Confer- 
vatori fenza dubbio avranno ben faputo il mo- 
tivo, che aveva erti indotto ad eleggerli. Ora la 
prima cofa che fecero fu dichiarare , che dove- 
vano elTere i Gefuiti riftabiliti nel pofiTelTo di pre- 
dicare e confelTare, come s’c ofl'ervato nel n. 

Qui’ ( Confsrvatores ) fecerunt ediBunty "Patres 
èjfe reflituendos ad ufum pojfcfftonem pradi^ 
candì y is' confejftones audiendi: il che è provato 
da otto righe Spagnuole del loro Editto , la tra- 
duzione delle quali fi troverà nell’articolo 4. Ben 
lontano dunque che fi porta trovare ciò che elfi 
pretendono nei nn. 15. e 14. che citano, vi fi ve- 
de tutto il contrario. 

11. Rifoluzhne. „ ElTendo fiato intimato il 
,, Breve a i Padri, tantollo ubbidirono e fi pre- 
„ fentarono al Vefeovo &c. 

Rifpofta . Ben lontani dall’ ubbidire al Breve 
quando fu loro intimato fi prefentarono al Ve- 
icovo per dimandargli le licenze, ma proteftan- 
dofi ( come già s’è detto fopra la 6. Rìfoluz. ) 
che non gliele dimandavano che a riguardo del- 
la fua giurildizione ordinaria , non mai per fot- 
tometterfi in veruna maniera al Brere. Veggafi 
l’art. 8. e il 15. n.j. 

12. Rifoluzàow. „ Le Procedure del Vefeovo fu- • 

reno 
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i, rono nulle per mancanza di citazione? {in Fa- 
So n. 50. ) 

Rifpojla. EflTere ridotti ad allegare quello ca- 
villo della mancanza di citazione non è egli un 
confeflare che i delitti de’Gefiiiti erano abbaftan- 
za grandi per meritare la fcomunica, e abbaftan- 
za notorj per poter elTere negati: e che fe pure 
qualche cola ha potuto impedire che non l’avef- 
fero effettivamente incorfa , quello è flato Iblo 
per non elTere flati citati? 

La ij. Rtfoluzìone è lo llelTo che la 4. Con- 
clufione, che però fi confuteranno infieme. 

VL 

Confutazione delle quattro Conclujtonì cavate da* 
Cefutti per mpdo di confeguenze dal 
Faólum Concordatum. 

f 

S Arebbe un tradire la caufa della verità il nort 
chiamare quattro bugie le loro 4. Conclufio- 
ni. Non fi offendano dunque fé loro fi dà que- 
llo nome. 

Menzogna i. „ Ché i PP. della Compagnia noti 
,i hanno giammai pretefo di confefifare e predica - 
,, re nella Diocefi d’Angelopoli fenza la licenza 
,, di Monf. Vefcovo, p de’fuoi Predeceflbri. “ 
Confutazióne . Bifogna offervare, che i Gefuiti 
qui aflerifcono di non avere giammai pretelb di 
confeffare p predicare nella Dioccfi d’Angelopoli 
fenza la licenza o approvazione non iblo di qual- 
che altro Vefcovo i ma nè pure fenza quella di 
quello Vefcovo d’Angelopoli, o de’fuoi Predecef- 
lori . Ora ballerà d’ addurre due fole prove per 
mollrar loro quanto ciò fia faUb. , . 

' La 
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La prima è ciò’ che eflì fanno dire al Capito- 
lo fcifmatico , il quale avea dichiarata la Sede 
Vacante , e che niente operava fe non di concer- ' 
to con loro. Dopò avergli moftrate molte licen- 
ze o deir Arcìvefcovo del MefiTico, e di qualche 
altro Vefcovo della Nuova Spagna , e cinque o 
fei folamente de’ Vefcovi d’ Angelopoli , dichiara- 
no con un Editto che fu pubblicato nella Città. 

,j Che i Padri della Compagnia a motivi de’lo- 
,, ro privilegi non avevano bìfogno al più che d* 
,, effere flati approvati da qualche Vefcovo per 
„ afcoltare le ConfelTioni de’ fecolari in qualfifia 
,, Diocefi . “ E quello fu un errore gfavilTimo 
condannato dal Breve d’Innoc. X. nell’ art.^. 
avere ad efTì fatto dire: „ Noi dichiariamo colle 
„ prefcnti, che i detti Religiofi fo^no flati légìtti- 
„ mi Miniflri, ed hanno efercitati con fufficiente 
,, podeflà quelli miniflerj in quella Diocefi . “ 
Quand’anche quello Editto non fofle flato dille- 
fo da’ Gefuiti, , come Tattella il Vefcovo d’ Ange- 
lopoli ,• avrebbero eglino mai permelTo , che ciò 
vi folfe inferito fc non aveflero avuta quella pre- 
tenfione di poter predicare , e confelTare in An- 
gelopoli anche colla fola approvazione dell’Arci- 
vefcovo del Mellico, o con quella dj qualche al- 
tro Vefcovo della Nuova Spagna? 

La feconda prova è ancora più decifiva. Im- 
perocché fono elfi llelfi che parlano nell’Atto pre- 
fentato* al Vefcovo da’due Rettori de’ Collegi d’ 
Angelopoli, del quale ecco qnì le proprie parole. 

,, Noi poniamo abbaflò della detta protella ì 
,, privilegi Apollolici , in virtù de’ quali i Reli- 
„ gioii Gefuiti approvati da Monf. Arcivefcovo 
„ del Meifico , o da qualche altro Vefcovo del 
,, Regno , polTono predicare e confelTare nelle 
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j, altre Diocefi fenza nuova licenza , o approva- 
„ zione. “ 

Menzogna 2. „ Che i Padri non hanno nè pre- 
,, dicato, nè confelTato lenza la licenza delI’Or- 
„ dinario , o contro la fua volontà , o in virtù 
„ de’ loro privilegi. “ 

Confutazione . NW v’è bifogno che de’ fatti del 
Concordato per convincerli, che elfi non inentif- 
cono raeno arditamente in quella feconda , che 
nella prima Conclufione . 

II quarto fatto è. Li 7. Marzo 1647. il P. Lui- 
gi Legafpi, ed il P. Pietro di Valenza andarono 
a trovare il Vefeovo per pregarlo di fòfpendere 
la proibizione, che loro fatta aveva di predicare 
fenza aver moftrata la licenza che avevano, e di 
permettere al P. Legafpi di predicare nella pro- 
pria Chiefa, il che il Vefeovo ricusò, quod Epi-^ 
feopus denegavit . Ed il quinto: „ che un No- 
,, tajo inviato dal Vefeovo venne a dieci ore e 
,, mezza della mattina per parlare al Rettore, 
„ ma che intanto che lo chiamava, il P. Legafpi 
„ predicò nella Chiefa . Non è quello forfè un 
„ predicare repugnante Jtve contradìcente Epi- 
„ feopo ? « 

Il nono Fatto è quello. ,, Dopo la fuga del 
„ Vefeovo, cioè dopo li 16. Giugno 1^47. i Ge- 
„ fuiti hanno predicato e confelìato colla licen- 
„ za del Capitolo, fupponendo che la Sede foffe 
„ Vacante: “ il che durò fino ai 2 j... Ottobre 
dell’anno feguente 1648. E quello è egli un non 
avere predicato e confelTato che con la licenza 
dell’Ordinario? Quello Capitolo che hanno fpin- 
to con un attentato fcifmatico a dichiarare la 
Sede Vacante, era egli l’Ordinario d’ Angelopoli , 
mentre il Vefeovo era nella Diocefi, e aveva fat- 
to 
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to intendere con una lettera fcritta al Capitola, 
che non fi ritirava, che per qualche mefe per ti- 
more che non i'uccedefiè per fua cagione qualche 
follevazione di popolo , e che lafciaya tre Vicarj 
per governare la Diocefi durante la l'ua aflfenza? 

iVla l’Editto di quello Prelato in data degli 8. 
Decembre 1648. quale riportano tutto intiero co- 
me folfo a loro favorevole , non ha egli dovuto 
far pur loro vedere, che tutto ciò che hanno fat- 
to in quelli 16. meli è fiato illegittimamente fat- 
toi Imperocché egli dichiara, che folo dopo aver 
loro data la licenza dì predicare e confefTare ih 
conseguenza dell’ ifianza ad elfo fattane da due 
Rettori, erano celTati gli effetti dell’Editto del 
Provvifore , col .quale loro avea proibito di pre- 
dicare e confeffare Sotto pena di Scomunica: Ex 
quo cejfarunt effeSus primi Ediili puhlicatt Ut 
8. menjis Martii anni 1647. med:iante quo proìji- 
huimus omnibus fidcEbus quod fua peccata aperi- 
reni pradiéìis Ketiriofis E’ dunque; manifefio 
dalla Scrittura fiei^ che e^i producono , Vivere 
effi predicato e conrelfato per \ 6. meli nella Cit- 
tà d’ Angelopqli fenza alcuna facoltà legittima 
contro ciò che effi. alferifcono nella Conclusio- 
ne con tanta arditezza, di non averlo malfatto. ' 
Finalmente non è meno evidente che hanno 
confeffato in Angelopoli Senza le licenze richiefte 
dal Concilio di Trento., prima che loro foffe fat- 
to il divieto coll’Ordine degli 8. Marjo 1647. Im- 
perocché non hanno giammai negatod’averecon- 
feffato prima , poiché fecero decretare da’ loro Con - 
• fervatori , che fi laSciaffero nel pofTeffo in cui era- 
no di confeffare. Ora ve n’ erano almeno 15. fra 
loro , che non erano fiati approvati dai VeScovi 
d’ Angelopoli , come, apparisce dalle licenze che 
> O niofira- 
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moftraroao al Capitolo fcifmatico. Blfogna duo- 
gue che quelli tredici abbiano confelTato fu que- 
fta falfa prerefa, che loro badava d’elTere appro- 
vati dall’ Arcivefcovo del Mellìco , o da qual- 
che altro Vefcovo della Nuova Spagna per po- 
ter afcoltare le ccnfeflìoni de’ fecolari d* Ange- 
lòpoli . 

Menzogna 5. „ Che i Padri non hanno eletti 
yy de’Confervatori per fodenere i lorò privitegj di 
„ predicare e confeflTare fenza la licenza dell’Or- 
„ dinario, nè perchè il Vefcovo lo avertè loro proi- 
„ bito, o averte ad erti comandato di modrare le lo- 
,, ro licenze, ma per le ingiurie, torti, e grava- 
„ mi che loro erano dati fatti contro le difpofi- 
„ zioni del diritto. 

Confutazione. Che vogliono dire con ciò? Che 
erti non fi fono ferviti di fallì pretedi fui princì- 
pio della lite? Chi Io ha loro mai negato? Non è 
- dato loro rimproverato , che queda è una illufione, 
‘con cui. cercano d’imbrogliare quedo affare nella 
malvagia Scrittura intitolata /e verità del loro 
P. Rojas? Ma non s’ha fodenuto , come fi fo- 
ftiene ancora, che quede ingiurie, quedi torti, 
quedi gravami, per i quali hanno finto d’ avere 
eletti i Confervatori , non fono dati giammai al- 
tro che chimerici, e che non hanno potuto dire 
che delle impertinenze quando hanno voluto in- 
dicare in che confideffero? E per queda ragione 
fono dati rigettati nella loro dimanda. Con cui 
hanno procurato di far dire alla Congregazione, 
„ che avrebbero potuto eleggere de’Confervatori 
„ per altre caufe , che ^per quelle efpreffe nel 
„ Breve. “ 

Menzogna 4. „ Che i Padri non fono dati col- 
„ pevoli de’ delitti imputati a loro , e che non 
^ ' ,» fono 
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a Tono incorfi nelle cenfare come ha pretefoMonf. 

,, Vefcovo, “ 

Confutazitne 4 Quella è la i Rìfoluzione ; qua- 
le pretendono contenerli in tutti i numeri del^«- 
3 um Concordatum dal primo fino al 51. In che 
il loro ardire è in vero ecceflìvo . Imperocché fuo- 
ri di qualche numero, in cui li ha lafciato alle- 
gare le loro falfe fcufe, tutti gli altri ben lonta- 
ni dal poter loro fervire di giullìficazione de* de- 
litti , de’ quali fono fiati accufati , non poflbno 
fervire che a farli creder colpevoli. 

Ciò già s’ è fatto vedere in molti , confutando 
le loro 15. Rifoluzipni. Io non gli ripeterò più. 
Ne riferirò degli altri che faranno vedere effere 
neceflario di non aver fronte per afferire, come 
effì fanno , che tutti i numeri di quello Pa 3 um 
Concordatum dal primo fino al 51. provano che * 
efii non fieno punto colpevoli de’ delitti, de'quali 
fono fiati accufati. 

Si dice al n. 16. „ Che il P. Velafco aveva 
,, fpinto D. Nicola Provvifore e Vicario del Ve- 
„ fcovo ad accettare una Provvifione dalCapito- 
„ lo , perchè il Vefcovo era fcomunicato, e la 
„ giurifdizione Epifcopale rifiedeva nel Capitolo.** 

Si dice nel n. 17. ,, Che i P. P. Alfonfo Mu- 
„ nos, e Girolamo de Lovicra avevano pure in- 
„ corfe le Cenfure per aver operaio ed affatica- 
,, to, acciò folTero affiflì i Cedoloni contro il Vi- 
„ cario generale del Vefcovo come fcomunicato, 

„ foftenendo pubblicamente che non i Conferva- 
„ tori , ma il detto Vicario era incorfo nella fco- 
„ manica. 

Si dice nel 18. e 19. „ Che i P. P. Giufeppe 
„ di Larcon , e Diego di Medina erano incori! - 
„ nelle cenfure per avere difiribuito un Libello 

O 2 „ infa- 
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•« infamatorio contro il Vefcovo , intitolato F(.r~ 
„ dades. Le verità 

Si dice nel a'i. „ Che il P. Calderone era in- 
j, corfo nelle fteflTe cenfure per aver fatto fcrive- 
■ ,, re un Biglietto dal P. Francefeo de la Canale 
‘ „ con una Richiefta indiretta al Viceré , colla 
„ quale faceva iftanza,iche fi raffrenalfe la gran 
„ potenza del Vefcovo, perché v’era da temere 
5, non poneflTe il Regno in pericolo. 

Si dice nel z$. D. Gio; Antonio da Ponte 
j, attefta avere udito da un Padre della Compar 
„ gnia , che il P. Calderone aveva detto nella 
„ converfazione deU^adri, che fe ciò che fatto s' 
„ era non baftava, altro non reftava che dargli 
3, delle archibugiate. “ E riferifee che aveva udi- 
to in un'- altra occafione „ che bifognava dare un ■ 
colpo folo al Vefcovo. 

Nel 24. D. Martino di Pamplona depofe pure 
avere udito dal detto D. Gio: Antonio da Ponte ciò 
che é riferito nell’articolo precedente, apportando 
in conferma lettere de’ Gefuiti fcritte dal Mefiìco. 

Nel 25. „ D. Gio: di Cafliglia depofe, che il 
„■ P. Calderone fu del numero di quelli che die-. 

dero quefto configlio, come pure il P. Gio: di 
,, S. Michele che diflè, che dovevafi mettere il 
„ Vefcovo in un Vafcello, o dargli un colpo fpr 
,, lo. E cosi parlarono nel Palazzo del Viceré, 

„ ed in piena ricreazione nella Cafa Profeffa. 

Nel 26. Un altro teftimonio depofe contro lo 
flefib P. Gio: di S. Michele , che efifendo con 
molte altre perfone l’avea udito predicare d’ima 
maniera ingiuriofa ed infamatoria, quale efficoin- 
•prefero efiere contro il Vefcovo. 

Nel 27. „ Un Notajo della Corte Laico de- 
„ pofe contro il P, Pietro di Valenza, che ildqt- 

« to 
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,i to Padre l’aveva obbligaro ad intimare una Ce- 
dola Laicale al Governatore della «Città, acciò 
,, faceffc efeguire tutto ciò , che v’ era contenu- 
,, to, e che gli dimandavano mano forte, e che 
„ ordinava alle Perfone Ecclefiaftiche lòtto pene 
„ temporali , che dovelTero riconofcere i Conferva- 
„ tori per legittimi , e giuftamente nominati . •= 
Nel 54. ,, Un tellimoniodepofe avere udito, che; 
,, i Padri avevano con tate otto odieci milaPezzeda 
„ otto per venire a fine del lorodifegno; eccocome 
„ parla il teftimonio. lodirò quello che fo, perchè 
,j quella è una cofa già pubblica, c|;ie iGefuitì per 
„ arrivare al fine bramato fi fono ferviti della podeftà 
„ fecolare, ed hanno ricufata l’Audienza Reale per 
„■ ottenere la nomina di quelli che elfi chiamavano 
,, Giudici Confervatori . E quello teftimonio ha 
,, uditodire, che per ottenere il loro fine i detti Re- 
„ ligiofi hanno dati otto o dieci mila feudi a D. 
„ Matteo deCifneros AlfelTore delSig.Cp: diSalva- 
„ tierra, che è flato Viceré della Nuova Spagna. “ 
Nel 55. „ Un altro teftimonio depofe la ftelfa 
„ cofa , come di fama pubblica , che quelli Padri 
„ hanno data una fomma grande di danari al detto 
,, Matteo de Cifneros AlTelfore. “ t. 

Nel j 6 . ,, Un terzo teftimonio depofe, cheque- 
„ Ili Padri per ottenere ciò chedefideravano, ebbe- 
,, ro ricorfo alla potenza fecolare del Sig. Conte di 
„ Salvatierra Viceré, che ricufarono l’Audienza, 

„ e che ciò era notoriamente pubblico i e che per 
,, ottenere il loro intento avevano donata una gran- 
,, de quantità di danaro a D. Matteo di Cifneros. ' 
„ Sei altri tellimonj depongono la ftefta cofa . ^ 

Nel 37. ,, Si può concludere la violenza, pra- 
„ ticata da’ Padri dalla depofizione de’, Tellimonj» 

„ che dicono, che i Padri abbiano corrotti col foldo 

O 3 que’ 
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,, que’ Prebendati Capitolari, e fpecial mente Gio: 

5, de Vega . Qucfta depofizione confermata da ot- 
„ to altri teftimonj , che dichiarano avere udito 
,, come fopra . “ 

Nel |8. La fteflfa violenza fi deduce da ciò 
che l’intimazione della Cedola Reale fu fatta ai >•. 
Capitolari effendo prefente il P. Pietro di Valen- 
za Rettore de’Gefuiti, e foftenendo l’ affare. 

Softerranno effi ancora, che tutti i fatti del Fa- 
^um Concordatum dal primo fino al 51. moftra^ 
no che i loro Padri d’Angelopoli fono innocenti 
dì tutti i delitti che vengono loro imputati , e 
che non hanno incorfa alcuna cenfura ? 

VU. 

Da tutto ciò che s’è detto fin* ora fopra ilf4- 
ilum CoHc«rdatum apparifce manifeftamente , che 
ben lungi dall’effer loro favorevole , gli è eftre- 
mamente fvantaggìofo . I loro Padri d’ Ange- 
lopolijin generale, e molti in particolare, Gil- 
derone, S. Michele, de Valenza, de Loviera, de 
Velafco , Munos, de Lorcon, Medina, Molina 
vengono eftremamente condannati . Se dunque i\ 
affare s’é fermato là, e non apparifce che frano 
fiati affolti per fentenza d’ un Giudice fuperiore , 
la fentenza pronunciata contro di loro in Ange- 
lopoli refta nel fuo vigore, e devono effere tenu- 
ti per rei de’ del itti, per i quali effi fteffi confef- 
fano che il Vefcovo gli ha condannati e fcomu- 
nicati: Et de fallo (dicono effr alla pag. J5.,del 
loro Trocefftts ) in quodam EdiBo generali , in 
pTocejJibus i is* in variis lìbrìs impre^s il/os tam-^ 
quam ' exconmunieatos pubUeavit ^ Bifognerebbe 
dunque , che_ dopo quefto paBum Concordatum 
effi aveffero ottenuta da Roma una fentenza con- 
traria in loro favore , ■ " » 

E que- 
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E queflo è per appunto ciò che {Pretendono. 
Imperocché ben hanno veduto , che ciò era ne- 
ce/iario per loro giuftificazione. 

Effi allegano perciò una lettera del Card. Spa^ 
da a Monf. di Palafox Vefeovo d’ Angelopoli , 
quale hanno fatta autenticare da un Auditore di 1 
Camera. Eccone le proprie parole. Illuftrifs.eRe- - 
,, verendifs. Sig. come Fratello. Q,uefla Congre- 
„ gazipne particolare, a. cui il N. S. P. il Papa' 

„ ha comefla If.decifione della lite tra V. E. e 
,, i PP. Gefuiti , avendo diligentemente e matu- 
,, ramente efaminate le procedure tenute fu que- 
,, fto affare , e tutti gli atti che fono flati inviati 
qui. Ella m’ha imjX)flo di fargli fapere , che 
j, quanto alle Cenfure nelle quali poffono elTere 
„ iheorfi alcuni de’ detti Religiofì , elTa accordi 
,, a’ Superiori de’ Collegi della fua Diocefì a vo- 
,, ce foltanto, in privato, e fenza che alcuno fia 
,, prefentc , la facoltà di afifolvere chiunque fi 
„ fentlffe ftretto dalle dette Cenfure in quella cau- 
,, fa in qualunque modo fi fia . E per conferva- 
„ re d’av vantaggio là carità crilliana la detta Con- 
>» gr^azione dsfidera che ella non renda pub- 
„ blico in veruna maniera il prefente comando-, 

„ nè lo faccia vedere a perfona , concederliole 
„ perciò il potere che folle neceflario, “ Jl. re- 
flante altro non porta che una efortazipne a’ Ge- 
fuiti di rifpettare come devono il Vefeovo , ed al 
Vefeovo d’ amare' i Gefuiti. 

Ora è chiaro, che quella' lettera per guarire le 
piaghe, le quali il Fa 8 u,n Cincordatum fa a’ lo- 
ro Religlofi rapprefentandogli come colpevoli de’ 
delitti , per i quali erano incorli nelle cenfure , 
bifognereobe che folTe fiata fcritta dopo queflo 
concordato. E quello è pare ciò che elfi hanno 

O q . fuppO' ' 
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f\]ppofto come indubitato per uno sbaglio di fpi- 
riro,' die noln lì può comprendere. 

Erti r hanno aflerito nel titolo del loro “Proc e/"- 
fus deir edizione di Roma. „ ProcelTus & finis 
„ caulae Angelopolitanae &c. Et infuper cum Fa- 
j, do Concordato ex commiflione Sacrae Congre- 
,, gationis. Et Epiftola ab eadem Gongregatione 
,, poli FaSum Cofjcordatum dido Dom. EpilcOpo 
ad favorem Patrum fcripta. " L’hanno pure 
,, affermato lafciando quello titolo nell’ edizione 
„ di Lione del Bnllarro nel Tomo ultimo. 

L’hanno affermato nel paffo, in aii cavano de’ 
vantaggi da quella Lettera, che chiamano ultinxj 
Dccrerodella Congregazione. Impetocchèdopó aver 
riferito tutto ciò che era flato fatto innanzi M. Pao- 
lucci per diftendera quello Atto chiamato Failum 
Concordatunty effi pretendono, chefolo dopo tutto 
quello Ila Hata feri tra quella lettera. „ Et tandem 
„ (dicono) Sacra Congregano in ultima feffiÒnevi- 
,, fis & examinatis proceffibus. Se fallo concorda- 
„ to y dedi t Dee return live Epillolam praeinfcrtain 
„ fupra, in qua nullum ex Patribus declarat ex- 
„ communicatum . Ergo ultimum Decretum Sa- 
„ crac Congregationis fuit & eli ad favorem Pa- 
„ trum. “ '• ' 

E0Ì lo fuppongono nella pagina feguente con que- 
lle parole; „ Sed tandem adquartam feffionemde- 
,, ventum eli, Fallò jam Concordato . . Et in hac quar- 
„ tafeflìone Sacra Congregatio mature perpenfo Fa- 
„ Ho Concordato ultimam manum impofuit Cauf» 

, ,, Angelopolitanae Defretefuprapofito , “ cioè colla 
lettera del Card. Spada, quale aflèfrano di chiamare 
Decreto y come apparifec da quello titolo ,, Declara- 
„ tur praefatum Decretum five Epijìolam effe ad 
yy favorem P. P. Socieiatis. “ 

Non 
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■ Non fi può dunque affermai e 'più rpefib, nè più 
arditamente, che quefia lettera dei Cardinale Spada 
a Monf. Vefcovo Palafox è fiata ferina dopo il 
PaHum Concordatum i ed in una quarta feffione 
della Congregazione, in cui quefio Faéìum Con- 
Cirdatuin fia fiato maturamente pefato, e con ef- 
fa la Congregazione ha data l’ultima mano all’ 
affare d’Angelopoli. E fopra quefio loro fi repli- 
ca , che bifogna chc' la pafTione di difendere a 
qualunque enfio la più malvagia caufa del mon- 
do gli 'abbia terribilmente accecati . Imperocché 
non avevano bifogno che di faper leggere dei nu- 
meli per ifchivare d’ingannàrfi fi vergognofamen- 
te. Bifogna bene che lo confeflino. Imperocché 
nel Trocijfus in cui hanno fatta autenticare da 
un Auditore di Camera la lettera del Cardina- 
le Spada ella è pure in data così; Datum Ho- 
ma detimo fexto Cai. Janutirii Ella è in 

data dello fteffo anno nel libello del P. 'Anna- 
te contro la lettera d’ Angelopoli deciìmo fexto 
C^l. Jan. eccetto che non v’è aggiunto l’anno. 
Ma nella traduzione Francefe ch’egli ne ha fat- 
ta dice così; di Roma li 15. Decefnhre 1652.; 

in che. s’ è ingannato di due giorni, mentre de- 
cimò fexto Cai. Jan. vuol dire lì 17. Decembre, 
non li ij. ) Ora la commiffione data a M. Pao- 
lucci, in feguito della quale fi lavorò per diften- 
dere il FaHumConcor datum è in data dei I7. De- 
cembre 1652. come appanfee dal loro Trocejfust 1 
cioè a dire in data dello fiefio giorno, in cui fu 
fcritta la lettera del Cardinale . Spada. E il Fa- 
8 um Concordatum non fu compito che ai 20. 
di Maggio 165 j. come pure apparifee dal loro 
’Frocejjus in tre differenti luoghi. ‘ 

Segnavano dunque tifi , quando avendo ben 

vedu- 
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veduto, che per trarre qualche vantaggio dalla 
lettera di quello Cardinale, e dal Fa&'im Con- 
cordatumy bifognava che la lettera' folTc Hata fcrit- 
ta dopo quello Concordato ^ hanno ridicololamen- 
te fuppofto che le, cole foiTero tali quali avreb- 
bero dovuto efifere, per eflfere a loro favorevoli, 
cioè che una lettera fcritta li 17. Decembre 1652. 
folte Hata fcritta dopo' un atto in data dei 20. 
Maggio 165^., e che quello Cardinale non abbia 
fatto, fcrivendo quella lettera nel 1652. fé non 
ciò che era (laro ordinato dopo una lèlTione del- 
la Congregazione, in cui un atto del Mefe di 
Maggio 1653. folte ftato naaturamente confide- 
rato. Ecco dove vanno ad abortire i loro ridi- 
coli trionfi. Balla aggiugnere le date a ciò che 
dicono per copn.li di confufione. 

„ Tandem Sacra Congregano in ultima felfio- 
„ ne vifis de exain natis proceifibus FaSo Con- 
jy, cordato ( quod conclufum efi demun die io. 
„ Maìi x 6 ')}. ) dedit Decretum five Epillolam 
,, praeinfertam fupra ( qu<e eji fcripta 17. De- 
„ cembris 1652. ) in qua ( EpifioUy nullum ex 
,, Patribus declarat excommunicatum. Ergo ulti- 
raum Decretum Sacrac Congregationis fuit & 
„ eli ad favorena Patrun^. ‘‘ Che vuol dire in 
buon Italiano 

, Finalmente la Sagra Congregazione nell’ ulti- 
ma felfione avendo veduti ed elaminati i Pro- 
ccifi, ed il Fatto Concordato ( quale è in data 
dei 20. Maggio 1653.*) fpfmò un Decreto, o Let- 
tera del Cardinale Spada ( che è in data, dei 17. 
Dicembre 1652. ) nel quale dichiara, che ninno 
dei Gefuiti fia icomaqicato. ^ per confeguenza 
r ultimo Decreto della Sagra Congrega 5Ì01 e fu ed 
è favorevole ai Padri. '• 

.... E 
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E ficcarne eflì ripetono quefta pazzia nella pag, 
feguenre, bifogna pure di nuovo rapprcfentarglie- 
Ja, aggiugnendovi pure le date. Si metterà folo 
in Italiano. 

„ Finalmente la Sacra Congregazione raduna- 
,, taf] per la quarta volta, elTèndo già flato for-, 
„ mato il FaHum Concordatum ( che è in data 

„ dei 20. Maggio 1655. ) £ in quefta 4, 

,, fellìone in cui la Sagra Congregazione avendo 
,, maturamente confiderato il Faìium Concorda- 
„ tum ( in data dei 20. Maggio 1655. ) diede 
» 1- ultima mano all’ affare d’ Angelopoli col De- 
„ creto, o Lettera del Cardinale Spada, che è in 
„ data dei- 17. Decembre 1652, “ , 

Così rimettendo le cofenel loro vero ordine, qua- 
le effi hanno impertinentemente rovefciato o per 
cecità ò per malizia Jecco come elleno fonopaffate. 

Li ly.Decembre 1652. Il Cardinale Spaila fcrifr 
fe alVefcovo una Lettera molto compita, in cui 
niente fi dice del fondo dell’affare, ma folo del- 
la maniera, in cui la Sacra Congregazione giu- 
dicava bene, ch’egli i fi .conteneffe per affolvere 
quelli dei loro Padri, che fi trovaffero effere in- 
corfi nella fcomunica, affinchè la loro delicatez- 
za non eflfendo neppur tocca', ciò ^poteffe fervirc 
a confèrvare più facilmente la carità tra loro, 
ed ììVcicovOy Confervandama^isChriftiome cari- 
tatis. Che però fenza ragione vogliono far paf- 
fare quefta Lettera per un Decreto, onde affet- , 
tano di chiamarla piuttofto Decreto y che ^ 

per concludere da ciò, che l’ultimo Decreto di 
quefta ’ Congregazione è a loro vantaggio . Ma 
quand’anche foffc un Decreto farebbe falfo che » 
foffe l’ultimo, c che pofta aveffe l’ultima mano 
a quefto affare. - •• 

Im- 
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' Imperocché lo ftelTo giorno 17. Decembfe bf- 
fendofi radunata la Congregazione allora diede 
veramente l' ultima mano a quella lunga lite, ri- 
gettando l’ultima loro dimanda intorno l’elezio- 
fte dei Confervatori , e imf>onendovi fu quello af- 
fare un perpetuo filenzio. E dopo quello ultimo 
Decreto l’Agente del Vefcovo avendone diman- 
data la conferma al Papa fu pubblicato il Bre- 
ve del 1648. per l’ultima volta nella formà in 
cui fi ritrova. 

In quella ftefla Adunanza dei 17. Decembre 
1651. fu data commiflìone a M. Paolucci d’adu- 
nare le parti per facilitare l’efecuzione del Breve 
in ciò che riguardava l’alToluztone degli fcomuni- 
cati. Effi fteffì confelTano che quello è flato l’u- 
nico fine di quellacommifllone: non avendoavu-> 
to' altro ordine che di vedere quello Prelato in. 
confeguenza dei fatti, nei quali foflèro convenute 
le parti, o che avefierolafciato correre; a», 
tx Tatribus inciderint in excommunicatronem . 

In virtù dunque di quella commiflìone fu for* 
maro l’Atto’ che fi chiama Concordatum. 

Ma apparifee che elfi non v’ abbiano trovato il 
loro conto i eflèndo in effo molto caricati i loro., 
Padri, onde non n’ hanno fatto verun conto per 
fei raell: imperocché non hanno potuto dimo- 
llrare, che fia flato prefentato alla Gongregaaio- 
nei che fopra di luì- effa abbia ordinata qualche 
cofa o in favore o contra alcuna delle Parti; ec- 
co però che ora devono reftar convinti, niente 
clTervi giammai flato più chimerico di quella 4. 
feflìone, in cui pretendono, che dopo avere ma- 
turamente confiderato ìì<Fa 8 um Concordatum , 
fia fiato ordinato al Cardinale Spada di fcrive- 
re la lettera , quale elfi chiamano Decreto. 

Così 
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Così la Cpngrcgazione elTendofi radunata lo 
fìeflTo giorno, in cui fu fcritta quella lettera per 
rigettare 1- ultima loro dimanda, ed impor loro, ‘ 
come fece , un perpetuo lìJerizio intorno quella 
caufaj come ellì non potr^mno maj mollrare che 
dipoi abbia ella fatto. ^Icun Decreto , devono * 
correggere il loro fcritro, ed invece di quella fal- 
fa conclufione; „ ergo ultimum Decretum Sa- 
„ crae Congregationis fult ad favorem Patrum „ 
devono porvene una affatto contraria, e riprova- 
re «il loro fallo con una ritrattazione onorevole 
fon quelle parole ,, Noi ^lì lìamo vergognofa- 
„ mente ingannati, e lìamo obbligati di confcf- 
„ fare, che l’ultimo Decreto della Congregazìo- 
„ ne che è in data dei 17. Dccembre 1652. è 
„ in favore del Vefcovo contro dei nollri Pa- 
,, dri . 

4 HT 1 COLO SESTODECIMO, 



Confutazione dei vanta^gj ^ che hanno pretejh , 
F. innato , e eli tutori della Difefa di 
cavare da quefia fiejfa Scrittura intitolata : 
Proceflus & ftiris Capfac AngelopoUtanae. 

E Cco già i Gefniti fufficientemente- convinti. 

Nulla ollante per meglio far vedere la loro 
O.ltinazione in follenere 1 ^ più malvagia caufa., 
fa duopo di qui riferire anche ì fallì vantaggi ^ 
quali il lor famolbP. Armato s’è imrnaginato po- 
tei cavare da quella malvagia' fcrittura inferita 
nel Bollario con una temerità, che è Hata con- 
dannata in Roma , e quali effi pure hanno cavati 
P.fl Capitolo 6 . 4*14 lor l^ìfefa df nuovi Crifiiq- 
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ni. Io riferirò le loro ftelTe parole, rimettendoli 
ai partì, nei quali elleno faranno confutate. 

Il P. .Armato nel libricciuolo contro la lettera 
d’ Angdopoli cosi dice : „ Bifogna avvertire il 
,, Lettore, che in fatti vi fu una gran lite tra 
„ ilVefcovo d’ Angelopoli , ed i Gefui ti della fua 
„ Diocefi, la quale cominciò il di delle Ceneri 
,, dell’ anno 1647. nel qual giorno il Vefcovo 
„ mandò a vietare a tutti iGefuiti della fua Dio- 
., celi di predicare e confelTare fino che ne avef- 
„ fero moftrate le licenze. ■ • 

Ejfpojia, Sia ringraziato Dio, che quello Pacfre 
quella volta è llato lineerò. Non dice come gli 
altri nella Difefa pag. 550. con chiacchere invi- 
luppate, che il motivo di quella lite fu „ l’ave- 
„ re il Vefcovo voluto impedire i Gefuiti, e gli 
„ altri Regolari dal continuare le loro funzioni, 
,, e di godere dei loro privilegi nel modo che fat- 
,, to avevano fotto i Vefeovi fuoi Fredecertbri . “ 
Conferta egli con buona fede, che la proibizione 
del Vefcovo emanata nel dì delle Ceneri del 1647. 
non fu fatta che ai Gefuiti , e non agli altri Re- 
ligiofi, e che fu ad erti vietato di non godere dei 
loro privilegi, ma di confejfare e predicare finat- 
tantochè avejjero mofirate le loro licenze. Ora erti 
devono al prefeme confertarc , che egli in ciò 
niente fece, che non averte diritto di fare, come 
è flato giudicato dal Breve. Sicché dunque il fo- 
le orgoglio dei loro Padri d’ Angelopoli ha potu- 
to efler il motivo di quella lite. 

P. Annate . ,, E durò quella lite fino al mefe 
„ di' Novembre dell’anno 1^5 j., nel qual tem- 
„ po l’ ultime rifoluzioni della Congregazione de- 
„ putata dal Papa per efaminar quello affare, lì 
,, trova che furono intimate al Procuratore del 

„ detto 
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„ detto Vefcovo, come apparifce da’ftarapa che 
,, abbiamo alle mani imprelTa nella ftamperia del- 
„ la Camera Apoftolica. 

Rifpofia. Già abbiamo veduto, che tutto ciò 
non é che una pura illufione; non elTendovi fla- 
to alcun Decreto di quefta Congregazione dopo 
quello dei 17. Decembre 1652., col quale quefta 
lite fu aflblutamente terminata ; poiché eflì furo- 
no condannati, e rigettata l’ultima loro diman- 
da con impor loro' un perpetuo filenzio ; il che fu 
confermato dal Papa col rinnovare il Breve dei 27. 
Maggio 16^3, Dopo ciò non potranno giammai 
provare, che la Congregazione abbia prefa veru- 
n’ altra rifoluzione fu quefto affare. 

P. innato. „ Ciò feguì non già perchè la li- 
„ te non foffe ftata fufficientemente decifa colla 
fentenza della detta Congregazion-e inferita nel 
„ Breve del Papa in data dei 14. Maggio 1648. 

Kifpofta. Perchè dunque non fi fottopofero a 
quefta fentenza tofto che fu loro • intimata ? Per- 
chè hanno impiegato tutto il loro credito in If- 
pagna ed in America per 5. o 6. anni per efler- 
ne difpenfati dall’ ubbidirvi, fino a pretendere che 
non folfe flato ottenuto ehe furrettizziamente y o 
orrettizziamentc'y e che fi dovefferittenere il Bre- 
ve , Cioè non permettere che ^ folle efeguito ? E 
perchè fi fono tanto affaticati in Roma per far- 
• lo rivocare, o modificare fenza averne potuto ot- 
tenere l’intento; Bifogna afcoltare quefto Padre- 
Egli non mancherà di farci credere, fe ad elfo fi 
abbada , cffere flato il Vefcovo la caufa della du- 
razione sì lunga della lite, 

P. innato . „ Ma perchè nell’ efecuzìone dì 
„ quefto Breve il Vefcovo non vi trovava il fuo 
3, conto, fi lamentò al Papa, che i Gefuiti pun- 
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,, to non l’ oiTervavano , però bitbgnò tornare a 
„ Roma, e litigare ancora 4. o 5. anni, del che 
,, io ben pofifo parlare, mentre mi trovai in Ro- 
,, ma durante il proreguimento di queda lite . „ 
I{ifpofia.''Hon direbbefi egli che quelli buoni 
Padri fono flati 'coilrec ti contro loro voglia di li- 
tigare per 4. o 5. anni, e che il 'Vefeovo gli ha 
obbligati a litigare anche allora quando ad altro 
non penfavano, che ad ubbidire al Breve; per- 
chè non trovandovi egli il fuo conto, e volen- 
do ottenere altre cofe fl lamentò col Papa fenza 
ragione, che i Gefuiti non l’oflbrvavanoj Quefta 
è l’idea che imprime il difeorfo tortuofo di que- 
fto gran Perfonaggio della loro Compagnia. E po- 
traffi egli mai, dopo ciò che s’è provato fin qui 
colle loro fleffe fcritture, credere ciò altro non 
eflfere che una telTitura di falfità e di menzogne? 

P. xAnnato. „ Ora i Gianfenifli non produco- 
„ no altro che il Breve del <648,. e di tutto ciò 
„ che è feguito di poi fu qiiefto affare per lofpa- 
„ zio di 4. o 5, anni non fanno parola, perchè 
„ non vi trovano ciò che cercano, e non cerca- 
„ no punto ciò, che hanno paura di ritrovare. ,» 
Bjfpofta. QiieftoGefuita or ora diffe , che que- 
fta caufa è flata fufficientemente decifa dal Breve 
del 1648. Si potè dunque in quel tempo conten- 
tarfi di darlo al pubblico con la lettera di Monf. 
di Palafox. Ma ora abbiamo fatto ciò che effi fi 
lamentano non effere flato fatto allora. Gli ab- 
biamo feguitati per tutti i 4. o 5. anni, t ab- 
biamo contraffegnati e dimoftrati tutti i loro ca- 
villi. Il Pubblico giudicherà fe ciò fia a lorcoa- 
fufione, e fe niente vi fia di più mal fondato di 
ciò che, fuppone il loro P. Annato „ che non s’ 
j, è fatta parola del ^ofeguimei^to di queflo af- 
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„ fare per lo fpazio di 4. o ,5. anni, perchè non* 
„ s’è trovato ciò che ,fi cercava,» e non fi cerca- 
„ va ciò che s’ aveva, paura di ritrovare. S*ha' 
cercato tutto, e tutto s’è ritrovato j e lòr farà 
difficile di far vedere, che non s’abbia trovato , 
che folo quello può cflerc vantaggiofo per il buoa 
Vefcovo, e vergognofo per la loro Compagnia. 

Yedafi ora di qual maniera abbiano profittato 
delle fcoperte del loro ^ itluftre P. Annato , fpie- 
gandole anche più oltre nel capo della loro 
Difefa. Qui fi riporterà le proprie parole della' 
feconda indizione, perchè in quella elfi trattano 
più ampiamente quella materia. 

Dìfefa pag. 527. „ In primo luogo .gli . Atti 
„ lleffi della lite con la fentenza definitiva della 
,, Congregazione dei Cardinali, llampati in Roma 
„ nella ftamperia della Camera Apoftolica, infe- 
„ riti dipoi nel Bollario di Lione del 16^5. di- 
>> llruggono manifellameote i fatti fcandalolì , 
„ quali fono imputati aiGefuiti in quella lettera 
hìfpofta . S’ è già. fatto vedere i. Che quelli 
che elfi chiamano Atti della lite fono in data del 
mefe diMaggio 1655. e dei 5. di Novembre del- 
lo ftelTo anno, e che .quella lite era fiata già ter- 
minata nella Congregazione col fuo ultimo Pe-‘ 
creto li ij. Decembre 1652. ^ 

2. Vogliono far pafiàre la lettera del ' Cardina-; 
le Spada per una fentenza definitiva in quella 
te, iupponendo che fia fiata fcritta dopo il JF<»- 
ilum Concordatumy che è in data dei 20. I^ag- 
gio 1653, mentre ella era fiata fcritta quali lei* 
meli prima cioè li 17. Dècémbre, 1652. 

j. Che la temerità degna di fafiigo, quale elfi 
hanno avuta d’intrudere in qùefto Bollario di Lio-, 
•e quello che elfi chiamano fcritturc della lite,' 
^ “ P è Ha- 
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è ftatà ftimatacosi malvagia, che fu ordinato che 
fi doveifero levare di là,‘e che non fi vendefle fe 
prima ciò non foflè efeguito. 

’ 4. Finalmente è fklfiflìmo, che ì fatti feanda- 
lofi attribuiti ai Gefuiti nella lettera d’ Angelo- 
poli fiano manifeftamente diftrutti da quelle pre- 
tefe fefitture della Lite. ' 

Dtfefa. yy imperocché fi vede da una parte nel 
yy ProcefTo , che la maggior parte ' de’ fatti tanto 
yy è lontano che fia fiata provata, che nemniéno 
^y è fiata allegata dal Velcòvo d’ Angelopoli . ,, 

■ Rrjpofia. Tra i fatti fcandalofi riferiti in que- 
fìa lettera diMonf. dipalafox al Papa, ve ne fo- 
no alcuni, che punto non appartengono a gue- 
fta lite, come il fallimento de’ loro Padri di Si- 
viglia, la lor avidità d’arricchirfi col traffico, la 
loro mala condotta nelle Miffioni della Cina. E’ 
' dunque' lina cofa ri4icola il voler pretendere , che 
quefie Veniffero allegate dall’Agente del VefCòvo 
nella lite. Altre ve ne fono fuccedute pendente 
la lite, come la loro fcandalofa mafeherata, ed 
i loro infami verfi pubblicati' contro il Prelato , 
ma che propriamente ad efia lite non apparten- 
gono ,^'e che però non hanno dovuto allegarfi nel 
EaBumConcordatum y che ., è la fola di quelle fcric- 
lure, dalla quale pretendono cavarne vantaggi, 
giacché non ferviva che per accordarfi nei fatti, 
quali fervir potevano per far giudicare, chi dei 
Gefuiti forte incorfeJ nella fcomtinica. Ora non 
erano erti fiati fcomunicati 'né dal Prelato, nè 
dal fuo Vicario generale' per quelli fatti. Fuori 
di quelli tutti gli altri fono in' foftanza contenuti 
in quefiq EaBum CÀncordafurriy che contiene '5 i. 
articolò, come s’ è 'fatto vedére nell’articolo pre- 
cedente ‘ 



9 

Digiitzea by Googlc 




V 



Viticolo . sesto decimo . 127 

btfefa. „ E dall’ altra parte, poiché tutti quel- 
„ li, che egli avea allegati erano appoggiati al- 
„ le relazioni altrui, non potè giammai verifi- 
„ carne neppur uq folo nello fpazio di fei'anni, 
„ nei Squali fu trattata la caufa in Roma in più 
„ Congregazioni, e con una infinità di fcrittu- 
» f ^ • » 

Rifpofia. Infigne menzogna, dì cui s’ ha per 
prova e la fentenza che gli ha condannati , e la 
Icrittura medefima che effi 'citano. Imperocché 
come già s’è veduto , dopo avere per 4. anni ri-^ 
fiutato di fottomctterfi al Breve emanato Tanno 
i 6 ^Z. eflì procurarono di farlo] rivocare o in tut- 
to o in parte, pretendendo che foflè fiato efiefo 
ftmra fatti, che non erano fiati provati; il che 
elpreflero con quefie parol^;' ex pluribus Capiti- 
bus Breve non effe juftificatum . Ora dopo eflere 
fiati uditi più volte furono ributtati dalle loro 
pretele con quefii termini efprelli : fupradiButn 
Breve effe juftificatum, ac proinde ìllius executio- 
nem niillatenus effe impediendam , aut retardan- 
dam'. Quefto è dunque ciò, che non hanno po- 
tuto provare in tempo di cinque anni , nei quali 
hanno fatta durare quefia lite, cioè che per ot- 
tenere quefto Breve foflero fiati prodotti dei fat- 
ti fallì. 

Ma ciò eh’ è ancora più ftiavagante fi è, che 
la fcrittura fu cui appoggiano quefia menzogna, 
ciòè il FaBurn Concordatum, la diftrugge mani- 
feftamente. Ciò fi è già veduto nell’articolo 15. 
n. ’e 7. e farebbe inutile il più ripetterlo._ 

Difefa. „ Quindi ne fegui, che nel Decreto 
„ che diede fine a quefto affare, e che fi trova 
„ inferito nel Bollario di Lione fu viet ato al Ve- 

P a „ feovo 
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fi l'covo di trattare alcun Gefuita da rcomunica-s 
,, tó a motivo di- ciò ch’era fucceduto. “j 
Rifpofta. Perchè diflìinulano e(Ti , che quello 
che chiamano Decreto il quale diede fine a que- 
fto affare, è la lettera del Cardinale Spada al Ve-^ 
fcovo d’ Angelopoli in data dei ^17. Decembre 
1652. fei meli prima che foflfe formata quella 
fcrktura, che effi chiamano Atti della lite? Que- 
llo è ben ihra vagante che dicano, che ae fegue dà. 
quefti^ttìf i quali non erano ancora al mondo, 
quando queftoCardin^ile fcriffe la tale e tal cofa 
al Prelato. Ma c’è ancora qui una menzogna più 
fegnalata, cioè che in quella lettera, quale pure 
vogliono chiamare Decreto, fia llato vietato al 
Yelco.vo di mutare alcun Gefuita da fcomuuicato 
per le cofe feguite. E’falfiflìmp che ciò ivi fia fcrit- 
tp ; ed è Hata riferita nell’ar. prcc. n. 7. Balla leggerla . 
Difcfa. „ Se loro diede còmmiffionedi dale ai lo- 
ro Superiori a bocca però folamente, ed in pri- 
„ vato lenza alcuna formalità, il potere d’affol- 
„ vere quelli, che egli aveva Soggettati alleCetv 
„ fure, in calo che qualcheduno di loro temeffe 
d’averle incorfe, il che rimetteva al giudkio 
„ delle loro proprie cofcienze, raccomandando loro , 
„ in oltre di tenere fecreto anche quello lleflb 
„ ordine della Sagra Congregazione. Tanto ^lla 
„ era perfuafa che non foffe verificato veruno dei 
„ fatti, dei quali egli li acculava. " 

Kifpcfla, Perchè troncare quelle parole ‘della 
Lettera confervandifi magìs Chrijììana Caritatis , 
tradotte dal loro P.Annatò in quelli termini af- 
fine di confiervare fempre più la carità. Il che fa 
vedere troppo chiaramente, che fi è ufata verfo , 
d’e0t quella indulgenza ecceffiva, per farli pià 

' facil- 
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facilmente' entrare nei loro doveri, e per alletta- > 
re il loro umore altiero, .quale effa non giudica- 
va capace di fofl^rire 1‘ umiliazione d^élTere affolli- 
ti in pubblico.. 

Kla in vano anche efll cavano quello vantag- 
gio dahe parole di quella Lettera dove dice, s*af- 
folva ognuno dì loro, che crederà d^effere incor- 
ro in quelle cenfure , tllorum quetneumque , qui 
fe fenferit innodatum Cenfurij ; mentre ciò non 
^ è pollo che per abbreviar 1 ’ affare. Imperocché 
vi fono due cofe in molte di quelle cenfure, ful- 
minate contro i lopo Padri, cioè il jus,ed il fat- 
to. Il jus dipendeva dal fapcre fe il Vefeqvo o 
fuq Vicario generale avevano avuta la .facoltà di 
fcomunicare ipfo fado quelli dei loro Padri, che ' 
confeffaffero i fecolari fenza aver prima mollra- 
ta la licenza che avevano del ,Velcovó Dlócefa- 
no; e l’affermativa é/Hata decifa dal Breve del 
1648. ^ 4 a per averle incorfe bifognava aver con- 
feffato, e quello è il Fatto ^ che viene rimeffo al; 
la cofeienza di ciafeheduno dei Gefuiti d’ Angelo- 
poli per abbreviare l’affare; giacché fi fupponeva 
che i loro Padni non farebbero flati di si perduta 
cofeienza di non crederli fcomunicati,quando co- 
nofeeffero innanzi Dio d’avere fatto ciò che la S. 
Sede aveva dichiarato effer loro flato giullamente proi- 
bito di fare fottopena di fcomunica ipfo fado fin. 
conleguenza di che il Vicario generale aveva di; 
chiarati fcomimicatl quelli, che l’aveffero fatto. 

Frattanto chi non fi flupirà di vedere come il 
loro orgoglio fi diffonde per tutto? Per rifparmia- 
re la loro delicatezza fi pfeferivono diverfe cofe 
intorno la maniera di affblvere i loro Padri, che 
erano incorfi nella fcomunica, quali anche fi or- 
dina al Vefeovo dì tener fecrete. Ed erti fleflì 
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fono quelli che le pubblicano per infulrarlo; ed 
abufandofi della moderazione ufata in punire i 
loro eccefli, fe ne fanno pn titolo d’innocenza 
non folo, ma di più ne cavano una vittoria im- 
maginaria in ordine alla lice, nella quale dopo 
4. o 5- anni di cavìllazioni e cabale fono flati 
per ben tre volte folennemente condannati. 

Se ne fervono anche di quefta Lettera inferita 
nel Bollario per impugnare la lettera di Monf, 
di Palafox , pretendendo che quefta fcrittura mo- 
ftri corttenerfl in efla delle contraddizioni. 

Non v’C bifogno di fermarfi fopra. Imperoc- 
ché quanto alle licenze, che dicono avere dei 
Vefcovi d’AngelopoIi, mentre il Prelato diceche 
non ne avevano alcuna , fi troverà la rifpofta 
nell’ art. 5. n. 5. 

E quanto a ciò che foggiungono d’ avere ub- 
bidito al Breye tofto che loro fu intimato già è 
flato provato eflere falfiflimo nell’artic, 8, e 
fijim. 



è " ✓ » 
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PARTE. TERZA,: 



Che contiene il reflante della Fita di Monjig.Gioi 
.1 di Talafox fino fi(la fua prezìo fa H 9 fte> 

S ’E’ oflfervato^ nella Vita dì Motlf. Gio: di Pa- 
lafox feri t ta ,dal p. Gonzalez de Rofenda lib, ^ 
cap. i^ 'che quello Prelato aveva Tcritto egli ftel^ 
jfo la lua Vita folto quello titolo. Vida interior 
de un Te'ccador arrepentido’y e che Pavev^ polla 
■in depqftto appreffo Rcligioli d’un , Santo , -Ordi- 
ne, che eflì ne gìudicalTero , e non ,la .daflTero al 
pubblico, fe non in cafoche vcdeirerocheciò.efler 
potelTe di qualche -utilità allaChiefa, e folo ven- 
ti anni dopo la, fua morte. 11 P. Gonzalez che 
ha Qampata la fua nel ji 666 . confelTa„che. gli fu 
comunicata, e che era ancora Mfs,, non elTendò 
fiata data' alla luce che nel 1686. nè fi può leg- 
gerla fenza provarne grande foddisfazionej,e pror 
fìtto; ed io confefifo, che quella lezione non na 
fervito che ad accrefccre feinpre più l’i4ea' gran- 
de, che io già aveva della fantità dì quello Pre^ 
lato; niente e (Tendo di maggior edificazione quan- 
to il vedere in una lìelTa Perfona tutte le virtà 
Crilllane in, sì alto grado accompagnate., dà una 
umiltà così profonda , e . da un ‘ così grande dir 
fprezzo di fe medefimó. .-[‘ib t 

ConfefTo però., che fe m’ ha edificato da,uiia. 
parte , dall’ altra perèi rt\’ ha recato qualche for-^ 
te di pena . Imperocché io ho paura che- fi fia^ 
ingannato nella manica, con cui parla di fe llef-, 
fo, ,chiamandofi fernpre vwc/o Sacerdote , ^ perfido. 
Qbìfpoy e fempre lagnandoli delle fue cadute, co-’ 
me fe altro non facefle che cadere, e'd alzarli. 
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Sì vede però bene, che dopo la fu^ coaverfLone, 
ciò non può intenderfi che ,de* peccati veniali , 
quali i Padri chiamano peccàti dei giuflì , per- 
chè anche i più Santi da elTi ,non ne fono efen- 
’tì, finché vìvono congiunti a quella carne dì pec- 
cato Imperocché fembra alFatro incredibile'^ che 
egli n’abbia potuto commettere d’altra forta do- 
po clTerli Convertito d‘ una 'manièra’ così ftràordì- 
naria.’Dio gli ha fatta la grazia di perfevefare 
per più di 30. anni in una vita la più peniten- 
te del mondo, la più mortificata , 'la più appli- 
cata' a' Dio , ed a tutti i fuoi doveri , la più per- 
feveriantementt animata da tenerezza ed ardori delP 
amor 'fante, quale S. Giovanni attefla effere incom- 
patibile coi peccati che caufanó cadute mortali. 

Ma perchè dunque -X dìralFi ) ha egli parlato d’ 
una maniera , che ci può far penfarc , che ciò non 
fia vero? Perchè avendo Voluto imitare S. Agofti- 
no nel rendere conto, come ha fatto quello Santo 
delle fue miférie', e delle mifericordie di Dìo, non 
l’ha egli imitato nella condotta faggia c ben mi- 
furata, con cui ha parlato sì altamente nei primi 
libri delle fue confelTioni, dei difordini nei quali 
era precipitato prima della fua converfiorte , parlan 
do tempre giullamente e dell’dnó é dell’altro fetrt- 
po, ed egualmente lontano dallo Icùlare i fuoi pec- 
cati dà' quef tempo in cui regrìava in lui l’uomo 
vecchio, e. dàll”clàger 3 re fuori d’ogni ragióne il 
rellante delle fue debolezze nel tehipo in cui re- 
gnò ili- luì la grazia. Imperocché non rìconofeer»- 
do in fe verun bene che nón folle opera di Dio’ 
avrebbe' llimato d’eiTere ingrato verfp il fuo Sal- 
vatore, fe non' avelTe mollrata una diffetenza ben* 
grande tra il fuo (lato di peccatore, 'e quello di 
ilgenerato,-'. 

. - ;j ^^v. - • ; : I..-, con- 

. ' : V 
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Confeflb cKe farei ftafo più fcxidisfatto, f(^Monf. 
di Palafox avefTe imitato sì buoh'rriodello, è fi 
folTe aftfenuto affatto dal chiamàrfi , come egli fa 
sì fpelfo malvagio Sacerdote, e cait\i}o Vefcovo. 

La parola di Peccatore è più generale. Si tro^ ' 

vano bene de* Vefcovi , che fottofcrivendofi ne* / 

Conci!) prendevano quello nome di Peccatori^ 
e non fi refla punto offefi di vq^dre fui fine del- 
le lettere di S. Paolino , e Terefa, le quali que- 
lla faihta Femmina fottofcrivevta con lui T*<tk- 
ìks , isr> Terejta peccatores . Ma la parola di C4f- 
tivo Sacerdote , malvagio Vefcovo danno altra 
Idea, come fi vede da quello, che tanta la San- 
ta Chiefa nella Meffa del Corpus Domini , che è 
la morte de’ cattivi, e la vita de’ buoni : Mors ejt 
malis, vita bonis. ' ' 

Ciò che fi può dire per ifcufare 1 ’ umiltà ec- 
Ceffiva di quefto buon Prelato è, i. Effete que- 
lla una falfa immaginazione di rholta gente il cre- 
dere, che per effer Santi non abbifogni avere al- 
tun difetto, 'dal ‘che concludono che il tal Ve- 
fcovo, il tal Sacerdote, il fai Crìftiano ‘ noti può 
efière SautO' perchè ha avuto il tal difetto } ed 
ditti al -contrario ne cavano la tal cofa hbn 'do- ' 

verfi riputare difetto , nè la tale opinione con- 
traria alla verità, perché il tal Sanro^ha fatto, 
o ha avuta quefta opinione. 

2. Dio non corregge fempre ne’ Santi fuoi tut- 
te quelle qualità naturali , che poffono fpingerlì • 
in qualche difetto. Ora fi può dire, chefeMonf. 
di Palafox c riprenfibile d’ avere troppo’ parlato 
di sè medefimo , ciò fia 'provvenuto dall’ umore' 
della fua Nazione, che fembra effer molto difer- 
tofa nello ftile iperbolico ed eccedente;' comcappa- 
rifce anche in S. 'Terela j che fu foggctta a condannarli 
, , molto 
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molto e con ecceflb, e che avrebbe anche fatto 
di più , fe i Tuoi Confaflbri non glielo avefle-r 
ro proibito, come ella fteffà olTerva in qualche 
pa'flb . ’ , ' ' 

r 3 .. Vi fono finalmente dei difetti, che procedo- 
no da una buona cauta, che fi potrebbe riputa- 
re ben perfetto chi non n’avelfe altri. E quefto 
è ciò che fi può dire intorno a quello , che fi 
trova di difettofo nella Vita di quefto S. Prelato 
fcritta da lui medefimo. Mentre non fi può leg- 
gere con qualche attenzione, che non fi veda ave- 
re egli avuta ben grande idea della Santità di 
Dio, e dì ciò che è, ad e.ftb dovuto dalle ,fue 
creature, e che l*ha amato sì, teneramente, e sì 
ardentemente fino a non poterli trattenere di li- 
quefarli in lagrime quando ven,iya forprefo da que- 
fto penfiero , che non poteva riguardare i più 
piccioli difetti, co i- quali penfava che Dio, po- 
telTe reftar offefo, che come una eccedi va ingra- 
titudine, verfo una bontà infinita, che^ perdonati 
gli avea tanti peccati della fua gioventù, e. gli 
aveva ufate sì grandi mifericordie . Ciò gli cagio- 
nava' tanto orrore di (e medefimo confrontandoli 
cort quello che offendeva j che però non credeva 
potere mai abbaftanza' maltrattare il Tuo .corpo, 

• , quale prendeva per forgente di tutti i fuoi pec- 

cati prefenti ,e palfati j e così pure credeva non 
poter dire abbaftanza male della fua anima per 
concepire maggior dolore delle fue minute infe- 
deltà, ^ualiad elfo fembravano enormi dopo tan- 
te grazie che aveva ricevute. 
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Monf. di,Talafox accetta il Vefcovaio d'Ofma: 
Raddoppia le fue , limofine ver Co ì poveri : Mari^ 
già in comune co'fuoi Domeftici , ed accrefce le 
fine attfleritèf , 

. t 

A Bbiàmo veduto fui fine del precedente vo- 
lume la difficoltà che provò quello buon 
Vefcovo d’ acconfentire alla fua traslazione dal 
Vefcovado d’ Angelopoli neh Meffico a quello; d* 
Ofma nella Spagna . Quella difficoltà non era 
mal fondata.' Quelle traslazioni fono Tempre Ha- 
te confiderate come contrarie al vero fpirito del- 
la Chiefa, che vuole' per quanta mai fi può, che 
ciafcun Vefcovo relli infeparabilmente unito alla 
Spofa che Dio gli ha dato ; furono altresì proi- 
bite da* Canoni di molti Concili; e Monf. di Pa- 
lafox aveva aggiunto un altro legame a tutto 
quello, e flendofi obbligato con voto di non mai la- 
fciare la fua Chiefà d’ Angelopoli ; il che fu cau- 
fa , che qualche tempo dopo rinunciò l’ArciVe-i 
fcovado del Meffico al quale era fiato nominato', 

• Ma a quelle ragioni Che erano buonC fante , 
j fuoi Parenti ve ne aggiugnevano deiràltlè,'"ch’ 
erano meno pure . Difpiaceva loro che fe gli def- 
fe un così piccolo Velcovado, qual’ era quello d’ 
Ofma, e .pretendevano che venifle inai ricompen- 
fato ..de' grandi fervigj , che nell’ America aveva 
prefiati a Dio, ed al Re, 

Quelle ultime ragioni alle quali quello Prelà-' 
to ebbe timore d’avere aderito, gli caufarono un, 
gran rimorfo di cofcienza, dal quale nòn- fu liv 
berato che da ,un lume del' Cielo' , che gli fece* 

cono- 
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tonofcere , che il rifiuto di cambiare la Chierà 
thè egii credeva effcre conforme al piviao fervi- 
gioj egli era affatto contrario. Quefta irpirazione 
>fece^ in lui due effetti. L’uno che fi arrefe ben 
fubito al defiderio del Re. L’altro cfie effendo 
Tempre difpofto a condannarfi da fe fieffo, riguar- 
dò i’oppofizione fatta perdite anni a quello can- 
giamento di Chiefa ,, come un effetto del Tuo 
„ amor proprio > del fuo orgoglio, della fua va- 
,, nità, della fua prefunzione; „ ancorché con- 
fefli egli fteffo, che tutte le l^^rlbne fpirituali da 
lui- confuUate furono del fuo parerti che non do- 
veffe acconfentirvi. 

Nondimeno fece beniffimo a feguìre rifpirazlo- 
he, che Dio gli diede. Noti volendo il Re che 
ritornalfe al Meffico, fi trovò nell’impolTibilità d* 
offervare il fuo voto, e non v’era da temere al- 
cuno fcandalo in quella traslazione, e 'non poteva 
mai effcre allegata per approvare i cangiamenti 
degli arabiziofi, i quali fpeziaìmente fono (lati da’ 
Concilj condannati . Mentre oltre che ciò non pro- 
cedeva da luì, ma dalla volontà affoluta del fuo^ 
Principe, alla quale aveva refillito per lungo tem- 
po,., paffando da un ben grande Vcfcovado ad urt ' 
Hiolto^ jyccolo,, non fi poteva mai attribuire a ve- 
tun ra 4 :)yimento d’ ambizione o d’avarizia; Non 
vi fu dunque difficoltà in quelle circollanze d’ot- 
tenere dal Papa e Ia,difpeofa dal fn^^ voto, e le 
Bolle della Chiefa , alla quale S. S. permetteva 
che foffe trasferito e tolto che l’ébbe ricevute an- 
dò a confinarvifi per non penfare più che a Dio > 
ed alle fue pecore. ^ ' 

Siccoihe non- aveva altra, mira, che al fcry^io« 
«Il Dio ,, e alla fai u te, del fuo gregge , punto non 
fi fonti moffo V,dalla rifirettezza , e dalle poche 
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rendhe della fua mi^va Diocefi . Supplì a quello fé-^ 
condo difetto con una vita molto ben regolata, ri-i 
ducendofi ad uno flato il più povero che convenir 
potelTe ad nn Vefcovo. Si privò dì tutte le tappezi 
zerie, vendette fa fua lettiera, la fua carrozza, tutte 
le fue mule per non fare più le vifite che fopra un 
povero cavallo, qualunque incomodo ne ricevefle. 
Diminuì per quanto potè il numero de’fuoifervitori, 
e non fi rifervo ad elrerc liberale che verfo ì poveri : 
imperocché andandoli e rifpettandoli cpme quelli , che 
rapprefentavano Noftro Signore , lontano daiqualun- 
quediminuzione verfo di loro, accrebbe le fue limoli- 
ne, e la fua caritatevole alfiilenza che loro predava . 
Ecco quello fcrive ilP.Gonzalez lib. 2. cap.7. e che 
egli ftelfo conferma nella fua vita ca^p.jó. 

Tutti i Giovedì e Venerdì dava da pranzp a do- 
dici poveri, e gli fervi va egli ftelfo a capo fcoper- 
to pel rifpetto che portava a Gesù Grillo, quale ve- 
deva rapprefentatp nelle loro pèrfonc. Siccóme da- 
va ad eflì da mangiare abbondantemente permette- 
va loro di portar via ciò che loro avanzava per farne 
parte alle foro povere famiglie, e finito il pranzo 
fparccchiava egli colle fue proprie mani la tavola, 
e facendofi portare dal fuo Cappellano un bacile in 
cui erano ij.cartuccie con quattro reali dentro, che 
fanno un mezzo feudo, glieli diftribuiva di propria 
' inano. Ma, per unireil cibo del corpo con quello an- 
cora deiranima, faceva ad elTt leggere nel tempo del 
pranzo qualche libro divoto , che contenelfe quello 
che più importava che fapelTero per loro falutc , e ro- 
vente interrompeva la lezione per ifpiegar loro i palli 
eh’ erano più necelfarj, e interponendovi delle pa- 
role affettuofe capaci di muoverli, edi farlorocon- 
cepire de’ buoni fentimeiTti. 

Qofi. ciò non faceva che continuare quello avo^ 

■v'% 
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va fatto jin Angelopoli ; ma^cco ciò che v’ag- 
giunfe di più in Ofnia . Avendo letto nella vita 
di S. Martino, che egli lavava i piedi ai poveri 
prima di dar loro da mangiare, rifol vette d’imitare 
Tefempio di quello Santo. Deftinò perciò i Mer- 
coledì 'ed i Sabbati , e diede ordine che la fera 
folTero radunati nell’Ofpirale tutti i poveri paf- 
feggieri , a’quali voleva dare da cena dopo aver 
loro lavati i' piedi . E o/ferva egli ftclTo , che pro- 
vava un contento Angolare nel fare ad efii que- 
llo fervigio, gli ferviva pofeia egli ftelTo nel tem- 
po della cena colla ftelTa diligenza, e colle ftef- 
fe iftruzioni, quali abbiamo veduto che folevafare 
dando da pranzo ai dodici poveri , e finita la ce- 
na faceva a tutti limofina acciò poteflero profe- 
guire il loro viaggio. Ma ficcome avrebbe creduto 
di perdere molto, fé per mancanza-di pafleggieri 
avelTe tralafciato di fare ne’ giorni ftabiliti quell* 
opera di carità , voleva che fi lupplifie facendo 
venire in loro vece i poveri della Città. 

Eflendo un giorno in un Convento di Religioli 
Teppe, che dopo il pranzo fi darebbe della mine- 
lira a’ poveri , che fi adunavano alla porta del 
Convento, volle andarvi egli ftelTo e porre da fe 
la minellra nella fcodella di ciafeun povero , il 
che gli piacque di tal forra, che rifolvettedi fare 
lo fteflb alla porta del fuo Palazzo: le gli por- 
tavano due gran pignate piene, non' d’avanzi co- 
me fi fa ne’Conventi, ma di carne e d’erbe ap- 
prellate per i poveri: dava prima la benedizione, 
e diftribuiva pofeia a ciafeheduno una fcodella 
piena facendoli ajutare da qualcheduno de’ fuoi 
Cappellani , quando erano in troppo numero, illruen- 
doli intanto che mangiavano di ciò eh’ era ne- 
celfario che fapeflTero per lalvarfi. 

' ' Tre 
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Tre anni prima della fua róorté ( Gonzal. /. 3. 
r. 8. ) Dio gl’ ifpirò di regolare la fua famiglia a 
modo 'di MonafterO. Gli fuggerì quello penfiero 
il fapere che i Canonici della fua Cattedrale era- 
no ftati una volta Religiofi , che vivevano fecon- 
do la Regola di S< Agoftino, e che S. Domeni- 
co era ftato Canonico Regolare di quella ftelTa 
Chiefa prima che fondaffe la fua Religione. Sa- 
rebbe per lui ftato dì fommo contento di poter 
rimettere il fuo Capitolo nello fteflb ftato , ma 
come gli pareva difficile j per non dir impoffibi- 
le , di far acconfentire il Capitolo ad abbraccia- 
re un così fanto modo di vivere tralafciato già 
da tanti fecoli, fi determina di ftabilire qualche 
cofa di fimile nella fua cafa, facendo almeno che 
lì mangiaffe in comune colla ftelTa regolarità che 
nelle Religioni le più riformate.* e come in tut-' 
te le cofe aveva di mira la maggior gloria dì 
Dio, il grande vantaggio che da ciò ne ricava- 
va era , che s’ impedivano molti peccati , quali 
venivano commeffi da’fervitori nel tempo del lo- 
ro praneo, quando non fiano raffrenati dalla pre- 
fenza del fuo Padrone . 

Per efeguire quello difegno fcelfe una gran fa- 
la dove folcvano pranzare i fervitori per fare in 
effa il Refettorio ♦ Tutti dovevano mangiare in- 
fieme , egli, i fuoi Ecclefiaftici, e i'fuoi Dome- 
Ilici, fuori di due che fervilTero gli altri, e che 
li cambiavano per fettimana. AI fuono della Cam- 
pana tutti fi radunavano all’ora fteffà con una 
modeftia che conciliava divozione; dopo la Be- 
nedizione fatta dal Vefcovo fi metteva 'in tavo- 
la, e fi leggevano de’ libri divoti durante 11 pran- 
zo , tutti (lavano attenti alla lezione, ed oflTer- 
vavano un profondo filenzio come s'ufa ne’ Con- 
venti . 
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venti. Il Prelato era quello che ordinariamente 
fi trattava male; imperocché come abbiamo già 
veduto nella prima parte,- egli s’aveva vietate 
Cutte le vivande delicate, i frutti, ed ogni Torta 
di pofpafli , e che fuori delle Domeniche non v* 
erano quìndeci giorni in un anno, ne’ quali noi» 
digiunaflèj che ne’ giorni di digiuno comandato 
dalla Chiefa non mangiava nè latte, nè pefee ^ 
ma folo legumi, mineftra, e rifo; che ofTervava 
la ftelfa regola in tutti i Mercoledì e Sabbati dell* 
anno; che digiunava a pane ed acqua tutti iVe-^ 
nerdì. E* vero che i Tuoi Confeflbri bene TpelTo 
r avevano obbligato a moderare quelli fuoi' di- 
giuni a motivo delle fue infermità , c- delle fue 
occupazioni , ma tanto fece apprelfo di loro ne* 
tre ultimi anni della fua vita , che fono quelli 
' appunto di cui parliamo , che lo lafciarono in 
mano al fuo fervore ed al fuo zelo nell’olfervare 
la fua_ prima Regola • Si può ben credere , ché 
quelle aullerità e quelle allinenzc non erano che 
per lui; imperocché aveva Tempre in tavola di 
che trattar meglio non folo gli Ofpiti che foprag- 
giugnelfero, ma anche gli Ecclefiallici di fua Cor- 
te , come il fuo Vifitatore , il fuo Vicario gene- 
rale, e tutti i Tuoi domellici e fervitori. 

Gonzalez racconta fopra ciò. una cofa affai ri-, 
marchevole , S?ppe che uno de’ più gran Si- 
gnori di Spagna dovea venire, a vifitarlo; cre- 
dette però che foffe dovere di buona creanza di 
trattenerlo a pranzo con lui, ed in fatti fece pre- 
parare la tavola per loro duo nel luogo in cui 
ibleva mangiare prima che ftabilifce quello luo- 
go per il pranzo comune; mà quello gran Si- 
gnore non volle ricevere (quella cerimonia , che 
li voleva; verfo di lui praticare , ràa volle affo- 

luta- 
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latamente mangiare con ;uttl infreme nel Refet- 
torio comune. ' . 

La fu?. mortifica?iqne non era minore nel ve- 
nire, nel letto, e nel fonno. Abbiamo già ve- 
duto nella prima parte, che s’era proibito l’ufo 
del lino fin dal principio della fua converfione , 
dimodoché non portava che.camifcie di ftamigna 
o di faja, e di fottO un afpro cilicio, quale non 
li levava nè di giorno, nè di notte, quando non 
ne. .veniva coftretto nelle infermità, come fu nell’ 
ultima. Quando non dormiva veftito, il che fa- 
ceva fovente, e fempre fopra tavole, o fopra un 
pagliariccio , non adoperava che lenzuola di fa- 
la. S’era fatto fare un abito da Cappuccino col 
quale dormiva tenendo le gambe e i piedi nudi 
e sì poco caperti anche nel maggior freddo, qual 
è quello d’Ófma, che egli ftelìb attefta, che gli 
fembrava d’ avere addoflb un mantello dì giaccio,/ 
e fi ftupìva egli fteffo d’ aver potuto foffrire un 
freddo sì afpro e sì crudele. 

. Si levava ordiparìamentc alle tre o quattr’ ore 
dopo la mezza notte. Si prefcriflè poi per regola 
di levare il più tardi a tre ore; e come fi vede 
dal conto che egli rende dell’ impiego del giorno 
nella fua vita interiore, non poteva andar a dor- 
mire prima delle dieci ore, onde bifogna che nop 
dormifie al picche 5. ore. £ allora quando faceva 
de’ ritiramenti in qualche Convento pafTava bene 
fpelTo le notti intiere in orazione a Dio nel Coro , 
e- fi ritirava in un angolo per dormire un’ora o 
due I quando fi fentiva opprefib dal fonno. 

Praticava anche delle altre aufterità , che io non 
xni arrifchierei di raccontare qui in particola- 
re , perchè temerei che veniflèro condannate co- 
ni^ imprudenti ed eccefiìve. Si dirà che fi può 

Q eflcr 
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effer Santo fenza aggravarli di sì terribili peni- 
tenze , che quelle converrebbero piuttollo ad un 
Monaco, o ad un Anacoreta, che ad un Velco- 
vo, che dovendo vivere non tanto a fe, quanto 
al fuo gregge , fi deve trattar meglio per poter 
più foddisfare a* travagli della fua carica Pauora- 
le : che Gesà Grillo Pallore fovrano e modello 
di tutti i Pallori ha voluto menare una vita più 
comune di quella di S. Gio.* Battillaj e <iie (eb- 
bene la vita di tutti i Criftiani deve èlTere una 
continua penitenza, bifogna nondimeno che que- 
lla fia moderata e proporzionata alia condizione 
di ciafcheduno. • ' 

Quelle riflelfioni fono fenza dubbio ragionevo- 
li , e quella è la regola , che deve ordinariamen- 
te tenerli da’Vefcovi. Ma oltre ciò che s*è of- 
fervato nel principio della prima parte intorno 
a’ Prelati i la vocazione de’ quali non è conforme 
alle Regole prime della Chiefa, Dìo è il Padro- 
ne de’ fuoi doni, e difpenfa le fue .grazie come 
gli piace. Ve ne fono alcune comuni a tutti i 
Santi, ‘perchè formano P elTenziale della Santità, 
come una fede viva, una cofciehza pura , una 
umiltà profonda , un amore di Dio che don^inì 
nel'cuore, e che regoli tutti grimpieghì, e tut- 
te le funzioni d‘ un Crilliano. Ecco tutto quel- 
lo, che devc'necelfaiiamente trovarli in tutti co- 
loro, che la Chiefa onora come regnanti nel Ciè- 
lo con Gesù Grillo. Ma ficcorae Io fpirito dell' uo- 
mo é limitato, e fembra difficile, che applican- 
doli con forza ad una cofa , non s’ applichi all' 
altre più debolmente, Dio ha voluto che per di- 
llinguere' meglio i meriti de' fuoi- eletti , e rende- 
re più venerabili e rifplendenti le fue perfezioni 
infinite, la fua Santità, la fua giullizia, la fua 
- , ■ mife- ■ i 
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ttìirericordia, la fua bontà* vi fbflero alcuni San- 
ti che poffedeflero in più alto grado certe virtù*, 
che hanno un particolare rapporto a qualchedu- 
na di' quelle perfezioni* ed altri Santi ne avefle- 
ro altre , che pure rapprelèntaflèro al vivo. altre 
perfezioni. Sembra per cfempio che quelli più ono- 
rino la bontà di Dio, che avendo una gran con- 
fidenza s’occupano molto più a lodarlo ed amar- 
lo , ad affaticarli per la^ua gloria, che ad el'ami- 
nare con fommo rigore le proprie azioni quotidiane , 
ed i difetti ne’quali la debolezza umana gli avef- 
fe fatti cadere. Ed al contrario pare che' s’ abbia 
più di rifpetto alla Tua fantità e giulliziaj quan- 
do s’ha un timor grande d’ offenderlo in qualfi- 
fia colà, e fi punifle in fe lleffo qualunque mi- 
nimo difetto con molta feverità . Io mi conten- 
terò che s’applichi con quelli due efempj ciò che 
ho detto in generale , e Ipero che ballerà per re- 
primere la temerità di coloro, che voleifero con- 
dannare i Santi che fono fiati di quello fecondo 
carattere, per approvare piuttofio qaefii che fof- 
fero fiati del primo . , 

^ARTICOLO SECONDO, 

Tremurc dì queflt Tr flato per la fuaDiocefit del- 
le quali fe ne da efempio colla pratica da lui 
tenuta nelle fue f^ijite. Del fuo zelo contro la 
iliorale rilajfatai e del fuo affetto verfo TVhi- 
verfità di Lova^no* 

P Er quanto foffe occupato quello buon Prela- 
to dalle fue miferie, come effo le chiamai 
non bifogna però immaginarfi, che egli tralcuraf- 
fe quelle degli altri, e che non aveffe quella CU- 
CÌ^ a ra. 
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ra, che doveva avete deiranime, che il Signore 
gli aveva confidate. 

Si può vedere nella prima parte con qual ze- 
lo e con qual fervore s’ era applicato alla faJute 
del fuo gregge nel fuo primo Vefeovado. Non 
lo fu meno in queftod’Ofma. Racconta egli ftef- 
fo ciò che faceva ciafeun gbrno nelle fue vifi- 
te. (Vit. inter. c. jp.) 

Le faceva tutte a Cavallo .per qualunque cat- 
tivo tempo ne fofle, non avendoli più voluto fer-r 
vite, come abbiamo già detto, nè di Lettiga, nè 
di Carrozza. Arrivava verfole cinque ore della fera 
a ciafchednna Parrocchia, e facendo fubito radu- 
nare tutti i fanciulli gì’ interrogava fopra ciò che 
dovevano avere imparato della Dottrina Criftia- 
na . Quando li trovava bene Hlruiti donava loro 
qualche cofa , gK accarezzava , e dimoftrava la 
Tua foddisfzione c il fuo piacere ai loro Padri, ed 
alle loro Madri , e quando non rilpondevano ab- 
baftanza bene gli riprendeva dolcemente , e gli 
efortàva ad imparar meglio. Aveva anche atten- 
zione, che quello ch’egli diceva a’ fanciulli intorno 
la Dottrina ferviffe ancora per i grandi. 

Faceva poi un fermone di tre quarti d’ora o 
d’un ora. Dimoftrava a quefta buona gente del- 
le ville molta bontà, e molto affetto, facendo loro 
fapere che non veniva a vifttarli che per defide- 
rio della loro falute , infegnava loro le cofe ne- 
ceftarie per far una buona confeflìone » che gli 
potefle veramente riconciliare con Dio , e met- 
terli fulla buona ftrada, e faceva pofeia con lo- 
‘To diverfe • divozioni . E in quéfto modo impiega- 
va il reftante della giornata. 

Nella mattina effendo levato alle 4 . ore, dopo 
gvcr fatte le fue Orazioni, mandava de’Confet 
> fori 
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fori nellaChteia, t fi metteva egli ftefio inunCon- 
feflìonale per afcoltare le confeflioni di tutti quelli, 
che voleflero andare da lui* nel qual impiego du- 
rava bène fpeflb fino ad nn ora dopo mezzo giorno 
fenza avere ancora detta Mefla, la quale non cele- 
brava che dopo finite leconfeffioni per poter comu- 
nicare di propria mano tutti quelli, che fiprefenra- 
vano . Non faprei dire ( attefta egli fteflb ) quanti ma- 
rarigliofi effetti produceffe quefta perfeveranza . 

Dopo detta la Melfa, ponendoli innanzi alla Tua 
Sedia faceva un difcorfo d’un ora in circa con cui 
gli cforrava con una maniera piana e femplice, 
ma patetica a confervare la grazia, quale aveva- 
no ricevuta, e di ben guardarli di non cadere ne’ 
vizj più ordinari a cèrta lotta di perfone , quali 
fono i giuramenti j e le maledizioni, e finalmen- 
te conchiudeva coll’ infegnar loro ciò che far do- 
vevano per ben fervire a Dio. 

Ecco ciò che faceva in ciafcuna Parrocchia nel 
corfo della fua vifita fenza parlare delle cofe or- 
dinarie j che fogliono fempre farfi, e che egli la- 
fciava a’fuoi Vifitatori, fuori della vifita del San- 
tillìmo Sacramento , quale voleva egli fare in 
perfona . / 

Riferifce var) efempj di peccatori che gli fco- 
prirono i fuoi peccati , quali avevano fempre te* 
nuti nafcofti , c che gli diedero gran contralfegnt 
di defiderio di cambiar vita, il che gli dava una 
gran confolazione . „ Da qui ( dice egli ) do- 
„ vrebbero apprendere quanto farebbe importan- 
„ te, che i Vefcovi predicalTero e confclfalTero , 
,, c qual frutto d’ anime raccomandate alla lo- 
„ ro ciira raccoglierebbero . Imperocché fe que- 
„ Ilo peccatore , che non è fe non un igno- 
,, rante. ha potuto contribuire alla [converfione 

Q. 5 » di 
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,, di quefte anime predicando loro con fempllcità, 
„ e dimoftrando loro amore e defiderio di fervirle 
„ fecondo il Aio potere, e d’ajutarle; qual fi*ut- 
,, to non farebbero tanti grandi e fanti Vefcovi, 
,, che fono in quelli contorni , fe eglino ftenfi s’ 
„ appHcafifero'^a predicare, confeflare , ed iftruire 
,, i Popoli? 

Il zelo però di quello buon Vefcovo non era 
riftretto tra* confini della Aia Diocefi. Non ave- 
va minor affetto pel bene comune della Chiefa 
nelle occafioni che Dio gli prefentava. Sentiva 
più di tutto le piaghe che fatte avevano alla Mo- 
rale Crilliana le perniciofe filaffatezze della Mo- 
rale Cafiftica moderna. S’hanno prove autentiche 
da qualcheduna delle Aie lettere , delle quali fi 
confervano gli originali, fcritte ad un Dottore di 
Teologia di'Lovagno, quale egli conofciuro ave- 
va a Madrid, dove era fiato inviato con un al- 
tro Dottore per gli affari dell’ Uni verfità. 

Ecco ciò che gli fcriffe in data de’ 6. Aprile 
i6')6. „ Vi prego che fi continui la Raccolta 
„ delle. opinioni rilaffate de’Cafifti per dimandar- 
„ ne là condanna a Roma da parte d’alcuni Ve- 
„ fcovi. Il Sig. Cardinale Arcivefcovo di Tole- 
„ do ( era il Catd. Sandoval fuo intimo amico) 
„ ed io, e qualche Generale degli Ordini Rego- 
,, lari ne faremo i follecitatorì. Vi prego pure d* 
„ inviarmi quanto prima le opinioni, le quali in 
„ quefte parti vengono giudicate non effere prò- 
„ babili, o effere perniciofe, ma principalmente 
„ quelle che fono fiate cenfurate dall’ Uni verfità 
,, di Lovagno. Ho avuto piacere di vedere il 
„ Decreto di Monf. Arcivefcovo dì Malìnes, che 
„ Dio abbia in gloria; lo fpedifco quefta matti- 
si na all- Arcivefcovo di Toledo, può. effere che 

« egli 
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egli Io faccia ftampare , poiché vi fono perfo- 
3, ne in quelli paefì che hanno della llima f>er 
„ Caramueje. ‘f ^ 

In . altra lettera de* 21. Settembre «dello fteflb 
anno fcrive : „ Ho ricevuto la nòna Lettera fo- 
3, pra la Teolbgia Morale da’ miei Benefattori. 
„ Credo che farà qualche cofa di buono i Laleg- 
gerò quando avrò tempo. Se potete. avere le 
3, altre vi prego fpedirmcle., “ , 

■ In data de* 22. Marzo 1^57. „ Ho ricevuto 
,, con piacere le fritture , nelle quali fono rac- 
,, colte le opinioni de’ Cafifti . Si travaglia qui 
per formarne una che le contenga tutte per 
3, ifpedirla al Papa fottofcritta da’Veìcovi di Spa- 
,3 gna. Io vedrò di fare in tanto una Lettera 
3, Paftorale a* ParrochI della mia Diocefi. 

Da Badocondes nel corfo della fua Vifita in 
.data de’ 21. Giugno 1658. un anno prima della 
Tua morte fcrive ; „ Noi non ci dimentichiamo 
3, dt ciò che abbiamo rifoluto di fare contro le 
. 3, nuove e dannate opinioni , e noi potremo be- 
„ ne uniti con qualche Prelato , e principalmente 
„ con M. Cardinale di Toledo inviare un uomo a 
3, polla a Roma, che altro affare non abbia, e 
„ fi dichiari che la maggior parte non poffono fo- 
„ llenerfi. Io godo e mi rallegro di ciò che è Ha- 
„ to fatto in Francia fu quello propollto. “ 
Effendo morto quello Prelato l’anno feguente 
dopo una lunga malattia non fi può rilevare dal ^ 
■le fue Lettere cofa feguiffe intorno a quello af- 
fare. Ma ficcome quefllà fotta d’imprefe richieggo- 
. no bene fpeffo molto tempo , perchè, incontrano 
•varj ollacoli, s’ ha motivo di credere, che i Ve- 
fcovi di Spagna amici di Monf. di Palafox , e 
fpecialmente del Cardinal Sandoval Arcivefcòvo 
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di Toledo abbiano continuato il |difejino , quale 
aveva loro ifpitato, e (ìeno ftati caufa colle di 
loro follecìtazioni che Papa AlelTandro VII. fi 
fia applicato a far efaminàre quelle rilalTate opi- 
nioni , e le abbia condannare con due Decreti 
del 1655. e Ì 666 . 

Si potrà ben conorcerè da quelle lettere facil- 
mente la (lima, e Taffetto che aveva quello buoa 
Vefcovo verfo l'Univerfità di Lovagno. Ecco co- 
me egli fcrive in data de’ 16. Febbrajo ,,D. 
„ Gio: d’ Aulirla ’fe ne vieneGovernatore de’ Paefi 
,t Baffi; e come S. A. ha molta bontà per tne, 
,, io gli fcriverò volentieri in favore dell’ Uni- 
,, verfirà di Lovagno. ‘‘ Ed in un* altra in data 
de’ 6 . Aprile dello ftelTo anno.- *, Mi do l’onore 
,, di fcrivere una lettera a S. A. In cui le par- 
' j, lo deli’ Unì verfità di Lovagno. La figillerete 
„ dopo averla letta , e la prefenterete a S. A. 
„ co’ miei Libri del Tafiore , e dell’ Ifloria Bea- 
,, /e, quando lo troverete meno occupato. *Q«ì 
s’aggiugne un ellratto di quella Lettera a D. Gio- 
vanni. 

„ Ho impollo al , Licenziato Ignazio Gillemans, 
j, che deve confegnare quella mia Lettera a V. A. 
„ di offerirle alcuno de’ miei Libri llampati in 
„ Fiandra. Spero che ella non fi chiamerà im- 
,, portunata avendo tanto affetto per le Lettere, 
„ e facendole tanto onore . Affidato a quello ri- 
„ fleffo io mi prendo pure la libertà dì fuppli- 
„ care l’ A. V. d’accordare la fua protezione all* 
„* Univerfità di Lovagno , i fervigj della qua- 
„ le prellati al Re Nollro Signore , e alla Chie- 
„ la Cattolica contro gli Eretici, fono già noti 

a tutto il mondo . I Padri Gefuiti 1 * han- 
3, no aliai maltrattata co loro intrichi e pel 

5, loro 
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lóro Credito. Ma egli è giufto. Signore ^ che le 
,, Univerfità fièno onorate, e ad efle fieno con.- 
fervati i loro Privilegi, come a forgentl uni- 
„ veriali di tutte le fcienze; e ciò che qiiefiiPa- 
3, dri pretendono, quantunque forfè con buon ze- 

i, lo, come voglio credere , non pare ragione vct- 
„ le, cioè che la Chiefa tìon refta che con lo- 

' „ ro, e fpedalmente quando ciò non fi può fa^ 

j, re che con pregiudizio dell* altre Scuole j Uni- 
verfità, e Religioni ^ la ripurazione delle quali 

yi è più antica, e meglio (labilità, della loro quan> 
„ to alla dottrina e fpiritualitài ** 

ARTICOLO TERZO. 

i 

Dei fuo- ./imòrt verfo Dio , e quanto la fui 
Divozione fojfe contraria alle ilJufioni dei Q^ie~ 
tifti . 

L e buone opere tìon fono che niente innanzi 
Dio fe non hanno il loro principio dall’»- 
, more di Dio , ma fi s’ingannerebbe però fe fi cre- 
delfe d’amare Dio fenza fare ciò, che egli ci co- 
manda. Non vi può elTere dunque Santità alcu- 
na fenza l’uno, e fenza l’altro. Ed avendo par- 
lato delle buone opere dì quello Prelato, ci refta 
da vedere qual foflè il fuo amore verfo Dio, ed 
in che la fua divozione fia ftata (ingoiare. Ecco 
il conto ch’egli ftelTo ce ne renda. ( Vida inten 
cap. 37.) 

fi L’amore ( dice egli j che quello Peccatore porr 
„ ta a Dio ei va talmente aumentando, che fe 
„ qualche volta ai movimenti, che egli prova 
,, non dafle qualche sfogo per- gli occhi; tanto 
„ grande n’è l’impeto, che gli pare di foccombere, 

' Fr- 
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„ perilchè lo fpirito ne foffre molto. Quella è 
„ ia differenza che egli provò dopo treni’ anni, 
„ allorché Dio dava al luo fpirito dei fentimen- 
ti molto teneri, e molto dolci del fuo amore: 
y, imperocché ciòprocedeva ordinariamente da cer- 
„ te illuftrazioni d’intelletto, che da quello alla 
„ volontà paflando rinfiammavano di tal fotta, 
„ ch’era trafportato ad amare, ed a piagnere d* 
„ amore, e di dolore d’avere offelb l’oggetto del 
„ fuo amore. Ma ciò che foffre al prefente è af- 
„ fatto diverfo. Mentre fenza che lo fpirito fia 
„ tocco da veruna confiderazione per un movi- 
,, mento interiore dell’ amor divino , l’anima fua 
,, fi fente talmente ferita ed infiammata, che il 
„ fuoco ne pafia il cuore, e di là alla lingua, 
che fi trova talmente impedita che non può 
■„ parlare, ed il petto fe gli folleva finattanto- 
„ chè sfogandofi in lagrime prova qualche follie- 
„ vo. E quello é per lui un tal tormento, che 
„ fe duraife troppo farebbe in pericolo di per- 
„ der la vita. Pofcia fegue dicendo , che ciò 
gli ha dato motivo di raddoppiare le fue peni- 
tenze fenza alcun pregiudizio di- fua fanità. 

In un altro Capitolo rende conto/ di tutti i 
fuoi efercizj di divozione; e di tutto ciò che fa- 
ceva in tutte le 24 . ore del giorno . Si alzava 
all’ ore tre dopo la mezza notte, e dando ritira- 
to nei fuo Appartamento fino alle 6. ore, con- 
fumava tutto quello tempo in diverfe fotta di di- 
vozioni, che confillevano quali tutte in orazioni 
vocali, quali s'era prefcritte, 0 in atti d’amore 
fervorofo verfo il fuo Dio, e di pentimento dei 
fuoi peccati, d’adorazione alla Croce fenza appli- 
carfi in quello tempo a veruna orazione raenta- 
Je, che fuoi e far fi. con cerco., metodo , non per- 
chè V 
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thè non la jfliraafTe, ma perchè fi credeva più ca-' 
pace a quella forra di .preghiere vocali. 

Ecco come fi fpiega nel 'Capitolo 50. che ha 
quello titolo; „ Come- quello peccatore è inabj- 
„ le intorno all’ orazione, e ciò cheDio hatope- | 
„ rato in lui iqpra di ciò. **.501 qual propofito 
così dice. „ In ciò che riguarda l’ orazione que- 
,, Ilo peccatore è fiato Tempre incapaciflimo ed 
,, ignprantififimo, ^quantunque da che Dio l’ha 
,, chiamato alla vita fpirituale con dolci'attfatti.. • 
,, ve fi fia sforzato, di far orazione , e di tenere 
p, quella llrada, xVfa o fi^ per la fua ignoranza, 

„ o per le lue cattive inclinazioni in trcnt’ anni 
3, che s’è in quello affaticato, può dire di non 
„ aver approfittato punto. Quindi egli non ha 
giammai potuto tenere il fuo fpirito attaccato 
,, al lòggctto della meditazione , ma Tempre fi 
,, trovava oppreffo da mille dillrazioni, il che 
„ gli faceva dare il nome di pazza alla. Tua im'-. 

„ maginativa, dicendo bene fpeffo a Dio; y/g-wo- 
„ re non riguardate a ciò che dice 3 0 a dò che 
^3 fa qutfio pazzo: ed- altre volte: Signore bene 
>, eterno dell' anima mia legate quefto pazzo : ed 
,, altre volte; Ah Signore ed è neceffario che un 
,, corpo vivo fia unito ad un corpo morto? e 
„ che quell'anima che vi adora, e di chi voi Tie- 
,. te la vita fia unita ad un pazzo, che vi be- 
,,, ftemmia! O bene eterno! Chi mi libererà da 
5, quello corpo di morte? “ -, 

Ma ciò è più rimarchevole : in un altro luogo 
fembra , che abbia prèfo di mira la TalTa Tpiritua- , 
lità dei. Quietilli per combatterla, i quali penTa- 
'iio, che non poffiamo effere veri divori Te non 
riducendo le nqllre potenze ad ozio inopcroTo, ed 
ip uno fiato puramente pafiìvo; alla quale opi^r 
. . nione 

/ 
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hìohe niente è più contrario di quefta varietà d*" 
efercirj, e d’orazioni quafi tutte vocali, quali fa- 
ceva ogni giorno per ùho fpazlo di tempo nota- 
bile. Ciò pure gli diede occafione di fare il ca- 
* pitolo 42. a cui diede quello titolo: „Efame de- 
gli Efercilj del giorno j è della forza della gra- 
zia, e della facilità che prova quello Peccato- 
ré in fare quella forra di cole. " Mi è parlò 
così bello quelto capìtolo> che ho creduto bene 
porne qui una parte. ' ■ 

,, Quello peccatore ha qualche volta confide- 
,, rato, il che farà forfè anche venuto in penfie- 
„ re ad altri, che un sì gran numero d*efercizj, 
„ e dì meditazioni poflbno caricare un’anima, di- 
llurhare la Tua unione con Dio, ed impedirla 
„ dal camminare fpeditamente all’unione del fuo 
„ amato bene. E’ vero che ha voluto qualche 
„ vòlta troncarne per camminare più fpeditamen- 
,, te, e giugnere più prello al termine del fuo 
viaggio, come quando non è caricato nè dive- 
,, Ili, nè d’altra cofa,che quando porta fécoqual- 
„ che fardello, ed ha attorno molte velli. Ma 
fentiva fempre al cuore non /afciare quefii efer- 
„ ciz)‘. ed altre volte.’ Che trovi tu forfè di male 
j, in ejjiìed altre volte; Qual miglior efcrcizioche 
j, il lodarvi: £ quando dimandava il parere dei 
„ fuoiConfeflbri, quelli gli dicevano di continuare. 

,, Vi farà forfè qualcheduno che leggendo quelle 
„ cofe , e vedendo ciò che ha fatto un peccatore 
„ già carico d’anni, avendone circa feflanta, inde- 
. „ bolito da' viaggi, da malattie, da travagli, cre- 
„ derà che quella vita farà Hata per lui molto 
„ penofa ; e pure tutto ciò non gli pelava più d* 
„ una paglia leggieriflìmai ed al contrario trovali 
„ molto afflitto iir vedere che non fa niente per 
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„ la gloria di Dio, é che niente patifce, ficchi 
,, bene fpeflb è coftretto piagnere. 

„ Quefto fentimento che ha grande for^. in Ini 
sa fa vedere, che quefto naiferabile Vefcovo, etnaU 
a, vagio Criftiano deve riconofcere ed adorare la 
a, forza ed efticacia della grazia , e che tutti dob- 
,s biamo amare quefto cclefte e Covrano dono del 
a. Signore, e glorificare la fua mifericordia <j bon- 
„ tà. ** Ed ecco alcune ragioni che lo move- 
vano a non abbandonare ancora quelli efercizj. 

,, La maftìma deiMiftki che infegnano non eP> 
a, fere cofa buona di nnoitiplieare le medita^^ioni 
,3 c confiderazioni, s* intende, e fi deve intende- 
„ re allora quando non s’adoprano come mezzi 
a, per movere l'anima, ed infiammarla nell^ Ca- 
,, rità, ed altri pietofi affetti ^ 

„ I. Imperocché Ila bene ceffate dalla medita- 
„ zione quando s’è giunto a quefto punto ^ in cui 
a, l’anima è infiammata dalla carità. Ma quan- 
„ do r-amor di Dìo e la carità fono quelli che . 

•, producono quelle orazioni, quelle conlìderazio^ 
ni, quelle lodi .di Dio, quelli pi fentimenci» 

3, queltì efercizj di pietà, non bilt^na mai ab- 
9, bandonarli, perchè elfi fono frutti della cari- 
9, tà-, che a guifa d’arbore produce fempre fimi- 
9, li effetti; con i quali fi efercitano le virtùdeU 
„ la Religione, della Speranza, della Fede, del- 
3 , la penitenza , dell’ umiltà , dell? raffegnazio- 
„ ne &c. 

I Santi Fondatori degli Ordini Religioli 
„ hanno fatto lo fteffo: imperocché non hanno 
„ date ai loro Religioli regole che fervano folo 
„ a renderli contemplativi, muti, e filenziarj,ma ’ 
« gli hanno efercitati in ogni Corta di buone o- 
,, pere da farfi in tutto il giorno , in cantaro 

» le 
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le Iodi éi Dio, in praticare la penitenza, e Ci- 
„ miU virtù. “ ■ - 

• ,,"5. Tanto é lontano che' quelli eferciz) ràf'- 

„ freddino il fuo cuore,' che anzi lo infiammano, 
/, e più che gli pratica più fi lènte accefo, il che 
s, egli prova in effetto: imperocché s’infiamma 
„ talvolta in prominciare i nomi di Gesù c Ma- 
,, ria di modo che fe la violenza che lolfre. non 
„ ufciflè colte lagrime dagli occhi non potrebbe 
,, fopportarla. “ ' 

„ 4. E' anche vero , che quanto più egli è efat- 
„ to nei fuoi efercizj, tanto più' fi trova difpofto 
„ ad adorare Dio internamente < Nello fteflb mo- 
„ do che unReligiofo amante di Dio quanto più 
,, divotamente ha recitato il Mattutino, e quan- 
,, to più divotamente ha celebrata laMefTa, fan- 
„ ta maggior divozione prova in tutte le. azioni 
„ della giornata. “ •- ' . 

* „ Finalmente quelli efercizj elfendo una inven- 
zione dell’amore, li deve continuare fino che 

,, Dio ordini altramente, elfendo egli quello, che 
„ governa, che vivifica, che dirige quello amo- 
re, ed a lui tutto fi deve, cioè alla Tua gra- 
3, ziaj imperocché febbenefia Tuorao che fa tut- 
,, te, quelle cofe, pare nondimeno che fia un al- 
3, tro, non lui che le faccia. Conofce sì bene 
3, che Dio é quello che opera, che le quello mi- 
„ ferabile c povero peccatore folfe sì ardito d'at- 
33 tribuire a le llelfo ciò che fa di grato a Dio, 
„ gli pàrefelbbè d’eflère un ladro pubblico, e che 
„ ruberebbe a Dio le fue opere, mentre le rapi- 
3, rebbe alla fua grazia, che é affatto gratuita. 
„ O dono fantiflìmo e chi non vi adorerà ! Voi 
„ donate le opere, la virtù di. farle, il conten- 
i, to, la dolcezza, la foavità, e U piacere. “ 

Que- 
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„ Quefta gfazia che fa tutto tiene quefta mi- 
j, ferabile creatura sì prefente a Dio e con Dio,' 

i, che generalmente parlando niente opera enien- 
te dice, -ma è Dio ^quello che opera, e parla 

„ in lei. Così quando fi trova ‘in qualche, per- 
,, pleflìtà fi rivolge k Dio, e gli dice. Signore 
„ che faremo intorno a ciò? e quando 1’ affare 
„ fia importante fi determina; mentre fi dà la 
,, difdplina, e dimanda a Dio che io confegli , 
e lo guidi • “ / ‘ ' -t 

' ',s Senza che vi penfi, e fenza avérne-difegno, 

„ gli affetti nafcono in lui da queftì fetitimenti, 

,, e particolarmente quelli di dolore, di timore, 
di amore, e di-fperanza. Ciò ha durato in lui 
3, per trcnt'anni,' ma praticava più fpefib quelli 
di timore, dicendo: Non offendiamo Dio , fer- 
3, viamo a Dio, rendiamoci grati a Dio^ ed al- 

j, tre volte: Non offendiamo pii Dio, piangia- 
,,'mo le offefeiche gli abbiamo fatte» Ciò durò ' 
3, in lui per molti anni, e dura ancora'» Altre 

„ volte era folito dire, Dio ci affilierà Dius. 

3, juvcéitj altre» volte, D^minus iilumtnatio mea 
is' falus me Ai quem timebóì ed altre volte, e 
„ quefto più frequentemente ; Mio Gesù vi do> 

„ no il mio cuore. - Fa ciò fenza rifleffionc; e 
„ prima lo dice dì quello abbia penfato a dir- 
„ lo. « • 

Qualche volta allora quando fla per qual- 
Àe tempo offervando filenzio, o che fcrive, 

„ lente nel Tuo cuore tm tratto d'amore si te- 
„ nero t sì vivo, che fenza poterlo riteneie, e 
„ fenza aver tempo d’ impedirlo gli fa dire eoo 
„-Oii fentitnento teneriffimo: Ah Gesù. unico be- 
„ ne deiranimamia, e con quella efalazione que^ 

3, fto'dglce dolore s'acchetta» “ 

„ Qual- 
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„ Qualche volta allora che è alFaticato negli 
„ affari temporali, o per ifcrivare, o per parlare 
(1 proilra in ifpirito ai piedi di Gesù Grillo, e 
„ gli dice; Mio Gesù permettetemi che mi rU 
^ poli qui un poco. 

„ Gli fembra bene fpelfo di vedere Tanlma fu^^ 
,, come un piccolo uccello che vola , o che fi 
;, (lanca in volando, ed allora va a ripofarfi fu 
„ i chiodi che attaccano i piedi alla Croce, e 
3, di là contempla il fuo Signore fucchiando il 
„ Sangue delle Tue dolci Piaghe, il che molto Io 

0, " confola. Si rapprefenta altre volte la fua ani-^ 
„ ma come un Ape che va volando di fiore iri 
iy fiore, cioè dall’una delle Piaghe di N. S* all’ 

1, altra, alla Teda, alla Corona di fpine, aquel- 
3, le delle mani , dei piedi, del coftato, ed iti' 
3, quella. entra ordinariamenro, e vi fi attacca, 
3, (^Juelle non fono cofe cercate con confiderazior 
3, ni e meditazioni lludiate, fe gli rapprefentano 
•„ da fe mcdefimejcosì non è la meditazione col- 
„ la quale le cerchi , è la grazia di Dio che glie-? 
V, le offeriree,c gli pare che la cofa vadi così, “ 

„ Appena (la egli un momento , fpecialmen-r 
„ te quando è foto fenza parlare e legare Dio, 
„ e in ciò non fente alcuna pena, bensì al con- 
„ trario ne prova molta, e bifogna che faccia 
„ dei grandi sforzi per non parlarne o per non 
„ lodarlo con molto amore e tenerezza in tutte 
yr le cofe grandi e piccole, c in ciò fente una 
„ gandiffima gioja. Ha fempre quelli fentimenti. 
„ ^lo ha conofeiuto che le fue opere non cor- 
,, rifpondono a quello amore. ‘‘ 

3, Bene fpeffo confiderà chi fia quello che par- 
„ la, e quello a cui parla, cioè il più malvagio 
fy di tutti gli uomini alla Bontà fleffa, .un vetr 

„ m« " 
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„ me della terra a Dio ; quindi entra’ in fe ftef- 
„ fo, e piange, e geme della fua sfacciataggine, 

„ che la polvere parli a Dio, un peccatore, unt 
,, miferabile, un perduro 'teme, e dice; Signore > 

,, io avrò ardire d’ amarvi, avrò ardire di par- . 
„ larvi? Dio immenfo, onnipotente, creatore di 
,, tutte le cofe, io che fono un niente, e meno 
„ di nientey e quello che più m'affligge, io che 
„ fono un malvagio, e peggiore del male fteflb. 

„ Che cofa è quella. Signore, e come mai fi po- 
„ trà da voi ciò permettere? 

„ Ma ben torto querta Bontà l" incoraggìfee 
con quelli affetti. Signore, non è giurto che 
„ voi fiate amato? Come dunque lafcierè io d* 

„ amarvi? Signore, a chi devo io me'fteflò fe- 
„ non a voi? E come dunque potrò io tratte- 
„ nermi dal donarmi a voi ? Signore i che -Bete 
„ venuto per cercare i peccatori , ed io fono il 
„ maggióre di tutti i peccatori. Signore, voi fie- 
„ te venuto dal Cielo a noi, acciò vi parlaflì- 
„ mo, vi adoraflimo, vi pregarti mo. Pe;lchè dun- 
„ que non vi parlerò io, perchè non vi adore^ 

„ ròio? Signore, cuor mio, non porto vivere lenza 
„ amarvi , e che altra corti, Signore, deve.ama- 
„ re il mio cuore fe non' voi? 

‘ „ Signore, voi c’avete ii^egnato a parlare *ai^ 

„ vortro Padre, e ci avete comandato di dirgli 
,, "Padre rtoftro ec< Non fono dunque io obbli- 
- ,, gato ad amare ed adorare e Voi e vortro Pa- 
,,'^dre, chiam^dofi Padre, Signore, Redehtore , 

, Creatore, oggetto dell’amore di tutte le crea- 
„ ture? 

,, Suole- anche provare qualche affetto d'amo- ' 
„ re neir anima fua quando dice . Mio Dio , 

„ mio Signore, guidatemi Voi, che io non fono- 
- ‘ R pro- 
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5 , pfolbntuolo , che io fono umile per amarvi é 
,j per temervi, che io- niente eccettuo di tutto 
,, ciò, che vorrete da me. “ 

„ Gli pare che Dio tenga il fuo cuore molto 
„ ^iftaccato interiormente ed efteriormente, e co- 
„ sì ha pct coftume di dire. Io nondefidero nien- 
^ te, non bramo niente, non m'attacco a nien- 
„ te fuori che a voi. La gloria a voi appartie- 
ne, io per me non la voglio, non voglio al- 
tro onore, mio .Gesù che il voftro onore. “ 

„ Allorché facendo qualche volta la correzio- 
,, ne a qualche perfona, la collera, il zelo, o 
„ qualche altro movimento lo turba un poco , 
„ dice internamente a Dio.. Signore, tenete fer- 
„ mo in quella burrafca il timone della mia ra- 
„ gione, affinchè io non efca punto dalla vollra 
„ fanta volontà. 

„ Si affligge qualche volta vedendo, che non 
fa colà alcuna di riguardevole, e tutto ciò che 
,, fa è totalmente opera della grazia, che appe- 
,, na può. dire che gli appartenga. Ma apre ben 
„ tolto gli occhi dicendo, fe ciò che faccio foflè 
„ mio, che altro farebbe egli fenonchè miferia e' 
„ corruzione? Ma le io lo faccio perchè Dio mi 
„ dà la grazia di farlo, è -molto meglio che ven-' 
,, ga dalle fue màni, che fe veniffe dalle mie, 
,, ed è tanto migliore, quanto più v’ha di Dio, 
„ e meno del mio. “ 

„ Gli £u' dato ad intendere ,una volta fu qug- 
„ fto propollto, e gli rellò fempre impreflb nel 
„ cuore, che fe un pover’uomo volcfle adornarli 
„ da fe lleflb per comparire dinanzi al Re, e che 
„ non fi trovaffe avere altro che dei vecchi cen- 
,, ci e rappezzati, ma che mentre fi frovalTe in 
„ quello travaglio il Re lleflb veniflc a trovar- 
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a io, e gli dicerte j che é venuto in perfona per 
5,.yeftirIo, è che gli dortàfle delle ricche, velli ; 
jj- quello uomo noli dovrebbe egli riputarli per 
j, infénfato fe non ticevefle ciò per un , gran fa- 
jj vore ? Se l* uomo non é vellito della mia gra- 

zia altro nón gli rella che povertà e miferia, 
„ io. m*aVvicino a luìjio Tadorno e rabbellifco 
j, da hie ftelTo. Chi può dubitare che in ciò non 
3, fia vellito magniiicamente. Lafeiatevi vellire, 
3, quello é buono per voi 3 qnello è a voi utile, 
3, quello v*è vantaggiofoj che per altro potete. 
3, avere da voi lleili che miferie ì Se qualche ope- 
33 ra buona è fatta da voi, ciò da me viene, il 
33 folo male é affatto volito. 

La mia ànima cava da ciò una confegueii- 
3, za che la riempie di tal contentezza che può 
3. appena capirla, e adora quella verità. Io mi 
„ confagro dunque tutto a Dio. Tutto ciò che 
„ farò di bene appartiene a Dio , tutto viene da 
33 Dio, egli m* ha donato tutto, io gli fono debi- 
,3 tote dì tutto, io voglio elTere eternamente fuo. 
3, Dunque quid babes quod non accepifii ? .Si au~, 
3, tem accepiftii quid ghriaris quaji nan accepe- 
„ risi Devo dunque piagnere latmia miferia per 
33^ tutto il corfo della mia vita, ed adorare una 
33 sì grande mifericordia . Voglio dunque allonta- 
„ narmi da me fteflb, e fuggire da me ftertb, e 
„ ciò che io fono da me medefimo , perchè io 
yi non altro fono che miferia , e vivere fola- 
„ mente a Dio , in cui io trovo mifericordia, e 
„ grazia. “ 

(^lello è quanto ci dice quello fanto Prelato . 
aver imparato per propria Tua efperienza intorno 
la forza della grazia fopra il cuore umano; il che 

R 2 mi 
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ini fa fovvenire d’una Lettera Paftorale , che egU 
pubblicò elTendo in' Madrid nel itff^,'per il fuo 
Vefcovado d’Angelopoli,-- quale lafciò ben torto 
per partare a quello d’Ofma.' Quefta lettera ha 
per titolo ,, Carta Partoral y conocimientos de 
„ la divina gracia, Bondad y tnifericordia , y de 
„ nueftra flaqueza y miferia . Conofcìmento 
„ ^Wa. grazia di. Dio , della fua bontii e miret 
,, ricordia, e della nortra debolezza e naiferia. 

Fu rtampata fubito a Madrid con approvazior 
ni molto vantaggiofe , e quattro o cinque anr 
ni dopo riftampata in Brufifelles con approva- 
zione del fu M. Matteo Van Viane, che fu fti- 
maro molto nell’Univerfità di Lovagno e per la 
fua pietà e per la .fua dottrina. Ma quello Pre- 
lato nel fine della fua Prefazione confeiTa> che 
ciò che gli aveva fzggerito il penfiero di fare 
quefta Lettera , in cui defcrive con fentimenti 
teneriflimi ciò che la Religione Criftiana ci ob- 
bliga di credere intorno alla necertirà, nella qua- 
le fi trova 1* uomo dopo la fua caduta, 'd’effere 
Ipinto al bene dell'efficacia delia grazia , fu ( di- 
ce egli .) relTergli capitata alle mani una certa 
orazione di pietà , in cui era trattata la.rtef- 
fa cofa, fotto il qual nome egli certamente non 
altro ha potuto intendere, che il breve fcritto di 
M. Le Zois Abbate d' Altafontana , il quale l*' 
anno antecedente era Ita to ftampaio fotte quefta 
titolo.',, Orazione per dimandare a Dio la gra- 
„ zia d'una vera e perfetta converfione , “‘e che 
dipoi fu riftampata più di venti volte. Ciò che 
dice quefto fante Prelato fu quefto propoli to è di 
sì grande edificazione, e sì umile, che credo bci 
ne di doverlo qui riferire. 
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Ciò che ci ha fpinti ( dice egli ) a fcrivere 
fu queda matèria è relTerci capitata alle raaai 
una certa orazione d’un nobiii 0 ÌTno Perfonagglo 
molto fpirituale, che ha avuta la delTa^ mira . 
Mi è parfo che ^arei molto bene ad imitarlo , 
e di edendermi anche più fopra I movimenti d’ 
Amore , e di ripettere in queda (traduzione con 
gli defli lentimenti di gratitudine le verità ch’egli 
ha così rancamente propode, per farne un dono 
al mio caro gregge > dandogli il modo di nutrirfi 
^6n quedò pafcolo fpirituàle. , 

. A R T I C 0 <L Ò Q 0 A R T O. 

f 

La fuafszienxa viene eferchata x»n nuove mor- 
tificazioni, e con nuove fatire pubblicate con- 
tro di lui. ' , 



E Gli è un ordine della Divina Provvidenza 
verfo i Santi « che la loro virtù fia eferci- 
tata colla mortificazione. Quedo buon Vefcovo 
non n’ebbe molte nella Tua nuova Chiefa^ per- 
chè era generalmente riverito da tutti.' Ma glie- 
ne fopravenne una dalla fua prima Diocelì, del- 
la quale ho penfato dirne qui una parola, per- 
chè ciò fervirà a far conofcere da una parte, in 
quale dima folTe appreflb il popolo, e> dall’ al- 
tra qual foffe la dirpolìxione del Tuo cuore ri- 
guardo a certe Perfdne. Io niente dirò che non 
da nrefo dai Gonzalez al lib. 5. cap. 2. ’ 

. Dopo che fu ritornato in Il'pagna, e che tut- 
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to r operato da li|i nell- America fu giuftiftca* 
to d’una maniera a(Tai gloriofa per ]ui . Quan- 
tunque lontano, l’affetto che il Popolo gli por- 
tava già era crefciuto dì rat fotta, che tutti vo- 
levano avere 'il fuo Ritratto^ onde 'fe ne fece 
un grandlflimo nurnero di copie. Succedette per^t 
che in qualcheduno o per malizÌ3'( il che fi crcr 
de più probabile ) o per femplicità, veniva> rapT 
prefentato con dei raggi, o con degli fplendori dì 
luce intorno , e con degli Angeli. Ne fu fatta 
querela all’Inquifizione , come d' una trafgreflìo- 
ne delle leggi dellaChiefa, e fu ordinato in que- 
llo Tribunale, che foffero ad effo portati tutti 
quelli Ritratti per verificare ciò ch’era.- 

Ne venne la nuova in Ifpagna, e i fuoi invir; 

I diofi ne fecero gran rumore ^ come fe l’ Inqui- 

fizione avelTe condannato tutto ciò che poteffe 
rinnovare la memoria di quello Prelato, I fuoi 
corrifpondenfi glielo fcriffero da Madrid, pregan- 
dolo di far loro fapqre ciò , che bifognava rifpoH- 
t. dere ai fuoi nimici, e a queljo che elfi fopra cip 
.pubblicato avevano. Ed ecco la rifpolla che lo- 
ro^ diede ,. quale riferita viene intieramente- dal 
(jonzalez. ' ^ 

,, Io poflb atteflarvi, che quantunque fia una 
„ cofa molto ordinaria il fare Ritratti dei Prela^ 

„ ti, io però non ho mai confentito cheli faceffe 
„ il mio in tutto il ternpo, in cui fui all’Indie; 

,, ma gli hanno fatti mio mal grado , quando 
„ io era in pubblico occupato in ogni altra co- 
„ fa L’amore che m\ hanno portato in quelle 
.,, Provincie è fiato, ed è ancora ben grande, e 
,, "cialcheduno aveva piacere avere in fua jcafa \ 
,, qualche cofa che mi riguardalfe. Quello affei-: 

• ' ' ' ‘ tQ 
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>, to più s’accrebbe ■ per la mia lontananza , e 
„ può eflere che in una sì grande moltitudine di 
,, Ritratti ftano flati a qualcheduno o innoccn- 
„ temente o maliziofameute aggiunti degli Ai\ge- 
„ li, e dei raggi di luce, o qualche alira im- 
„ pertinenza ,• 0 F>er il pazzo affetto che hanno 
„ verfo di me, o per dar materia all’ accula che 
„ hanno fatta contro di me . Ecco ciò • che può 
„ aver data occafione all’Inquifizione d’ordinare 
,, che foffero cercati e raccolti i detti Ritratti. 

,, Se ciò dipendelfe da me io non gli racco- 
,, glierei , ma gU abbrucierei, acciò 'non reflalTe 
„ più al mondo memoria alcuna d’un uomo sì 
„ miferabile. Nondimeno per parlarvi francameli-' 
■„ te, fo bene che fi permettono i Ritratti degl’ 
„ Imperadori Idolatri e perfecutpH della Chiela; 
„ e non mi fembra ragionevole il far cercare e 
„ raccogliere tutti quei fatti d’un Prelato, e che 
„ poteva badare che ritteneffero quelli nei quali 
,, il Pittore aveflè ecceduto, mettendovi dei con- 
„ traffegni ché non fogliono raetterfi che all’im- 
,, magini dei Santi. Ma io confiderò quello af-' 
fare come una bagattella; mentre qual premu- 
,, ra avrò io, che il mio Ritratto fi fparga per 
,. il mondo, fe tutta la mia applicazione confi- 
„ fle in foffrire qualche cofa per Gesù Criflo , 
„ in piangere i miei peccati , in conofcerli , e 
„ Confelfarli, e fare che noti fiano a tutti gli 
„ uomini per punirli con quella Corta di.morri- 
„ ficaziohe? Che però non mi fono punto prefo 
„ fallidio di ciò che dicono, e di ciò che fanno, 
,, ficchè non ho pur voluto fcrivere all’Inquifi- 
,, tore generale. È fonorifoluto di non farlo, vo- 
,, lendo volentieri foffrire quella fpecia d’ affron- 
*j, to,, come una piccola parte dei gran caflà- 

R 4 ,. ghi 
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3, ghi meritati per i ^iiieì peccati, e come una 
„ leggiera porzione dei gran patimenti fofFerti ■ . 
5, per me da quello che m’ ha redento fui legno 
j, della Croce. 

„ Qyindi da ciò fi poflbno concludere due co- 

fé. La prima che non è punto colpa d* un ■ 
,, Prelato, fe qualche mal intenzionato o igno- 
„ rante aggiunga a qualche Ritratto, che li tro^ 

,, verà in quattro mila, ciò che gli farà falrato 
,, incapo. La feconda , che è un molto, buon Pegno 
,, d’avere un Vefcovocheha avuto almeno il de-;- 
yy lìde*io di foddisfare ai Puoi doveri , quando 
,, quelli che fono Aati fotto ja fiui condotta con? 

„ fervano tanto amore per lui, che fi.confolanò 
y, e rallegrano alla villa dei Può Ritratto, quan- , 
yy tunque lleno dieci mila leghe dillanti da dove 
<„ egli fi trova. Imperocché fe ciò fi riguarda 
yy fenza paflìone fi troverà , che quello fatto è 
j,^più capace di far illimare la condotta del Pre- 
iy lato, di quella dei Puoi AvvcrParj ; elTendo cola 
,, molto forprendente, e che non può elTere che 
,, molto vantaggioPa per lui , Pelferfi trovati , 
yy per quanto fi dice. Pei mila dei Puoi Ritratti 
yy nella fola Città d’ Angelopoli , in cui appena 
„ vi fono Pei mila Cittadini» 

'Quello ftcflb Corrifpondentc gli fcriflfe in un* 
'altra occalìone ciò che fi diceva di lui a Ma- 
drid fui propofito di qualche altro affare, che ave- 
va avuto all’ Indie , e P avvisò , che era fiata 
.pubblicata qualche nuova Patirà contro di lui . 

Ed .ecco ciò che riPpofè quello buon Prelato, fi 
14, Luglio 1655^. meno di tre meli prima del- 
,la fua . morte . „ Voi non potevate tilandarmi 
yy nuova piò grata , che in dirmi , che il mon- 
yy do mi diPprezza ^ perché in ciò v’ é molta 
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da, guadagnare per me. Le fatire fono i miei 
s> elogi, e le cofe che io più ftimo; e fe coloro 
„ che le fannp mi dimandafTero qualche ricom- 
„ penfa, io gliela darei molto volentieri , còme 
cofa a loro dovuta a motivo del profitto che 
i, m’apportano. Non v’affliggete dunque punto 
„ per quello: imperocché niuna cofa deve afHig> 
,, gervi fuori d^l peccato. Siate ficuro, che fe io 
,r voleflì raccogliere tutte le fatire che fono Ha- 
,, te fatte contro di me appena potrebbero ftafe 
„ in una fala d’ un Palagio. £flccomeio vedo che 
,, mi fono inutili per folienermi , io ne ringrazio 
„ continuamente Dio, perchè fì degna inviarmfr> 
,, ne in sì .grande abbondanza. “ ■’ 



.ARTÌCOLO Q.U i N T O. 

DeJU /«<* fe/icc morte. 

'' • • • . ^ ' 

E ccoci arrivati infendbilmente alla felice mor» 

te di quello gran Prelato poiché la Lette- 
ra, della quale abbiamo dato Petratto, fu fcric- 
ta allora quando già lì frovava' prefo dalla fua 
ultima infermità; mentre è in data de’ 14. ►Lu- 
glio, e cadette malato li 1^. Giugno. Succedettero 
però prima alcune cofe, che fecero giudicare, 
avere egli avuto prefentimenio, che Dio ben pre- 
Ho a fe Io chiamerebbe . 

Ritornando dalla fua vilita fui princifno -di 
Giugno difle ad uno de' fuoi amici che l’ aveva , 
accompagnato : Vamos a Ofma a tratar de /w<r- 
rir. Andiamo a Ofma per difporll alla morte. 
E pochi giorni dopo il fuo arrivo lì fece apprc- 
flare una lapida comune e fenza lavoro per poiv 

la 
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la fulla fua fepoltura, e vi fece fcolpife quello ’ 
Epicafìo, ' 

Hic jacet puhis iy* cinis 
Joannis Oxomenfif. 

Rogate prò Taire ^ Fi/ii. 

Obiit amo Domini 
165... 

Die vero , , , Menjis . . . 

Se non avelTe creduto dì'dover morire, neiranno 
1659. non avrebbe fatto imprimeae il 5. mentre 
fette meft dopo avrebbe bifognato cancellarlo per 
mettervi un 6. ' 

11 giorno ottavo del Santillìrno Sacramento, 
che fu il decimo nono di Giugno ufci la matti- 
na dalla fua Chiefa con una febbre ardentiflìma 
dopo ivere affiflito a tutto l’ Ufficio Divino. Si 
mandarono a chiamare i Medici , che fubito gli 
dilTero , che bifognava cangiale letto, e fi pi- 
gi iaflfe , più follievo di quello era folito prenderli, 
ma' pregò loro di lafciarlo morire fui fuo pove- 
ro letticiuolo , e che per efperienza fapevà che 
non farebbe in elfo fiato peggio. Fece molti cam- 
biamenti nel tempo della fua malattia, quali fa- 
rebbe inutile di qui riferire. Io non defcriverò 
qui fe non fe quelli che poflbno fervire a far co- 
nolcere il fervore della fua pietà. 

Crefcendo.il fuo male gli fecero iftanza che fi 
contentalfe d’ e iTere' collocato in un miglior let- 
to, e che gli fòlfi polla upa camifcia di tela in- 
vece di quella di faja, che da felfint’anni aveva 
collumato di portare; ficcom’era molto umile non 
feppe refiftere al fuo Confefibre , che glielo co- 
mandò. Q6 che lo co.ifolò un poco in quello 

cam- 
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famblamento dì camifcia fu, che in ciò fi trovò 
fimile a’ più poveri , mentre dovette prenderla ad 
impreftitp. Ma dopo che il fuo Cameriere gli eb- 
be levata, la camifcia di faja gli trovò di fottq 
un afpriflìmo cilicio , ;e- una croce di legno con 
punte acutifiime , che gli facevano infanguinare 
tutte le fpalle. . 

Crefcendo il pericolo, ancorché fi coipunicafle • 
Ogni giorno per divozione , mandò a cercare il . 
Priore del fuo Capitolo, che è la prima Dignl- 
fà', e djfpofe con lui tutto ciò 'ch’era necelfario 
per dargli il Viatico, e fi ftabilì che ciò fi fa- 
cefle nella vegnente mattina. Si ppò ben imma- 
ginarfi ( dice l’Autore della fua vita ) con qual 
fervore e qual dcfiderio fi preparò a ricevere una 
grazia si grande , e con quante lagrime innaffiò il 
luQ cuore in cui doveva ricevere un tal'Ofpìte 
più folennemcnte dell’ordinario , t egli xhe -per al- 
tro aveva quefto dono, cfie benq-fpeflo foléva 
immergerfi nel pianto al folo fentire qualche pa- 
rola affettuofa di Dio. Si riveftì poi la mattirta 
vegnente de’ fuoi abiti Epifcopali per ricevere il 
Viatico, 'che tutto il Capitolo in proceffione ven^ 
ne a portargli , ftando Tempre in ginocchio fece 
leggere dal fuo Segretario una belliflìma Profcf- 
fione di Fede , quale egli fteflb avea comporta, 
e che fu più volte interrotta dalle lagrime, e da' 
gemiti degli alianti veramente tocchi d^l vederli 
in pericolo d’eflère ben torto privati d'un sì fan^ 
tp Pallore , mentre intanto egli dalla fua parte 
fpargeva lagrime di gio)a per la fperanza di go- 
dere ben prerto del caro oggetto de’fuoi amori. 

•- Qualche '•giorno dopo ricevette l’Ertrema XJtir , 
alone con le rtelTe dilpofizipni avendo ancora in-, 
tiero difcerniraentp , mentre aveva • già efpreffa-» 

mente 
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hnentc dichiarato in ttna Kh-ùzione da lui com> 
pofta>“ che gliela deflè prima cheperdefTe ifenti- 
„ menti, acciò foflè in iftato di rifpondere a tut-» 
>, te quelle fante cerimonie, e che lo (lelTo il 
„ faceife quanto alla raccomandaaione dell'ani^ 
ma. f* 

Aveva pure raccomandato nella fua ultima 
Kfarùzione, il che fu anche eféguito, che fi con- 
ci nualfe nel tempo, dqlla fua malattia a fare le 
lleilè limofine a' poveri , e a dar loro rie’ (Abiliti 
giorni e da pranzo e da cena, e che deGderava 
vi fbifero fempre con lui giorno e notte de’po* 
veri che lo ferviifero ora gli uni , ora gli altri « 
e che (I deifero loro tre. reali al giorno, mentre 
farebbe (lato a lui di frandiilima confolazione di 
inorire in braccio a* poveri ^ 

Si può ancora conofcere il fuo amore per la 
povertà , e (guanto deGderava eifere tenuto per 
povero , da ciò che credette di dover donare in 
Contraifegno del fuo rifpetto e del fuO amore a 
S. M. C , a D. Luigi d* Aro > al Marchefe d* 
Ayetonne, al Nuncio del Papa, al Cardinal San<- 
doval, e ^Il’InquiGtor Generale, Imperocché fuori 
del Cardinale Artivefeovo di Toledo ,’ a cui fe- 
ce dono delia fua Croce d’oro Epifcopale fenza 
gioje però, ma con delle Reliquie di S« 'Carlo ) 
e di S. Tommafo di Villanova , donò a ciafehe- 
duno degli altri , nè pure eccettuato il Re , una 
immagine di carta. Le parole delle quali G ferve 
riguardo a’ primi due fono degne di olTervazione. 

,, Io dono (dice) al Re noftro Sovrano Signo- 
„ re ( chiedendo perdono dell' ardire ) una um- 
„ pà di carta della ^Refurrezione di Lazzaro, e 
„ prego. noGro Signore G degni colmare la Rea- 
„.U fua Perfona; la fua Famiglia, la fua Cafa, 

. „ e la 
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», e la Monarchia di mille, e mille benedizioni, 
3, e che la Pace tanto bramata Q conchiuda ben 
„ prefto fecondo il defiderio lineerò che ne Ha 
„ M. , e il gran bifogno della Criftianità. 

„ Dono all* Eccellemifs. Sig. D. Luigi d’Aro 
„ con rifpetto {ingoiare verfo la fuaPerfona una 
,V divotill\ma immagine di carta fatta in quadro, 
3, che rapprelenta N« S. Gesù Grillo crocififlb'per 
3^ noi. io fono povera, e come ule gliela offe-r 
3, rifeo. Ma la mia volontà è ricchiflìma , colla 
3, quale io gli deGdero ogni Torta di .felicità rpU> 
,,, rituale, c temporale. “ . , ' 

Dopo che i Medici confeflarono che non v' 
era più fperanza per lui , pregò coloro che lo 
alTillevano dì permettergli d* elTere collocato in 
letto coll’ iftefla povertà colla quale praticava 
prima della Tua malattia. „ Sono vilTuto povero 
3, (dilTe loro) e defidero morir povero. Non mi 
„ negate la confolazione di praticare in quello 
3, poco di tempo che mi rimane una virtù , di 
3, cui io devo elitre così amante. O povertà? 
j, (gridò egli) Povertà che io ho tatito cara. Con-- 
„ cedetemi, mio Signore, in quell’ultima ora di, 
3, Rimare' ed onorare la IV)vertà vera di corpo e 
„ di fpirìtu. ** £d ellendogli conceduto in gran 
parte ciò che aveva dimandato, trovando compi- 
te ogni Tuo delìderio , non potè trattenerli dal < 
dire. „ O mio Gesù vero amatore della pover-; 
„ tà, o Guanto in quell’ora io morirò contento 
„ fra quem cenck Portatemi ( foggi nnfe ) della 
„ cenere, e de’Cilicj. Quefte fono le fete , e lei 
„ tele d’ Olanda , nelle' quali deve un Vefeo-.' 
„ vo gloriar^ di morire. “ E quando gli fu por-- 
tata ne prefe a piene mani , e fe la pofe fulr 
capo, pregando d’elfcr afpetfo coll’acqua bene*»; 

\ detta 
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«ietta per prepararli alla battaglia che doveva fó-» 
ftenerei t 

II timore che aveva il Capitolo di perdere uri 
così fanto Paftore , gli fece ricorrere all’ ultimo 
rimedio j che fu di portare in procelTione il Ca- 
po di'S* Pietro Vefcovo d’Ofma. Fu collocate! 
lòpra- un Altare eretto nella Tua ca'mera, e fu si 
inteherito d’avere cosi vicina a fe una sì prezio- 
fa Reliquia , che fi pofe ad invocarlo con un fer-* 
vore incredibile con una lunga orazione i che é 
riferita nella fua vira Il che fa vedere quanto 
egli fofle ripieno delle cofe di Dio fino all’ulti- 
mo fofpiro, é con quanta facilità fpargelfe al di 
fuori ciò j che l’ anima fua guftava di dentro* 
mentre fu capace di farlo ancora eflèndo così vi- 
cino alla morte. 

Tre giorni prima della fUa morte i Medici I' 
avvertirono, che non gli reftavano che ott‘ ore 
di vita . Kingraziolli * ma afiicurò di poi i fuot 
amici i che- non morrebbe prima del giorno dì 
Si Girolamo, che veniva due giórni dopOi Que- 
lla fu' 1’ ultima volta che fi comunicò come P 
ave» predetto, e morì il primo d' Ottobre un^ora 
in circa dopo mezzo giorno, avendo fra le brac- 
cia il piccolo Crociliifo dell’ Ofpitale, quale fo.- 
gliono porre in ìnano a’ poveri, quando fono vi- 
cini alla morte , e quale s* era fatto portare per 
morire come un di loro. 

Un Vefcovo d‘un merito così (ingoiare* è che 
aveva menata una vita così fanta non potè ef- 
fere che eftremamente pianto negli Stati del Re 
Cattolico dell* uno fe dell’ altro Mondo * dove le 
fue gran qualità * e la fua" rara pietà erano 
fiate sì ben conofeiute. Il che pure viene atre- 
fiato da M. Ab. Pelicot nel fuo Avvertimento 

al 
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al Lettore premeflb alla Tua Traduzione delle Let- 
tere di S. Terefa xon; le Oflervazioni di quello 
Prelato'. .Egli ne parla in quelli termini, dil'cor- 
rendo d’ un viaggio che fece a Madrid nell'an- 
no' 1660. ,i Come (dice egli) quello grand’ Uo- 
,, mo naorì il primo d’ Ottobre dell'anno paflfg- 
„ to. Noi nel nollro viaggio altro non fentiflì- 
„ mo che gemiti e piànti, to’quali tutta laSpa- 
„ gna dimollrava il difpiacere della fua perdita. 
,, Non fi parlava della fùa morte che come d‘ 
„ una delle maggiori difgraaie, che poteflfero fuc- 
„ cedere a quelli Regni j e l’Arcivelcovo di Bur- 
,, ges m’attellòj che da gran tempo non s'era 
„ veduto un uomo sì Apoftolico „ nè uri sì pet-» 
„ fetto Prelato. .1 




aggiunta PRIMA, 

\ fc ^ ^ t ^ 

. \ 

Mfauu di di che i Gefuìti hanno fatto dire alP 
^bate Telicot : Che Monfi^r Talafox fi è ri- 
trattato di tutto ciòy ohe avea fatto y dettoy p 
fcritto contro i Gefuiti in occafione delle dijfe-- 
reme avute con loro. - ^ 



N on fapendo i Geruht come più inorpellare 
l' ingiuftizie praticate contro Mónfig. di Pa- 
lafox polle nell'ultiina evidenza fi fono appigliati 
ad un partito il più mifòrabìley ed infieme il più 
difperato di tutti , e che folo fervo a moftrare 
quanto fia difperata , ed ingiufta la loro caufa^. 
Quello s’è di far dire all’Abate Pelicot, „ che 
yy quello S. Prelato dopo il fuo ritorno in Ifpa- 
I i> gna, tocco da un vero pentimento di tutto 
yy ciò che era palTato fra i Gefuiti e lui , fece 
yy una Ritrattazione di tutto ciò , che aveva det- 
„,tò, fatto, e fcritto contro quell’ Ordine de* più 
y, celebri della Chiefa di Dio, 

Ora per mettere in chiaro la fallirà di quello 
racconto , balla afcoltare ciò , che ne dice il P« 
Le Tellier» nella fua difela de’Milfionarj , e nuo- 
vi Crilliani della O’na , e del Giappone ediz. i* , 
Cip. 6. a. I. ove cosi feri ve: „ Ecco di qual ma- 
niera s’-è fatto giullizia da fe ftelTo nelle fue 
yy Oflfer’vazioni fopra l’ultima lettera di S. Terc- 
y, fa n.55. Dopo aver detto, che fovente fi ci 
,, prefentano mille ragioni per giullvficare il no- 
yy Uro procedere, che hanno apparenza di pietà, 
yy e che nel fondo altro non fono che orgoglio . 
yy Quello è ciò che ci fuccede ogni momento ( dice 

» egli) 
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„ egli) è almeno io lo provo ogni giorno in me 
„ ftelTo , e r ho provato principalmente in un’ 
,, occafione. Imperocché non importa fe io lo 
„ confeffo qui pubblicamente, giacche ho pecca- 
,> to innanzi gli occhi di tutto il mondo . Mi 
,, fuccede dunque un cafo di quella forte che io 
5, trovai qualche ragione per oppormi ad un cer- 
,, to affare. (We a dire per impedire i Gefuiti, 
,, e gli altri 'Bjtligiofi dal continuare ne' loro im~ 
» ^ godere de' loro Privileg} nel mòdo 

,, che avevano fatto fatto i fuoi Tredecejfori . ) 
5, Le ragioni mi parevano buone e fante , ma 
5, che venivano effettivamente da uno Ipirito va- 
„ no e di fuperbia . Imperocché riconobbi da 
,, poi, illuminato dal Cielo, ciò che m’era par- 
,, fo effere di Dio , non era effètto che del 
,, mio amor • proprio , della mia pafllone, del mio 
5, orgoglio, della mia vanità , e della mia pre- 
„ funzione . E così Monf. Palafox ha avuta la 
„ generofìtà di fare una confeflione pubblica del 
,, fuo fallo. Piaccia a Dio, che coloro i quali 
„ fi fono fatti onore d’ imitarlo ne’ fuoi TK<AS- 
„ TORTI i e di forpaffarlo ancora, non abbia- 
„ no vergogna d’ imitare altresì la fua peniten- 
„ za. Sono più di 25. anni che M. Pelicot che 
„ ha tradotto le OlTervazioni di Monf. di Pala- 
„ fox prima fulle lettere di S. Terefa , pofcia fo- 
at pra gli Avvertimenti di detta Santa , avendo 
„ pollo nella Prefazione agli Avvertimenti un 
„ breve elogio di quello Vefcovo, ha creduto non 
,, po^er meglio fcufarlo in ciò che riguarda l' af- 
4, fare del Meflico , che riferendo il paflb delle 
„ Oflervazioniche or ora abbiamo riferito, col cjua- 
4, le (dilTeegli) tocco da un vero pentimento di ciò 
j, che erafeguito fscv'una ritrattazione di tutto ciò, 

S „ che 
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„ che avca detto, fatto, fcritto contro i fuoìAv- 
5, verfar) , e particolarmente contro un Ordine 
,, de’ più celebn della ('hida di Dio. “ Ora già 
fi fa beni ili mo, che qucfta pretefa olTervazione non 
era venuta in mente al Sig. Ab. Pelicot, ma che 
fu il P. Armato Geluita che primo TolTervò, ed 
avendolo ftimolato a porla in quello breve com- 
pendio di Monf. Palafox, ebbe la debolezza di 
non fapefgli contraddire. E pofcia i Gefuiti, co- 
me fe dii non ne folTero gl* inventori la prefen- 
tano al Pubblico come penfiero caduto in men- 
te all’ Ab. Pelicot, ed offervazione fatta da lui. 
Il vero però fi è che efll ne fono gli Olfervato- 
ri, gl’inventori, e come fe penetrato avdfero nel 
cuore di quello Prelato vogliono obbligare il Mon- 
do ad intendere in quelle parole un certo affare 
quello che ha avuto coi Gefuiti per impedir lo- 
ro il predicare, e il confefl'are finattantochè mo- 
llrate avelfero le facoltà ottenute da lui , o da’ 
fuoi PrcdecelTori , in che egli aveva ragione si 
certamente, ed effi si certBmente torto, che fo- 
no flati dipoi due e tre volte condannati folen- 
neir.ente a Roma, come pure in Ifpagna , dove 
hanno impiegato ogni fotta di cavilli per impe- 
dire l’efecuzione del Breve di Sua Santità. 

Bifogna che i Geluiti (lelTi abbiano veduto 
quanto mal fondata folfequefta loro ridicola pre- 
tenfione d’eflerlì quello buon Vefcovo pentito d’ 
aver foflenute le lue ragioni contro i Religìofi 
della loto Compagnia; imperocché invece di ri- 
ferire il vero motivo della lite, ingannano il iMon- 
do con chiacchiere che non ne Ibmminillrano ve- 
runa idea diftinta, e nelle quali melcolano tre o 
quattro menzogne. Ciò fanno fpiegando quelli 
termini generali un certo affare con quello di- 

fcorfo 
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jfcorfo imbrogliato „ vale a dire per impedire i 
j, Gefuiti, e gli altri Religiofi dal continuare ne’ 
„ loro impieghi , e dal godere de* loro privUegj nel 
ì, modo che fatto avevano fotto i fuoi Predeceflbri . 
Giacché efli volevano che quello certo affare non 
altro foffe che la lite da loro avuta con quello 
Prelato j perchè non dir chiaramente „ che fi 
trattava d’impedire, che i Gel’uitì non confef- 
„ falTero i fecolari fenza cffere approvati dal Ve- 
j, fcovo Diocefano, e fenza voler moftrare , che 
„ lo foffero , ovvero dimandarne l’approvazione 
,, le non 1* avevano ?, “ Perchè dire che fi trat- 
tava 'd' impedire i Gefuiti dal profeguirc ne' loro 
impieghi ì fenza ardir di manifellare quali foffcrà 
quefii impie^iì Perchè aggiugnere di godere de' 
loro Trivile gj y giacché non ne avevano alcuno 
in quello cafo di cui fi trattava, e che fono fia- 
ti convinti di menzogna , quando hanno voluto 
far credere d’ averne? Pefchè congiugnete co’ Ge- 
fuiti gli altri Religiofi in quella caufa > giacché è 
certo il fatto * che tutti gli altri Religiofi ave- 
vano dimandate le licènze di predicare, e con- 
fertare, e che i foli Gefuiti erano quelli, che non 
volevano dimandarle ? Perchè parlare di quello 
che fatto avevano fotto i Ve f covi Tredecejfori di 
Monf Talafox, giacché il loro delitto compariva 
in ciò più grande fe avellerò fatto fotto i fuoi 
Predecelibri ciò che volevano fare fotto di lui, 
cioè di confelfare fenza averne ottenuta la licen- 
za ? Dunque è vifibile che fe i Gefuiti avelfero 
fpiegato con buona fede 1* affare di cui fi trat- 
tava in quella lite, non avrebbero avuto l’ardi- 
mento d’afferire, come fecero, che s’era pentito 
d’ avere foftenuto contro la loro Compagnia i 

S a fuoi 






Digitized by Google 




276 ^ ^ G 0 I u r ^ 

fuoi diritti , e di aggiugnere con Isfacciataggine 
che aveva fatta una confejftone pubblica del fuo 
fallo . < 

• Si vede tutto il contrario nel fuo Teftamen- 
to, riferito tutro intiero dal P. Gonzalez de Re- 
fenda. Imperocché dopo aver detto „ che aveva 
,, dovuto molto fofSrire per la difefa della fua 
„ giurifdizione, e della fua Dignità Epifcopale:** 
lontano dal confeflfare, come elfi pretendono che 
abbia fatto , „ d‘ aver conofeiuto per lume del 
„ Cielo, che il fuo procedere in quelle differen- 
„ ze , <Ae avevano avuta un’ apparenza di pie- 
„ tà , non era che orgoglio nel fuo fondo “ , fi 
dichiara apertamente, ,, che egli non aveva al- 
„ tra mira che il fervigio di Dio , la difefa 
„ della fua Dignità Epifcopale , la conferva- 
„ zione de’ diritti Epifcopali , ed anche il bene, 
,, la ftima , e l’ onore delle Comunità con le 
„ quali era in lite. “ 

Finalmente s' è faputo da ‘una memoria venu- 
ta di Spagna, che quello certo affare fopra di cui 
dice che aveva riconofeiuto mediante un lume 
del Cielo- „ che ciò che eragli parfo venire da 
„ Dio era contrario al fervigio di Dio, e non 
„ era effetto che deH’araor fuo proprio; “ che 
queflo affare dico, non confilleva nella lite avu- 
ta co’ Gefuiti , ma la fua traslazione dal Véfeo- 
,vado d’Angelopoli a quello d’Ofma , alla quale 
s’ era oppollo per due anni per ragioni che era- 
no buone e fante, ma che fi trovavano mefeo- 
late con altre dalla parte de’ fuoi Parenti, che 
fentivano con pena , che gli folfe fatto abban- 
donare un gran Vefeovado per uno così piccolo, 
e che folfe sì male ricompenfato de’ gran fervigj 
. che 
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thè aveva preftati in America. E non bifogna 
ftupirfr fe egli prendeva tutto ciò fopra di fe, 
attribuendo al fuo orgoglio, al fuo amar proprio, 
alla fua vanita, e alla fua prefunzionc : impe- 
rocché vi Tono pochi Santi ,• a’ quali Dìo abbia 
dati sì ftraordinarj fentimenti dì umiltà, cd unsi 
gran difprezzo di fe medefimo. 

Per quanta prevenzione fi abbia , che i più 
gran Santi fiano quelli , che fono più vili a’ loro 
propri occhi, che hanno più baffo fentìmento di 
loro ftefli, che fi giudicano con più rigore, non 
fi può però a meno di reftare forprefo, e di tro- 
vare anche in quefto Sant’Uomo qualche 'eccef- 
fo in quella virtù, quando fi confiderà con qua- 
le feverità fi efamina, c fi condanna, e in quali 
termini parli di fe lleffo in ciò che Dio gl’ ifpi- 
ra di fcrivere della fua propria vita', fotto que- 
fto titolo molto umile „ Vida interior de onPec- 
5, cador arrepentido “ Fita interiore A' un Pecca- 
tare convertito", in cui fui bel principio rende ra- 
gione del motivo , che ha ftimolato quefio pecca- 
tore ( che è il nome che fempre fi dà ) a com- 
porre quefio Memoriale delle fue miferie , e delle 
Mi fe ricor die di Dio . 

Non fi può leggere quefto libro fenza reftare 
ftraordinariaraente tocco non' folo per quel lin- 
guaggio umile , che effer potrebbe imitato anche 
da Perfone che non foffero molto umili; ma da, 
un gran numero d’atti maravigliofi d’ ogni forra 
dì virtù, quali ha creduto di non poter afeonde- 
re fenza effere ingrato vedo Dio , non avendoli 
riguardati che come doni della fua grazia. 

Già fi fono nella fua Vita recitati molti fquar- 
'' cj di quefto libro -, cinqui «on fcj ne, parla di 
■ ‘ 6 i bel 

- * i 
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bel nuovo , fe non perchè in elTo fi fono trova- 
te delle prove dimofìrative della falfità di quan- 
to afierifcono i Gefuiti, cioè che „ tocco da ve- 
„ ro pentimento di ciò che era feguito nel fa- 
,, mofo litigio avuto co’ Gefuiti “ per difendere 
la fua giurildizione „ e che aveva avuto il co- 
,j raggio ( fono loro parole ) di fare una pubbli- 
„ ca confefiìone del fuo fallo. “ 

Non fi potrà applicare quella pretefa sì lonta- 
na da ogni apparenza fu Ile parole generali d'un 
certo affare i come i Gefuiri le determinano a ciò 
che loro piace, quando s’abbia qualche altro paf- 
lo, in cui fi debba cercarne la fpiegazione ; ora 
quello fenza dubbio può eflere nella fua vita in- 
teriore ^ in cui proferia particolarmente di feopri- 
re i fuoi più minuti falli per piagnerli innanzi a 
Dio, e di pubblicare la di lui mifericordia , che 
glieli aveva perdonati, Ed in fatti quivi appun- 
to fi trova quella fpiegazione , ma d’ una manie- 
ra che deve confondere i Gefuiti , e ridurli ad 
un perpetuo filenzio per la loro temerità. Impe- 
rocché egli ciò fa confermando da una parte 
quello, che già era Hato fcritto da Spagna, che 
il fallo quale egli fi conobbe in obbligo dì do- 
ver conofeere, era fiata la fua oppofizione, nota 
a tutta la Corte di Spagna, alla nomina di luì al 
Vefeovado d’ Ofma fatta dal Re , ed attefiando 
dall’altra , che non aveva fe non a render gra- 
zie a Dio riguardo ì litigj avuti con la loro Com- 
pagnia per foftenere la fua giurìfdizione . 

Comincierò dal primo, perchè impugna piu di- 
rettamente la penitenza favolofa pubblica, che ì. 
Geluìti fanno fare a quello Prelato. Imperocché 
quando s’avrà intefo da lui ftello ciò, che é 

fucce- 
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fucceduto nel tempo della fua traslazione dal Ve- 
fcovado d’Angelopoli a quello d’Ofma dopo due 
anni di refiftenza , non vi farà alcuno che non 
giudichi, che di quella oppofizionq ha egli inte- 
fo di parlare, quando ha detto neirofifervazione, 
di cui elfi fe n’ abufano che ,, elTendofi oppollo 
a, ad un certo affare, aveva dipoi conofciuco col 
„ lume del Cielo, che ciò che gli era fembraro 
a, effere da Dio, era interamente contrario al Di- 
,, vino |fervigio , e non era che effetto del fuo 
a, amor proprio. “ 

Il Capitolo 55. della fua vita interiore fcritto 
da lui medefimo, contiene tutto intiero l’affare di 
quella traslazione. Ha per titolo; ,, Come fu 
a, fatta cambiare Chi.-fa a quello peccatore. Ciò 
a, che fuccedette prima che acconfentiffe a quello 
a, cangiamento , e ciò che potè offervare in ef- 
,, fo, e quanto alla Mifericordia di Dio, equan- 
a, to alla fua miferia. ” Ecco qui ciò che .egli 
dice; io non vi aggiugnerò che qualche parola 
per maggior chiarezza . 

„ Mentre che quello Peccatore s’ affaticava in 
a, difendere la fua Dignità nel Confeglio Reale 
„ deir Indie , il Re che non voleva che più ri- 
„ tOf«€tffe in America , perchè aveva llabilito 
„ di fervirfi di lui in Ifpagna , lo nomina Vefco- 
„ vo d’Ofma. Egli ne lenti pena , perchè ama- 
„ va molto la fua Chiefa d’Angelopoli, che gli 
„ aveva coliate tante fatiche, e tanti travagli, 
„ e con la quale era in modo particolare lega* 
,, to col voto fatto di non abbandonarla, per 
„ non effere tentato di farlo per motivo d’am- 
„ bizione umana. E perciò aveva anche rifiuta- 
„ K) l’Arcivefcovado del Melfico, a cui era fta- 

„ to 
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„ to nominato dal Re , e per qtìefto ftefTo mo- 
„ rivo pure rifiutò di paflTare a quefta nuova 
„ Chiefa. “ 

„ Frattanto bifogna confeffare , che il motivo 
,, quale aveva quello Peccatore di non accettar- 
3, la non era sì puro come era flato il voto dì 
„ non abbandonare la prima. Impercxrchè v’en- 
,, trò una i'egreta prefunzione de’ fuoi proprj me- 
,, riti , ed una vana ftima de’fuoi fervigj , che 
,, gli pareva folTero male ricompenfati . Ma cer- 
j, cava nel fuo l'pirito con che giuftificare quella 
,, confiderazione della Tua propria flima , e di 
,, renderla più l'pirituale e più pura, e ficcome il 
„ peccatore è femprefottile ed accorto per fuo dan- 
,, no, trovò tante ragioni di ragionevolezza , e 
,, di convenienza, che ad elfo fembravano buo- 
„ ne e fante , che gli parve ( o amor proprio 
„ quanto fei ingannatore ! ) che folTe peccato ef- 
,, fer umile , cd un fallo il ralTègnarfi. “ 

„ 1 fuoi Parenti P aiutarono molto in que- 
,, flo. Imperocché avendo una palfione cieca pel 
„ fuo onore , c per il fuo innalzamento , e roi- 
,, furando i fuoi meriti, come ho già detto con 
„ larghe mifure , Pentivano vivamente che non 
„ folfe ricompenfato nel modo, che a loro cre- 
„ dere meritava. “ 

,, Dimanda configlio a molte Perfone dotte e 
„ ffurituali . Ma dal modo di loro proporre il 
„ cafo le trova d’ordinario conformi al fuo amor 
„ proprio i il che afficurava la fua cofcjenza, ed 
„ era anche capace dì farlo perire , perchè egli 
,, tiene per certo , che fe fi foflfe fermato lu que- 
„ flo parere fi farebbe gettato in una infinità d’ 
f, imbarazzi, di difgufli, e d’inquietudini, che P 

„ avreb- 
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5» avrebbero diftolto dalla ftrada della vita fpirl- 
3, tuale, che conduce a Dio. “ 

„ Eflendo dunque occupato da quelli penlìerì 
j, entra un giorno nel fuo Oratorio per pregare 
„ Iddio , e per adorare un Crocififlb , al quale 
3, egli aveva molta divozione. Rimirando noftro 
,3 Signore con fede fi Tenti tutto airimprowifo 
5, illumifrare da un raggio di luce ^ che fece in 
3, lui lo ftelTo effetto, che quando una candela 
3, accende un filo a cui fia attaccata qualche co- 
33 fa. Il fentimento che egli aveva prima sì at- 
33 taccate alla lua mente fvanì fubito dal fuo 
3i. fpirito. Fu riempiuto nel tempo fteflTo di varj 
penfieri d’umiltà, di verità, quali U fuo cuo- 
33 re abbracciò con molto gufto. E condannane 
3, dofi diffe a fe fteflb; fei tu dunque infenlàto? 
3, E quale è mai fiata la tua cecità? E’ poflìbllc 
33 che tu voglia refifiere alla volontà di Dio ? 
,3 II tuo Re non lo rapprefenta forfè? Quali fo- 
3, no i tuoi meriti , quali i tuoi fervigj , onde 
33 debba egli ricompeniarti ? " 

,3 E finalmente fi Tenti tutto cangiato nel fuo 
„ fpirito e nel fuo cuore. E quando andò a porfi 
3, a tavola diffe con tuono di voce forte c co- 
33 fiante, che avrebbe confiderato come fuo ne- 
33 mico capitale 3 e della fua quiete chiunque gli 
3, aveffe parlato fvantaggiofamente della Chie- 
33 fa, alla quale era fiato nominato, e chi volef- 
3, fe dilfuaderlo dall’ accettarla. Va pofeia a tro- 
3, vare- il Miniftro, al quale parla affatto divcr- 
3, famente da quello aveva fin allora parlato, e 
3, il tutto fi conclude con molto contento dell’ 

3, una, e dell’altra parte. Noftro Signore da quel 
3, tempo in poi o per ricompenfare quefia raffe- 

»> gna- 
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„ gnazione, o per fola fua bontà 'gli accrebbe i 
„ tuoi lumi . Si sbrigò da tutti gl’ impegni per 
3, ritirarli nella fua nuova Qjiefa. E perciò ilSì- 
,3 gnore Dio gli fece la grazia di cunfumare il 
3, fuo tempo in diverfi efercizj di orazioni , di 
„ mortificazioni, o atTiftefie allaMetfa, o folle a 
3, tavola, o fi ririralfe in Oratorio. “ 

Polfono ora i Gefuiti, dopr) aver letto quello 
paflb, negare, che qucfto non fia il certo affare» 
di cui quetto Prelato ha voluto parlare in una 
delle lue olfervazioni fopra le lettere di S. Tere- 
fa, che elfi hanno riferita nella loro Difefa? Im- 
perocché ha detto e quanto al fcnfo, e bene fpeC- 
ib anche quanto alle parole ciò che aveva detto 
in quella olTervazione. 

Olfervazione. ■ Vita. 

Mi fucccdette in quello Nota le ragioni che eb* 
propoli to che io trovai be d’opporfi alla fua no- 
qualche ragione per op- mina pel Vefcovado d* 
pormi in un certo af- Ofma. 
fare , 

Quelle ragioni mi pa- . Quello Peccatore tro- 
revano buone e fante. vò tante ragioni di de- 
coro e di convenienza, 
che gli parevano buone 
e fante. 

Ma in effetto proce- Qiiello motivo non 
devano da uno fpirito era cosi puro. V’entra- 
vano, e di fuperbia. va una lecreta prefun- 

. .zione dei fuoi propr) me- 
riti , ed una vana {li- 
ma dei fuoi fervigj ec. 

Imperocché riconobbi Gettando gli occhi fo- 
po- pra 
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i fofcia elTendo rifchiara- 

J ro dal lume celefte, che 

^ ciò che lembrato m’era 

i venire da Dio era cer- 

i tamente contrario al Di- 

1 vino fervigio. 

I 

E quello non era che 
li effetto del mio amor pro- 

^ prio ec. 

V 

i 

Poffo bene confeffarlo 
pubblicamente , giacché 
ho peccato in faccia a 
t tutto il mondo. 
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pra un Crocififfo fi fentl 
illuminato da un raggio 
di luce, E poi deferiva 
il cambiamento che in 
lui fuccedette, edice trn 
V altre cofe. E’ poffiblle 
che tu voglia refiftere al 
volere di Dio ? ‘ \ 

, Le Perfone Spirituali 
che confultò erano dì 
fentiraento uniforme al 
fuo amor proprio . . . , 

O amor proprio quanto 
fei ingannatore! 

Ciò non può riferirli 
che alla ripugnanza che 
ebbe per due anni ad. • 
accettare il Vefeovado d’ 
Qfma, 



Qnella oppofizione effendo fiata nota, a tutta 
la Corte di Spagna, ed apprendendola egli per un 
peccato, ben potè dire d'aver peccato in faccia al 
mondo tutto. Ma quella refiftenza elfendo per fa 
ftelfa buona, e conforme allo fpirito della Chie- 
fa, e ai facri Canoni, e molto più elfendo ap- 
poggiata al parere di molte perfone dotte, e fpi- 
rituali, quali aveva confultate, è almeno molto 
dubbiofo fe non abbia bifogno che Dio Tillumi- 
nalfe come fece con uu lume firaordinario, per- 
chè potelfc arrenderli a quello che gli veniva propo- 
fto, giacché elfere non poteva che un’ eccezione 
della regola generale. Imperocché quel timore che 
egli aveva, che la Tua oppofizione non folfe ef- 
fetto 
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del Ilio ainor proprio, e della fua Và* 
'nità, non fi può dubitare che non proccdelTe da 
quella eftrema delicatezza di cofcienza, che fa , 
come dice S. Gregorio, che l’anime fante tema- 
no di commettere colpa , dove non v’è colpa 
veruna . Tiarum mentium ejl , ibi culpam agno- 
fiere ubi culpa non efl : al che fi può aggi ugna- 
re ciò che dice S. Girolamo di S. Paola „ che 
„ erta piagneva per falli leggierlffimi ,'ficché s* 
avrebbe creduto che averte commelfi i più c- 
normi peccati . “ 

• Finalmente fpiegandofi della fua traslazione al 
Vefcovado d'Olma, ciò che fi legge nell’ orter- 
vazione d' un certo affare , al quale egli s' oppo- 
/è , fi vede l’effetto del lume celéfte , che gli fe- 
ce conofiere , che quello che egli teneva ejfere da 
Dio , era interamente oppofto al firvigio Divi- 
no . Imperocché va lubito a cercare i Miniftri 
del Re per dichiararfi, che accettava il Vefcova- 
do d’Ofma. Ci facciano ora vedere i Gefuiti al- 
trettanto riguardo al litigio che ha avuto con 
erti , opponendoli a loro perchè non confeffaffe» 
ro prima d’avere moftrate le licenze, che -ave- 
vano ottenute o da lui , o da’ fuoi Predecertbri > 
Bifognerebbe che quefta divina luce gli aveffe 
fatto conofcere , che quefta oppoftzìone /offe inte- 
ramente contraria al Divino firvigio . Ma s’ ha 
Con che “convincerli del contrario dai tempo in 
cui ha fatte le fue olfervazioni fulle lettere di S. 
Terefa . Mentre la lettera con la quale egli le 
fpedifce al Generale dei Carmelitani Scalzi è in 
data dei 15. Febbrajo 1656. Bifogna dunque che 
erti abbiano pretefo , che allora fapefle per un 
lume' del Ciclo , ch| aveva avuto torto in op- 

. por- 
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porfi al Gefulti d’AngelopoIi, e che egli dovevi 
ellère condannato dal Papa , e non eflì . Ora s’ 
ha l’originale d’una lettera da lui fcritta ad un 
Licenziato di Teologia di Lovagno in data dei ' 
6 . Aprile 1656. in cui parla piu altamente di 
quello abbia giammai fatto della giuftizia della 
fua caufa, quale il Papa avea terminata in fuo 
favore col famofo Breve del 1648. che era fla- 
to confermato due volte nel 52. e 55. Ecco le 
fue parole: „ Quando partirà di qui qualche per- 
„ fona ficura io vi fpedirò molte copie del Bre- 
„ ve. Egli già fi trova in un Bollario fiampato 

a Lione nel 1655. con la fommifiione dei Ge- 
„ fuiti , Hanno procurato non già di toccare il 
l. Breve, imperocché o non ne hanno avuto 1 ’ 

,, ardire, o non 1’ hanno potuto fare, ma d’in- ^ 
„ ferirvi nel Proceflb certe cofe, che non fervo- 
„ no fe non ad ofeurare la verità del fcguito 
,, ed hanno fuppofte delle dichiarazioni , quali 
„ non hanno oliato di dire che fofiero della Con- 
,, gr^azione, che per altro non fervono niente 
,, all’affare , ma folamente per vantarli d’avere 
,, guadagnata qualche cola; il che è una paz- 
fj zia. “ Trovano i Gefuiti, che ciò s’uniformi 
fi quello che gli attrihuifeono, d’avere fatta già 
pochi meli una confejftone pabblica del /<»//o, qua- 
le confelfa avere comnielTo opponendofi alle loro 
intraprele contro la fua giurifdizione , e d’averle 
fatte condannare con tanti Brevi dalla Santa Se- 
de? Quello certamente . non ardiranno di direi ed 
il miglior partito, che polfano prendere è di fa- 
re elfi ftelfi una pubblica penitenza d’una impo- 
ftura si mal fondata. 

Più convinti ancora ne faranno i Gefuiti dal- 
la fua f^ita interior da lui fcritta l’ultimo anno 

della 
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della fuà vita, e tre anni almeno dopo compd-' 
fte le fue oflervazionl fopra S. Terefa. 

Rende conto nel 2j. dei fuoì Capitoli dì ciò 
che ha fatto nel Meflìco per adempiere l’ohbliga- 
zione che aveva come Vefcovo di riforrtìare il 
fpirituale, e di procedere al temporale quando fit 
j Viceré. Comincia dallo Ipiriruale, e la fefta di 
' quelle riforme da lui fatte è appunto la lite che 
ha avuta con 1 Gefuiti, della quale ecco come 
ne parla • 

„ La iella di quelle riforme intorno lo fpiri- 
j, tuale è, che quello Peccatore ha dovuto difen-* 
„ dere in punti imjx)rtanciflìmi il Concilio di 
)y Trento, la fua Dignità, e i diritti del Vefco- 
,, vado con grandiflìme fatiche , quali ha incon- 
j, trate con piacere, perchè era perfuafoj che la 
„ caufa che folleneva, ed il fervigìo che i‘enàe~ 
,, va<a T>loftro Signore meritava bene, che non 
„ folamente fofFriÌTe, ma che ancora perdelTe la 
„ vita quando abbifognafle per tal motivo. E n* 
„ è flato ricompenfato da Dio^ imperocché que- 
„ Ilo grande affare terminò a fuo vantaggio , e 
5, Dio l*ha fatto vivere tempo' ballante per liti- 
„ gare, foftenere, guadagnare, e far efeguire una 
„ caùfa, che ha durato feti’ anni, e che effeii- 
„ doli cominciata nell’ America è Hata difpu tata, 
„ e giudicata nei maggiotl Tribunali dell’ Euro- 
« pa- ‘‘ ^ ^ 

Ancorché non abbia nominati i Gefuiti , cffi lì 
conofcono bene defcritti in 'quello racconto; Im- 
perocché ni uno è flato fuori di eflì che abbia 
avuta lite con quello Vefcovo per fett’ anni in 
tanti e li diverll Tribunali per una caufa la più 
malvagia che fia Hata giammai. Ma vi trovano 
cffi la minima ombra di quello pentimento chi- 
merico. 
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merìco , che gli attribuifcono , e della confejTto- 
ne pubblica del pretefo fallo , che commeUb 
avrebbe per aver impediti i Gefuiti, d’ Angé- 
lopoli dal profanare i Sagramenti * confeflando 
nella fuaDiocefi fenza elfere approvati nè daini, 
nè dai fuoi Predeceflbri? Vi trovano effi ciò che 
pretendono con un falfo fenfo dato- alla fua of- 
fervazione , cioè che eflendo rifchiarato da una 
luce del Cielo ha conofciutoj che quello, chd ere” 
deva venire da Dio nelle differenze che aveva con 
e(Ti era interamente oppofto al fervigìà di Dio ? 
Ben lontano dal trovarvi ciòj vi feopriranno il 
Contrario i vale a dire „ che efifendo perfuafo che 
„ la lite quale fofteiieva contro di efli, e il fer- 
„ vigio, che con ciò rendeva a N. S. meritava 
„ bene, che non folo foffriffej ma che anche per- 
,, delfe la vita fe- folio flato bifogno per un tal 
„ motivo. “ ‘ 

Parla ancora di quello grande affare nel cap. 26. 
e ne racconta diverfe circoflanze , qu?ili rapprc- 
fenta Tempre come effetti della bontà e mifericor- 
dia di Dio, che l’aflifleva in una canfa sì gia- 
lla, e che in mezzo „ le fue traverfie gli ha con- 
„ fervato lo ipiriro Tempre tranquillo , e fenza 
3, concepire alcun odio contro i fuoi nimici, a- 
„ vendo al contrario raddoppiato l’amore che a- 
,, veva per loro ; il che lo fpinfe a fare un trat- 
,, tato, che è flato dipoi flamnato: dell* utilità 
,, delle perfecuzioni , e dell' amore de' Tremici, al 
3, che aggiugne, che effendo fiate compofle con- 
3, tro di lui un’infinità di fatire, non aveva mai 
,, voluto permettere, che veruno gli rifpondeffe, 
„ non prendendofTene alcuna pena, ma ritenendo 
3, Tempre un vero defiderio di far del bene a co- 

„ loro. 
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loro, che n’ erano ftati gli Autori. Quefta é 
Ja fua difpofizione riguardo alle carte, colle qua- 
Ir lì aveva la mira di diferedi tarlo, e le quali in 
•altro luogo dice, che furono' in si gran numero, 
che riempiuta avrebbero una gran Sala. Ma non 
credette dover tacere quando s’attaccavano i di- 
ritti Epìfcopali , e i Decreti della Chiefa. Giu- 
dicò d’effere allora obbligato a parlare con for- 
za fecondo quello comanda S. Paolo al fuo Di- 
fcepolo, increpa illos dure. Si fpiega ancora d* 
una maniera affai criftiana nel cap. 46. in cui 
parla e fi efamina fopra l’orgoglio, (opra l’ am- 
bizione, e fopra l’avarizia. 

Dopo aver deferitta la pena che fentiva il fuo 
fpirito quando da una parte la fua inclinazione 
lo portava a trattare con dolcezza coloro, con- 
tro i quali era obbligato di fcrivere, e che dall’ 
altra fi fentiva ftimolato a trattarli con afprez- 
za, affinchè la correzione utile forte: ecco come 
dice d’avere maneggiati quelli due differenti do- 
veri nelle differenze avute co i Gefuiti per dife- 
fa di fua giurifdizione. 

„ In tutto ciò che ha fatto quello Peccatore 
„ per difendere i diritti della fua Dignità nelle 
„ Apologie che ha fcritto, ed altre limili compo- 
„ fizioni , ha fempre procurato per quanto ha po- 
„ tuto, di fcegliere ciò che v’ha di più dolce fe- 
„ condo le leggi della prudenza, che poteva ri- 
,, guardarli come mele e zucchero , giudicandone 
„ fecondo la retta ragione, e rifpetto alla giu- 
„ flizia della fua caufa, e il torto ellremo dei 
,, fuoi avverfarj, ha potuto parere una medicina 
,, amarirtìma a quello che ha dovuto prenderla. 
„ Ora quando li trovò obbligato in cofeienza ad 
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impiegare quefti rimedj amari, il Medico patì 
,, più, e fcntl più tormento nel darli, che Tin- 
„• fermo nel prenderli. “ 

Ma bifogna finire quell’ Aggiunta. Prima per^ 
fella da riferire un nuovo argomento • prefo dallo 
ftelTo Pelicot , da’ Gefuiti fuppollo autore di que- 
lla falla e calunniofa oflfcrvazione. La prova non. 
può eflere più convincente, mentre chiaro appa- 
rifce che egli fteffo aveva di già fatto un rac- 
conto di quelle differenze' molto vicino al vero , 
al quale fenza alcuna mutazione ne fu aggiunto 
un altro pieno di falfità in varrtaggio della Com- 
pagnia che ‘non è quafi niente limile all’altro. 
Siccome ballano i foli occhi per giudicarne, ho 
creduto doverli qui portare tutti e due collo llef- 
fo ordine con cui fono nel libro, e farne ofler- 
vàre le contrarietà. 

Trimo ^.acconto della lite tra il Vefcove^ 
e i Gefuiti. 

„ Ebbe dei grandi litigi contro alcune Comu- 
„ nità Religiofe intorno l’immunità e giurifdi- 
„ zione Epilcopale , quale difefe con tanta co- 
„ llanza e fermezza, che per qualunque potenza 
,, impiegaffe la Parte avverfaria, ne ottenne il bra- 
„ mato fine, riHabilì la difciplina Ecclefiallica , e 
„ riformò molti abulì opporti alla fua dignità . 
„ 'Imperocché quando entrò al governo della fua 
„ Diocefi trovò, come feri ve egli fteffo, la To- 
„ nica di S. Pietro fquarciata tutta, i Religiofi 
„ predicavano, e ^ confeffavano fenza la licenza 
dell’ Ordinario , amminirtravano i Sacramenti 
„\del Battelìmo, e del Matrimonio fenza la li- 
„ cenza del Parroco , c fortenevano di poterlo fa- 
> ' T „ re. 
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„ re. II noftro Prelato fi volle opporre ad una 
,, pretefa, quale ad elfo fembrava ingiufta, e ri- 
,, farcire la Tonica di S. Pietro tutta fquartiata ; 
i', ma il fuo fanto difegno gli 'tirò addolfo tanti 
,, travagli e perfecuzioni , che pensò dovervi re-r 
,, ftare opprelfo fotto . In fatti fu coftretto ad ab- 
bandonare il fuo Vefcovado, e fuggire come 
,, un altro Sant’Attanafio, ritirandofi in un na- 
„ fcofto defèrto, dove fi. trattenne occulto per 
,, fei niefi. In quello tempo egli fece ricorfo al 
„ Papa Innocenzo X. come a Giudice univerfale 
,, di tutte, le caule Ecclefialliche, il quale fpedì 
,, un Breve a fuo favore , che conteneva ven- 
,, tifei decifioni intorno l’amminiftrazione dei Sa- 
„ cramenti, e tra. l’altre, che non era lecito ai 
„ Religiofi di qualfifia Ordine, e qualunque Pri- 
„ vilegio abbiano, di predicareo confelfare fenza 
„ la licenza dell’ Ordinario , quantunque folfero 
„ approvati da qualche altro Vefcovo. 

„ Ma ancorché Sua Santità avelie pronunciata 
,, la fentenza così chiaramente l'opra tutti gli ar- 
„ ticoli / che formavano quella lite , tuttavia i 
„ Religiofi ebbero abbaflanza motivo per non fot- 
„ toporfi a quella dichiarazione', dimodoché ciò 
„ che fi credeva dovelfe- terminare fenza dubbio 
„ tutte quelle liti, ne causò delle maggiori, per- 
„ che i Religiofi T vedendo che quella diminuiva 
„ e toglieva i loro* Privilegi , fecero * difficoltà di 
„ ricevere il Breve, e lo giudicarono furrettizio 
,, e falfificato; il che obbligò il nollro "V^efcovo 
„ a ricorrere al Re di Spagna, che gir fpedì una 
„ Cedola per far efeguire le intenzioni di S. San-^ 
,, tità in tutte de Indie. 

„ Quelle due Potenze elfendolì dichiarate in 
„ fuo favore, i Religiofi procurarono di difenderò. 
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„ al meglio che poterono , e ricorfero alle vie 
j, ordinarie della giuftizia per confervarfi i loro 
„ Prirllegj . Il che diede molta pena al noftro 
„ Vefcovo, che animato da un zelo molto ar- 
„ dente mife in opera tutti i mezzi che potè ri- 
trovare per far pafifare il Breve del Papa in tut- 
„ te P Indie, ma non potè mai venirne a capo. 

Secondo Racconto di quefla ftejfa -lite tra il Vefco- 
vo, e i Gefuiti, che fegue immediatamente do-- 
po il primo. 

„ Acciò che tutto il mondo Ila info*mato del- 
j, la verità dei fatti , fi. giudica bene dì qui ri- 
,y ferire brevemente il principio, ed il fucceflb di 
j, quella lite, che ha fatto tanto llrepito all’In- 
„ die, in Ifpagna, ed anche in Francia. 1 
,, Il noftro Vefcovo al principio della vifita 
„ della fua Diocefi fece un Editto, che tutti i 
„ Regolari dovefiero moftrare le licenze che ave- 
„ vano di predicare e confefiare nel fuo Vefco- 
„ vato. Tutte le Comunità Religiofe fi qppofe- 
„ ro a quella ordinazione per mantenere ì Privi- 
„ legj loro conceduti dai Sommi Pontefici di con- 
„ fcfiare e predicare dappertutto, purché fofiero 
,, approvati da qualche Vefcovo. Monfig. d’An- 
„ gelopoli fi credette obbligato a mantenere il fuo 
„ Editto, e fi trovò per dìfgrazia impegnato a 
„ portare più innanzi un affare di quello penfa- 
„ to aveva fui bel principio. Usò verfo di loro 
„ tutti i rigori immaginabili, gli proibì di pre- 
„ dicare fino che non mollravano le licenze che 
3, avevano, adoperando per obbligarli a ciò an- 
„ che le cenfure della Chiefa . I Religiofi veden- 
„ doli così llretti, e sì afpramente ^trattati, crc- 
. * T • dettero. 
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^ dettero, che il procedere del noftro Vefcovo fof- 
„ fe una fpecie di venazione, e fi procacciarono 
,, la loro difefa dal Conte di Salvatierra, ch’èra 
,, fucceduto al noflro Vefcovo nella carica diVi- 
,, cerè, e fecero nominare dei Giudici Conferva- 
„ tori, che gli prefero fotto la loro protezione, 
„ e gli fottraflfero alla giuriflfizione del Vefcovo. 

„ In quella lite pacarono molte cofe tra le par- 
,, ti, le quali non è necefiario, che venghino qui 
,, riferite. Ciò che fi può giudicare è, che Monf. 
„ d’Ofraa poteva adoperare un zelo più modera- 
„ to, e meno eccelfivo, avendo moflrato troppo 
„ ardore nel profeguire quella lite. Lo riconobbe 
„ egli lleflb dopo il fuo ritorno in Ifpagna, ove 
„ tocco da un vero pentimento di tutto ciò eh' 
„ era feguito, fece una pubblica ritrattazione di 
,, quanto aveva detto, fatto, e fcritto contro i 
„ fuoi Avverfarj', e particolarmente cóntro un Or- 
„ dine dei più celebri della Chiefa di Dio. Ecco 
„ come egli parla in una delle fue olfervazioni 
„ fopra'la 65. lettera diS. Terefa, che io ho uni- 
„• ta all’altre lettere al n. 55. in cui trattando del- 
„.la ragione diretta daH’amor proprio, dice così.’ 
», fiame bene fpejfe si attaccati alk falfe 
„ gionì , (he /’ am«r proprio ci prefenta ptf 
" ,, difendere una cattiva caufa , che è molto dìff- 
die troncarle dalP immaginatone , e ridurjì allt 
„ verità. Poi foggiugne, che ciò gli è fucceduto 
„ mólte volte, e fpecifica nello ftelTo tempo la 
iy lite che ebbe nell’ Indie co i'Regolari. Ecco le 
,, fue ftelfe parole : difgrazia ci fuccede ai 

„ ogni momento, io fieffo Pho efperimentata in me 
, ,, medefimo , e lo confejfo principalmente in un in- 
„ contro, non importa che confejfi pubblicamente 
„ il mio difetto , poiché 19 ho' peccato alta prefen- 
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>» td , e [otto gli occhi di tutto il mondo . Mi fuc- 
j, cedette dunque ciò in un certo propofito di que~ 

i, fta natura t in cui io 'trovava qualche ragione 
„ VLB. OTTORMl MIEI ^EVERSMKJy la 
,, quale mi 'fembrava apparentemente buona e fan^ 
>, tay ma in foftanza non era che effetto d'uno fpi- 
,, rito vano i e profontuofo , mentre conobbi pofeia, 
„ illuminato da Dìoy che quanto io penfava venif- 
ty fe da luiy età ad ejfo intieramente contrario , 
,, ed oppofto al fervigio di Dio; e quefta falfa cre~ 
•yy denza procedeva dal mio amor proprio, dal mio 
» orgoglio y dalla mia vanita , e dalla mia pro- 
,y funzione . Ecco una confeffione pubblica che 
„ Monfig. d’Ofma ha fatto del fuo difetto; nè 
„ fi deve da ciò concepire un concetto menovan- 
„ taggiofo contro la fua memoria; poiché noi ve- 
y, diamo che Dìo ha permefib, che la maggior 
„ parte deiSanti pecchino, per alzarli ad un gra- 
„ do più alto di Santità. Se il noftro Vefeovo ha 
„ mancato nel prenderfela con una Religione sì ce- 
,, lebre ed illuftre, ha acquiftato altrettanto hie- 
„ rito coll’avere riconofeiuto il fuo fallo, coll’ 
,, avere difapprovato il fuo procedere , e coll’aver 
„ fatta una confefiìone pubblica, ed ^una ritrat- 
„ razione generale di quanto aveva fatto, detto, 
„ e fcritto contro, un Ordine così Tanto. “ • 

I ^ ■ 

Contraddizioni tra quefte due Relazioni. 

Niente può far giudicar meglio , che quelli due 
racconti non fono ufeiti dalla ftelTa penna, o che 
fe pure amendue fono del Sig. Abate Pelicot, nel 
primo egli abbia parlato fecondo il fuo vero fen- 
„ timento , e nel fecondo conforme gli hanno pre- 

j, feriep i Gefuiti, quanto le contraddizioni che 

■ T j fi tro- 



i 



Digitized by Google 




294 ^ G G I V 7^ T ^ 

fi trovano neU’uno, e nell’ altro. Delle quali ec- 
j, cone qui le principali. 

Contradiiztone i. Nel primo racconto: il Ve- 
fcovo ha avuta lite contro alcune Comunità Jie- 
ligiofc', dalle quali parole fi vedono chiaramente 
contralTegnati i Gefuiti, ancorché non ardifca no- 
minarli. Ma nel fecortdo racconto fi dice, che ha 
avuta lite con tutte le 'Religioni , e che tutti i 
Regolari fi fono oppofti al fuo Editto. Il che è 
manifeftamente falfo. 

Contraddizione zi In tutti e due i racconti il 
rriotivo principale delle liti , è , che i Religiofi 
pretendevano poter predicare e eonfeflare fenza li- 
cenza dell’ Ordinario, purché foffero fiati appro- 
vati da qualche Vefcovo; Ma nel primo raccon- 
to, quefia pretefa dei Regolari viene riferita co- 
me un abulb, che /guardava laTonica diS.Tie' 
tro, al quale fi dice, che jl Prelato era obbliga- 
to rimediare; mentre nel fecondo viene riferita . 
come un diritto legittimo, che avevano i Reli- 
giofi per i Privilegi loro conceduti dai Sommi 
Pontefici , ' 

Contraddizione 3, Nel primo racconto fi dice 
del Vefcovo ,, che il fuo buon difegno gli tirò 

addotfo travagli, e perfecuzioni , che pensò re- 
„ ftarne oppreffo, e che fu cofiretto ad abban- 
„ donare Ja fua Diocefi, e di fuggire come un 
„ altro Sant’ Attanafio ritirandoli in un deferto, 

„ in cui fiette lungo tempo nafcofto, “Ed al con- 
trario nel fecondo racconto viene rappefentato co- 
me un perfecutore dei Religiofi, avendo pratici- 
a centro di loro tutti i rigori immaginabili , U 
che gli ohhXìgò yVedendofi così afpramente tratta-' 
tif a nominare dei Giudici Confervatori y fef di- 
fender^ da quefia venazione, 

' Qon- 
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•' Contraddizione 4. Nel primo racconto fi dice , 
-che il Vefcovo ebbe ricorfo al Papa, da cui fu 
fpedito un Breve a luo favore, con cui decideva 
in particolare „ non clTeie permeflb ai Regolari 
„ di. qualunque Ordine fi foifero, e per qualun- 
que privilegio avelTerp, di predicare o confef- 
„ fare fenza la. licenza dell’ Ordinario , quantun- 
5, que foffero' approvati da qualche altro Vefeo- 
„ vo. Nel fecondo tutto ciò viene diffimula- 

• to , nè fi dice pure una fola parola del Breve , 

. perchè non fi poteva parlarne fenza confelTare , 

che il Vefcovo aveva vinta la fna lite, e che i 
••Gefuiti erano flati condannati. . . 

Contraddizione 5. Nel primo racconto fi' con- 
fefla „ che i Religiofi ( cioè i Gefuiti ) non ac- 
. i, cettarono punto il Breve , e che vedendo come 
feriva i loro .Privilegi, .fecero difficoltà a fot- 
,, top>orvifi , e lo rigettarono come furrettizio e 
„ falfificato, “ il che è veriffimo affatto rìfpet- 
to ai Gefuiti. Nel fecondo racconto tutto ciò è 

• paffato fotto filenzio, perchè i Gefuiti hanno di-: 
-poi negato d’avere ricufato giammai di-fottoporfi 
‘al Breve*. 

Contraddizione 6 . Nel primo racconto^ fi dice, 
che i Religiofi ricufando d’ubbidire al Breve il 
-"Prelato ebbe ricorfo al Re di Spagna ^ che gli' fpf-^ 
dì una fuaCcdola Reale per ordinare che fojfero e fe~ 
'guite lè intenzioni di Sua Santità in tutte < T In- 
die, 0 per meglio dire in/^ tutti i fuoi Stati, e che 
così le. due "Potenze fi dichiararano a fiuo favore . E 
tutto ciò s’ha avuta attenzione di non . coafe (Tare 
nel fecondo racconto 

Contraddizione 7. Nel primo racconto niente 
apparifee che non fia lodevole nella condotta del 
Vefcovo, fenza nemmeno eccettuare ciò che fi 

T 4 dice. 
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dice , che trafportato da un zelo troppo ardente ado- 
però -tutti i mezzi che potè ritrovare per far ap- 
provare il Breve del Papa in tutte r Indie , ma 
che non potè ottenere il fuo intento. Mentre, ol- 
treché ben fi vede ciò che vuol dire, il fuo zelo 
che ad altro non mirava, che a far cfeguire gli 
ordini del Papa e del Re, non può chiamarfi 
troppo ardente i fe non per avere intraprefo ciò, 
che non potè confeguire a motivo deirofb’nazio- 
ne inflelfibile dei funi Avverfarj. Ma nel fecondo 
racconto fenza fare alcuna offervazione fopra la 
fua condotta , e folamente dicendo in aria che 
poteva adoperare un zelo piu moderato, e meno 
eccejftvo , fi pretende che dopo il fuo ritorno in If- 
pagna tocco da un vero pentimeuto di quanto era 
feguito , abbia fatta una ritrattazione di tutto ciò, 
•che aveva detto , fatto, e ferino contro i fuoi ,Av- 
verfar) , e particolarmente contro un ordine dei più 
•celebri della Chiefa di Dio. Il che è una menzo- 
gna affatto impertinente * Imperocché con qual 
fronte fi può egli dire, che quello Santo Prelato 
fi fia. pentito d’aver impediti i Geluiti dall’ingan- 
nare i fedeli con alfoluzioni nulle, confeffando 
.nella fya Diocefi fenza elfere approvati nè da 
‘lui, nè dai fuoi Predeceffori ? Che fi fia pentito 
d’eflèrfi oppofto alla falfa nomina dei Conferva- 
tori; che fi fia pentito d’àver fatto ricorfo alPa- 
■pa per far condannare le loro pretefe illegittime 
dalla fua autorità Apofiolica; che fi fia pentito 
d’avere foftenuta l’autorità di quefto Breve con- 
tro tutto ciò che effi hanno fatto per impedirne 
o ritardarne Pefecuzione; che fi fia pentito d’a- 
vere pubblicato il fuo libro intitolato Difefa Ca- 
nonica tre anni dopo il fuo ritorno in Europa per 
difendere i diritti del fuo carattere contro le lo- 
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rò intraprefe, e violenze; che lì fia pentito d’a- 
vere ributtate le di loro menzogne, e calunnie lì 
pregiudizievoli al fuo onore e alla fua dignità nel 
libro intitolato Giuftificazione dedicato a S. M. 

Cattolica; che li fia pentito d’averli fatti con- 
dannare tre volte a Ronfia, e quattro volte a Ma- ' 
drid. E che non fi trovi una fola parola di que- 
llo pentimento nella fua Vita /«tcrfore, nella qua- à 

le anche con eccelTo condanna in fe iTelTo le più 
minute cofe, nelle quali può avere qualche fcru- 
polo d’avere mancato. 

Contraddizione 8. Non s’ha avuto alcun riflef- 
fo nel primo racconto d’applicare alla lite tra 
tquefto Prelato ed i Gcfuiti, ciò che^dice in una 
olfervazione fopra la lettera di S. Terefa, cioè d’ * 

avere trovata qualche ragione per opporfi ad un 
certo affare, .che ad effo fembrava buona e San- 
ta, ma che in effetto veniva da uno fpirito vano 
€ fuperbo. Ed è vifibile al contrario che nel fe- 
condo racconto non s’ha avuta altra mira, che > 
di far valere quell’ applicazione- ridicola dell’ oflér- 
. razione di quello Prelato falla lite avuta, co i Ge- 
luiti; Imperocché ella non occupa più della me-* 

' -tà, e finifce perciò coll’innalzare i\ merito di que- 
llo Prelato coll' aver riconofciuto il fuo fallo, e 
coir aver difapprovato il fuo procedere , e d’aver 
fatta con una pubblica confejftone una ritrattazio- . ‘ 

ne generale di tutto ciò che aveva fatto, detto, e 
fcritto contro un sì fanto Ordine . Cì^elà. 3 i è,- come 
già s’è olfervaro, una delle più incredibili paz- ) 
zie, che fi polTa figur^fi, e che efll hanno l’ar- 
dire d’attribuire ad un" Prelato cosi faggio e così 
fante. Imperocché non bifognerebbe che egli avef- 
fe avuto lo fpirito llravolto per ritrattate general- 
juentc tutto ciò che avelfe fatto, detto, e fcritto 

nella 
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rella miglior caufa del Mondo, e che era ftata giu- 
dicata tale in ogni forra di Tribunali? 

Io mi farei fermato qui, fe non aveìlì fcoper- 
ta un’infigne- fallificazione fatta nel fecondo Rac- 
conto per far credere più facilmente, che Monf. 
di Palafox ha voluto parlare della fua lite coi 
Gefuiti. >Ma quello ben merita d’eflere trattato 
in particolare 

Infine falfificaztone nel fecondo 'Racconto . ' 

Non v’ c una fola parola nella Nota 55. di 
Monf. di Palafox fopra la lettera <55. di S. Te- 
rcfa , che dia morivo di credere , che egli abbia 
voluto parlare della fua lite coi Gefuiti. 

Ecco fchiettamente ciò che egli ha detto in 
Ifpagnuolo: „ Me fucediò en materias de ette 
„ genero, que hallè algunas razones , de efpiri- 
„ tu en la apparencia , VAR^A RETUGI^^R 
„ COSjL\ pero eran de vano, y prefumi- 

„ do efpiritu en la fubftancia. 

Ed ecco come l’ Autore della Difefa ha tradotto 
'quello palTo alla pag. 550. „ Mlfuccedettedunque 
%, fu quello propoli to , che io trovai alcune. ra- 
„ gioni per OTTORMI 7^ ^ CERTO ^FF^- 
„ RE'. Le ragioni mi parevano buone e fante, 
„ ma in effetto procedevano da uno fpirito vano 
„ c fuperbo. 

Qiiella certa cofa , ovvero affare ^ alla quale que- 
llo Prelato dice d’aver trovate ragioni per opporr 
vifi f fi può* molto ben intendere ( e quello è an- 
che il fuo' vero fenfo ) che lignifica la fua trasla- 
zione al fuo Vcfcovado d’Ofma, alla quale aveva 
refillito per ben due anni intieri, e non ha alcuna 
relazione alla lite. Ma a quello l’Autore del fecon- 
do 
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do Racconto ha voluto rimediare cambiando que- 
lle parole per oppormi ad una certa cofd , ovvero 
£(d un certo affare, in quell’ altre per oppormi a* 
miei ^vver/arj , che non poflTono convenire al 
cambiamento di Vefeovado, e fanno concepire 1 ’ 
idea d’ una lite, quale è Hata quella de’Gefuìti con- 
tro il Prelato . E quella è Hata la ragione per cui 
non s’è fatto veruno fcrupolo di fallìficare quello paf- 
fo col tradurlo come abbiamo ora veduto. * 

„ Mi fuccedette dunque in un affarea quello pro- 
,, polito, che io trovava alcune ragioni TER OT- 
„ TORMI a' MIEI ^FyEKSMRJ, le quali mi 
parevano in apparenza buone e fante', ma in fo- 
3, llanza elleno non erano, che effetto d’uno fpiri- 
3, to vano , e prefuntuofo . “ 

Quand’anche non folfe (lato il P. Annato che 
avelTe fpedito a M. Pelicot quello fecondo Raccon- 
to tutto al diftelb, balla che i Gefuiti l’abbiano ap- 
provato nell’uno e nell’altro de’ Volumi della loro 
Difefa, e che l’abbiano citato come una tellimo- 
nianza autentica del pentimento (incero di Monf. 
di Palafox, d’aver difefa la fua giurifdizione con- 
tro d’un Ordine cosi fanto, e della penitenza pub- 
blica, quale s’è creduto in obbligo di fare per que- 
llo fallo. Erti dunque devono render conto di que- 
lla fallificazione, che fola ha potuto dare qualche 
colóre a quefta chimera. Ma dopo ciò che è flato 
detto fin ora potranno dubitare di non aver bifo- 
gno di una confejftone pubblica per ottenere dalla 
Mifericordia di Dio , che loro, perdoni la temerità 
avuta di difereditare pubblicamente in tante ma- 
niere, e fenza alcun fondamento uno de’ più Santi 
Prelati de’ noflri tempi? - - 

'ag- 
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aggiunta, seconda. 



Ltttera di Mtnfig. Ciò: di Talafox fcritta al Kà 
di Spagna dalle Montagne in cui s' era ritirato 
per fuggire la perfecuzione de'Gefuiti. 

SIRE. 

\ 

D Cioi di Palafox e Mendoza Piefcovo d' sAn^ 
A. gelopoli Vtftatore dell' Audienzc Keate 
rende conto alla M. V. di ciò che è feguito in 
quefi’anno 1647. ciò che ha fatto il noftro Vi-, 
cere in favore de'Gefuiti : della fuga del Vej^co- 
voy de' grandi fcandali fucceduti in quefti Regni y e 
gli rapprcfenta Umilijfmamente quanto fa impor- 
tante y che i di lei comandi fiano verificati y e vi 
fia pofio rimedio. 

Allorché la M. V. e il fuo fupremo ConfigUo 
dell’ Indie fapranno la rifoluzione prefa dal Ve- 
fcoVo Villtatore di ritirarli da una Chiefa tale, 
qual’ è quella d’ Angelopoli, c che ciò ha fatto 
elfendo Vifitatore generale di tutto quello Re- 
gno » Giudica di tanti affari importanti , attuai 
Configliere , ed uno de’ più antichi di quello lu-- 
premo Configlio dell’ Indie , che ha governate" 
quelle Provincie in qualità di Viceré , Prefiden- 
te , Governatore , e Capitan generale per favore 
della M. V. , che è amato generalmente in tutti 
quelli Paefi, che ha l’onore di fervire per ao. an- 
ni la M. V. ne’fuoi configli , a cui ha dati fe- 
gni particolari d’affetto e di gradimento de’fuoì 
fervigj; e che dopo ciò fi fia ritirato fenza che 
nemmeno fi fappia 41 luc^o, per ivi afpettarè'il 

rime- 
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rimedio a tutti i mali , da’quali è afflitto; la 
M. V. avrà motivo di reftarne ftranamente for- 
prefa • Imperocché bifogna efaminare le ragioni 
che l’hanno obbligato , per giuftificare una con- 
dotta sì'ftraordinaria , e che mai da lui fi fareb- 
be afpettata. Ma quando ne refterà informata, 
e le vedrà più da vicino, giudicherafli , Sire, che 
nelle prefenti congiunture quefta non è fiata fo- " 
lamente una rifoluzione prudente e neceflaria, ma 
che merita, che V. M. la confideri come un fer- 
vigio particolare preftatogli , poiché ho preferita 
la quiete della M. V. e il bene di quefio Regno 
al mio diritto, e al mio proprio intereflc. 

Per rifparmiare alta M. V, qualche inquietu- 
dine e qualche impiccio , ho fiimato meglio non 
difendere la giufiizia della mia caufa ancorché 
ne averti il modo, è partar per colpevole , che 
provare la mia innocenza con pregiudicb della 
pace di quefie Provincie , efponendomi a tutto 
ciò che potrò foffrire, finattantocchè laM.V. co- 
me Principe ^pio e cattolico ordinerà che fi pon- 
ga riparo a tanti ecc erti,, che fono fiati com- 
merti . 

Non intraprendo , Sire , di giuftificare con que- 
lla lettera tutto ciò che ho fatto nella lite che 
ho coi Gefuiti per obbligarli a moftrare le loro 
licenze di predicare e confelTare. Quefio é trop- 
po noto, e troppo chiaro. Le prime informazio- 
ni fono già fiate prefentate al Configlio di V.M. 
Ma è vero cl\e dopo quefio fono fiate fatte al- 
tre ingiurie ancora maggiori alla mia Perfona , e 
alla mia Dignità, che verranno rapprcfentate al- 
la M. V. a fuo tempo , avendo il Viceré impe- 
dito , che ne inviarti le prove colla Flotta, che 
partir doveva. Io niente qui dirò di ciò, che ha 

fatto 
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fatto il mio Vicario Generale contro quefH fanti 
Religiofi per oflervare gli Ordini del Concilio di 
Trento, e delle Bolle Apoftoliche, nè che quelli 
Padri fi lamentano de’mezzi, che fono Ilari ado- 
perati per ottenere un fine così utile, e così ne- 
ceflario al bene dell’Anime , qual è di fapere fe 
coloro che amminiftrano i Sacramenti ne abbia- 
no la podeftà; fopra di che etfi pretendono d’ 
avere de’ privilegi per fare tutto ciò che a loro 
piace. 

Non parlerò qui di quelle quellionì : fe abbia- 
no potuto nominare due Domenicani per Giudi- 
ci Confervatori contro l’efecuzione delle Bolle e 
de’ Decreti del Sacro Concilio di Trento , e di 
quello del Mclfico , quale V. M. ha ordinato fi 
ofiervalfe , e contro Ic' Collituzìoni ftelfe del- 
la Compagnia, le quali ad elfi prefcrivono ciò, 
che il mio Vicario Generale ha loro comandato, 
e che loro proibifce ciò che ordinano i Conier- 
vatori . ' 

Se i Confervatori poffano elfer prefi da’ Rego- 
lari contro ciò' che è fiato dichiarato dalla Con- 
gregazione de’Cardinali, e dalla Bolla di Grego- 
rio XV. del 1621. e fe polfano effere giudici in 
quefio affare, in cui fono parti intereffate per la 
comunicazione de’ privilegi .. 

Ne del modo, con cui fi fono diretti quelli 
Religiofi nell’efercizio della loro pretefa giurifdi- 
ziobe, della quale il primo Atro fu una fenten- 
za definitiva , avendo in cotal guifa là comin- 
ciato, dove gli altri Giudici tutti fono follti di 
finire. 

Niente dirò della temerità loro di fcomunica- 
re (dopo effere fiati eflì fteflì fcomunicati) il mio 
Vicario Generale, e di fcomunicare anche me, 

che 
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che fono Vefcovo e Vifitator generale, echenon 
*ho fa^to alcun atto in quella caufa. 

Nè de’ motivi che i Gefuiti hanno avuto di 
ricufare tutta l’Audienza Reale, e rimettere que- 
llo affare nelle mani del Viceré. 

Non clamino punto, fe l’Audienza Reale ab- 
bia potuto lafciarfi ricufare , o fe era obbligata 
ad avvertire il Viceré nel fuo Configlio fecondo 
le Cedole Reali per rimoverlo dal prendere una 
rifoluzione sì contraria alla legge, e sì pregiudi- 
zievole alla pace di quelli Regni . . 

Né fe il Viceré abbia potuto arrogarli tutta 
la ^iurifdizione dell' Audienza Reale principalmen- 
te in materia di gravami, e d’appoggio prellato 
agli Ecclefiallici; il che V. M. ftcfla non ha mai 
fatto , appartenendo ciò a’ foli Configli , Cancel- 
lerie, ed Audienze. 

Nè fe il Viceré abbia potuto lafciare in tal 
guifa quello affare fenza giudice legittimo, e giu- 
dicare egli folo materie facre , ed Ecdefialliche. 
fenza averne giurifdizìone , incorrendo perciò in 
cenfure, ed in ifcomuniche. 

Nè fe lo llelTo Viceré, effendo flato ricufato, 
abbia tuttavia potuto agire e giudicare folo, fpe- 
cialmente avendo troncata la llrada dell’appella- 
zione air Audienza , e pronunziare fentenza per 
impedire contro il gius naturale e delle genti,; 
che il Vicario Generale d’AngelopoH non foffe 
alcol tato. 

Nè per qual ragione iLVicerè abbia fatto pren- 
dere per ordine deli’Arcivelcovo del Melfico quell’ 
Ecclefiallico , che aveva prefentata la Supplica 
per ricufario , avendolo di più caricato di due 
catene, fenza avergliele volute mai levare dopo 
fotte mefi di carcere , ancorché foffe attaccato 

dalla 
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dalla gotta, e gli fofTe cavato fangue, ben quat- 
tro volte , volendolo coftrignere a comparire di- 
nanzi ad un Giudice laico, e, fottometterfi alla 
fua glurifdizione , e che un Arcivefcovo ubbidif- 
ca ad un Laico per dichiararli contro un Vefco- 
vo, e per maltrattare un Sacerdote, che non ope- 
ra, che per foftenere Tautorità del fuo yefcovo, 
e quella ancora dell’ Arcivefcovo. 

Nè fe il Viceré abbia potuto dare la Regia 
protezione generale, e foftenuta da milizie *’pre" 
refi Confervatori , e ciò d’una maniera così ftra- 
' ordinaria, e così fìrepitofa, facendo pubblicare a 
fuono di trombe e di tamburi accompagnati dal- 
le livree della Città, alMelTico ed in Angelopoli 
in quattro differenti luoghi , che tutti debbano 
riconofcere quefti 'due Religiofi di S. Domenico 
per Giudici legittimi ed Apoflolici contro il Ve- 
fcovo , e di ubbidir loro, proibendo nello fteflb 
tempo a tutti i Diocefani d’ Angelopoli d’ubbi- 
dire al loro Vefcovo, fe comandava qualche co- 
fa contro de’ detti Confervatori; ordinando di più 
a tutti i Giudici ed Officiali di V. M. di prefta- 
xe ogni forra d’ ajuto a’ Confervatori contro di 
me, e contro i miei Officiali , che però aflblve- 
va tutti i miei fudditi dal giuramento d’ubbi- 
dienza , che m’avevano fatto i Canonici , come 
altri, rovefciando in tal gìiifa tutta la lubordina- 
zione del popolo e del Clero al l'uo Pallore in 
ciò , che riguarda le Bolle di S. Santità , delle 
quali il fovrano Configlio dell’ India comandata 
ne aveva l’efecuziona. 

Il Viceré operò in ciò nello llefib modo, che 
potuto avrebbe Innoc. X. Giudice, Capo, ed Ar- 
bitro della Chiefa, e degli affari Ecclcfi'allici . Vi 
aggiunfe delle minacele di bandi , di pene pecu- 
niarie , 
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nìarie, 'e dì baftiture» a quelli che non voIefTero' 
ubbidire a quelli Religiofi ; di modo che le avei- 
fero comandato 6 di farmi prigione , o di ban- 
dirmi , o di privarmi della mia Dignità , o dì 
diflruggere la mia cafa , o di perfeguitare i miei 
domellici; I. fudditi di V. Maellà che fono a me 
foggetti nello rpiritua le avrebbero dovuto farlo fot- 
te pena di bando ,, o di pena pecuniaria' , o di' 
battiture. ' ’ 

Quella protezione' s*è ellefa fino a far pubbli- 
care parola per parola tutto il Proceflb, e le di- 
mande della Parte ( Gefuiti ) sì ripiene d’ ingiu- 
rie di calunnie, ed’ infamie contro il mio carat- 
tere, la mia Perfona, i miei Officiali > che tutto 
ir popolo ne redo' llomacato ,. per non aver mai 
più veduto -in paefi Cattolici , e meno ancora in 
quelli di V. Maellà ^ trattare sì vergognofamente 
un Vefeovo con pubblici Proclami. I Gefuiti ftef- 
fi , che hanno fatta (lampare quella Decifione, 
non hanno avuto ardire di farla (lampare intie- 
ra, perchè farebbe parata troppo orribile a tutto 
il mondo , eflendb la loro relazione piena d’in-' 
giurie e di calunnie enormi contro la mia Perfo-’ 
na . Ma la fola conclufione che hanno pubblica- 
ta non lafcìa d’eflere molto fcandalofa. Impe-‘ 
rocchè ella minaccia bandì ed altre pene a tutti' 
coloro, che oferanno refiftere ai Confervatori , o’ 
fiano Ecclefiadici o fecolari, fecondo la condizio- 
ne delle Perfone , cioè ‘ 'alle ’ Perfone di 'qualità 
mille- dùcati di pena ,* a’ quelli che non avélTe- 
ro tanta facoltà a fervire quattri anni fenza al-; 
cuna paga in qualcheduna delle Fortezze della 
Nuova' Spagna, o dell* Ifole di Barlovento; a 
quelli d’ inferior condizione a duegento colpi di 
badone, e quattr’anni di 'fervizio nello fteflfo mo- 
* li V do 
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do neirifolc Filippine, e ciò fenz’ appelIa?ione, 
e fenza che pofTano e(Ter afcoltati. v 

Io non parlerò delle diligenze che hanno fatte 
ì Religiofi, c ì mezzi che hanno adoperati per 
farmi dichiarare fcomunicato, e per adìggere la 
fcomunica alle porte flefle del mio Palazzo Epi- 
fcopale. Hanno fatto ftampare de’libelli infama- 
tori , delle fatìre , ed altri fcritti ingiuriofi alla 
mia Dignità fotto l’ombra del Viceré, eglihanw 
no pubblicati per mezzo de’ Giovani loro Ruden- 
ti , chQ pur erano mie pecorelle . Non parlerò, 
degli eccefli commeflì da’ Confervatori dopo -la 
mia fuga , allorché vennero in Angelopoli con 
quattro Sergenti, formando una fpecle di Tribu- 
irale, e che il Bali entrando nel Palazzo Epifeo- 
pale, portò via gli Armari e le cofe, che più gli 
piacquero, dicendo che ciò faceva per ordine del 
Viceré, e tolfe a D. Alfonfo Corona Vafquez le 
fcritture, e gli Atti della viRta , di cui era Ra- 
to Segretario. 

Si rilguardavano dal popolo i Gefuiti e i Con^ 
fervatori come la ReflTa cofa. Tutti credevano, 
che quelli voleRèro diRinguerfì dagli altri Reli- 
giofi , che fi afibggettavano a dimandare al 
Icovo le licenze di predicare e cpnfelfare , e gli 
accufava d’avere intraprefa queRa lite per capric- 
cio, non avendo dalla loro banda, che la forza 
fenza cagione, nègiuRizia, dimodoché molte per- 
fone non andavano più alla loro Chiefa, e i fan- 
ciulli Redi vedendoli palTare^ per le Rrade gridava- 
no loro dietro, chian^ndoliTcomunicati . Dal che 
ben fi vede. Sire , quanto fermo e coRante Còffe 
r affetto generale de' Ridditi di V. M. verfo del 
loro Vefeovo , riguardandolo come loro Padre , 
PaRore, e MiniRro di V. M. , i 
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Quindi prevedendo io prima di ritirarmi i ma^ 
li , che potrebbero feguire dalia nomina di que> 
fti Confervatori , fcriffi al Viceré, ed aU’Aùdien- 
za , che vedeflero d’ impedire quella nomina per 
prevenire le funeile confeguenae. Ma il Viceré 
invece di rifpondermi proibì all’Audienza d'inge- 
rirfi in quello ^ affare , e fcelfe un AlTeffore per 
efferne egli fteffo il Giudice. Io temeva-, che egli 
prcndefTe un impegno fenza rimedio, da Cui ne 
poteffero nafceie degl* inconvenienti Irreparabili. 
Il che mi fece feri vere al P. Bonaventura di Sa- 
limas e Cordova Commilfario Generale dell’Or- 
1 dine di S. Francefeo, uomo di fpirito, ripieno dì 
dottrina, e di zelo , acciò parlaffe al Viceré per 
moverlo a metter pace a tutte le cofe , e per 
i ^ impedire di farli minillro dello fdegno de* Gefui- 
1 ti , che meritavano, fecondo le leggi del Regno, 

i contro le quali non meno che contro i CanO'* 

y ni operavano , “ d’ eflere banditi da , quelle Pro* 

vincie. 

r Quello S. Religlofo ebbe occalione di parlare 
I al Viceré, che s’era ritirato nella fettimana fan- 

» ta nel Convento di S. Francefeo , e nella lette- 

• ra che mi fcrilTe dal Melfico li io. Aprile 1647. 

I mi dice „ che aveva rapprefentato al Viceré, 

„ che i Gefuiti lo gittavano in gran pericoli , e 
1 „ in grandi imbarazzi , che volevano fervirlì di 

„ lui per cavare, come lì fuol dire, le callagne. 
„ dal fuoco ; che fe egli s* impegnava a fofte- 
nerli, ne farebbero nati de* gran mali, i quali 
1 „ Io renderebbero odiofo a tutto il mondo; che 

„ quello era un fecondare la palfione de’Gefuiti, 
„^i quali dopo il primo palTo fallo fatto in no- 
„ minate i Confervatori, fen?a ragione profegui- 
,, vat^} ad operare con una maniera violenta, e 

Va con- 

I . . 
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„ contraria ad ogni ghiftizia; che avendogli ri- 
„ fpofto il Viceré di niente aver fatto in ciò , fe 
j, .non fécondo il parere di D. Matteo di Cifne- 
„ ros fuo AfiTenforej quale egli riputava uomo d’- 
„ abilità, edabbene; egli replicatogli avea fran- 
„ camenre, che' egli ne fa peva tanto quanto que- 
^ fto Afleflbre , e che aveva maggiore affezione - 
„ per S. E. di lui, e che s’impegnava di convin- 
„ cerio di ciò in fua prefenza; il che efegui nel 
„ di vegnente, che fu il Venerdt’ Santo, dimo- 
„ dochc reftò accordato col Viceré , che fi fo-> 

„ fpendeffero gli atti de’ Confervatori , e che i 
j," Gefuiti licorreffero al fupremo Configlio dell'. 

„ Indie per el'porré ad elfo i loro gravami. " 

Ma qucfto buon Religiofo reftò ben forprefo 
del cangiamento del Viceré , quale mi fece fa- 
pere con fua lettera in data de’ 6. Maggio dello 
ileffo anno. ,, Egli attefta il fuo dolore con que- 
„ fto cambiamento fatto fare da’Gefuiti, dal qua-. 

„ le, dice , di vedere la rovina di tutto il Re- 
„ gno. Aggiugne , che il Conte di Salvatierra, 

„ effendo di si buon naturale, non avrebbe ope* 

„ rato di tal maniera , fe non fofle fiato fpinto 
dalla perniciofa vanirà, e Angolare prefunzio- 
„ ne di quella forra di gente , che- litiga tanto 
„ oftinatamente, quanto ingiuftamcnte, lenza che 
„ fi veda che cedino giammai. Che come le 
„ folfero Angeli, non ha luogo in loro nè dolor 
„ re,' nè pentimento, ma una condifcendenza per^ 

„ petua ai loro capricci. Dice altresi d’aver mor 
„ ftratel al Viceré le mie lettere , e la Rifpofta 
„.alla fcrittura del P. Rojas, intitolata 

della quale, dice che folo un Eretico ne potè- 
„ va eflere .1’ Autore , che creduto aveva , che 
„ tutto ciò potcffc avere qualche eletto, ed im- 
• • . y» - ‘ „ pedi- 



4 

Digitized by L»ooJ . 




' S E C O D ^ • J09 

54 peJìre i progre(Ti de’ Confervatori , poiché I’ 
5, ideflo Viceré l’ aveva lette; ma che non oftan- 
„ te , quantunque le Perfone dabbene pregaflTero 
„ notte c giorno il Signore per la pace, erano 
,, palTati all’atto di fcomunicarmi , come fe folti 
,, un Ariano. La giuftizia è oppreflfa ( prosegue 
,, egli ) e la violenza trionfa ; dimani fi pubbli- 
,, cherà il bando contro Voftra Eccellenza, edo- 
„ po dimani fi darà ordine perche fia fcacciata. 
„ Noi abbiamo degli efempj delle perfecuzioni 
„ della Chiefa da Dio permefle , quando volle 
5, purificarla. Voftra Eccellenza imiterà Sant’At- 
„ tanafio , ed il popolo d’Angelopoli , fi coprirà 
5, il capo di cenere, ed avrà il cuore ' penetrato 
5, dall’afflizione . Bentofto il Capitolo feguirà il 
5, fuo Paftore. Tutti i noftri Religiofi, Cccome 
amano Voftra Eccellenza, così fono, in grande 
5, travaglio. Siamo anche molto addolorati (pro- 
5, fiegue ) in fentire , che è ftaao bandito il Fi- 
„ fcale dell’Inquifizione, per aver dimandato , che 
5, forte foppreffa la feri t tura intitolata Ferità y 
„ fatta dal Procuratore de’Gefuiti contro V. E.,' 
5, la quale avendo feco il Gesù della Compagnia, 
,,'non potrà mai reftar vinta dalla Compagnia 
,, di Gesù . “ r , 

- Dopo di quefto le cofe fono andate tempre dì 
mal in peggio. Il Viceré faceva ogni giorno nuo- 
vi favori a’Gefuiti, i quali erano continuamente 
nel fuo Palazzo, dove la facevano da Padro- 
ni , difponendo di tutte le cariche a loro, be- 
neplacito. Il che -mi obbligò di fcrivere di nuo- 
vo agli Auditori dell’ Audienza Reale , - ma fen- 
za frutto , perchè il Viceré non^ voleva* afcol- 
tare ciò , che gli vaniva detto lu quefto affare. 
Ciò ^pparifee da una. lettera di D. Francefeo 
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di Rojas il più anziano fra gli Auditori , In da« 
ta de’ 5 ©.Maggio 1647. nella quale mi rende con- 
to d’ una vifita fatta nel giorno innanzi al Vi' 
cerè, nella quale s’era dichiarato in termini mol- 
to veementi, e in una maniera, che ben moftra- 
va la fua prevenzione , |a collante fua rifoluzio» 
ne dì foftencre i Confervatori , 

. Non mi difperai non oftante, ma fcriffìamolti 
Miniftri di V. M. affine che parlalTero al Conte per 
efortarlo ad un accordo. DifTe fubito d’effere di- 
fpoftiflìmo, p fia che veramente lo fofle, o per- 
chè immaginandofi , che io mai accorderei nei 
mezzi , voleffe far cadere fopra di me tutto ciò , 
che potrebbe fuccedere, come fe io quello foflì, 
che m’opponeflì alla pace. Gli rifpofi molto ci- 
vilmente, e mi rimifi in lui, acciò vedeflc con 
due altre Perlbne , che io gli nominai , e con i 
Gefuiti ftelfi , qual partito fi poteflè prendere 
per iftabilire una foda pace ; ma ciò non ollante 
il Conte proteggeva più che mai i Confervatori, 
che fi prendevano follecitudine dì farmi violetta 
pa, o impadronendofi della mia Peripna, ornane 
dandomi in bando. Il Viceré ftcflo (limola i Re- 
ligiofi della Compagnia, e i loro Confervatori a 
dichiararmi fcomunicato ìnfieme co' miei Officia-, 
li , io , che fono Yifitatpre della M. V. * il che 
causò un orrìbile fcandalo. E paflarono tanto in-, 
nanzi^ fino a tal efiremo, di proibirmi di conti- 
nuare la Yifita fecoiare di quelli fl.egni, confor- 
me P Officio datomi da V.M. AffifféTo loro fteffi 
} Cedcdoni, co’ quali mi dichiaravano ifomunica- 
to , e ne pofero anche fuHa porta del ,tnio Pa- 
lazzo Epifcopale, Jo ed i miei Officiali loffrim- 
mo tutto ciò con pazienza vedendo, che il Vi- 
ccnè fi dichiarava tutto affatto per queffi Refi-» 
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giofì , e che nel tempo in cui feguivano quelle 
cofe, tormentavano il popolo, egli facevano del- 
le minacele. Intimarono a tutti i Religìofi l*Or- 
dine Reale del Viceré, che non interveni(T,*ro al- 
la Proceriione del Ss. Sacraihento, in calo eh* io vi 
folti, o il mio Vicario Generale. Tre Canonici, 
e due Cittadini andarono ancora per proporre al 
Conte de’ mezzi d’aggiuftamento, ma invece di 
afcoltarli , li trattò molto afpramente , e gli ob- 
bligò ad ufeire fubitò dal Melfico fenza nemme- 
no permettere a’ Canonici di celebrare la S. Mef- 
fa . Ne feppi poi di tfitto ciò la ragione , cioè 
che i PP. Geiuiti s’erano proteftati , che non avreb- 
bero mai accettato alcun aggiuftamento , e che 
volevano, che'io mi fottoponelTi a’ loro Confer- 
vatori fenza riferva. Finalmente tutti i rimed)-, 
che io loro proponeva erano fimlli a quelli, che 
fi danno ad un infermo, che ha lo ftomaco gua- 
fto, e che fi cangiano in veleno. Se parlava di 
aggiuftamento, era tegno di debolezza: fe propo- 
neva condizioni ragionevoli, era oftinazione; fe 
il Capitolo e la Città d’Angelopoli inviavano De- 
putati al Viceré per fupplicarlo a pacificare que- 
fte differenze , era fecondo loro , un turbare lo 
Stato. 

Conobbi dunque, che era impoflibile d’addol- 
cire gli fpiriti , perchè il Viceré aveva armati i 
Conièrvatori di tutta l’ autorità di V. Maeftà 
ordinando che loro fi preftaffe braccio fotte, co- 
mandando a’ voftri fudditi d’ ubbidirli, agli uni 
fiotto pene pecuniarie, ad altri fiotto pena di ban- 
do, ad altri fiotto pena di baftonate , dimodoché 
il mio grande affare non era più coi Gefuiti, o 
coi loro Confiervatori , ma aveva a fare con tutta l* 
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autorità e poti;nza Reale, che’rifiede,nel Vice- 
ré, il , quale favoriva tutti i dilegui di quelli Re- 
ligiofi. Il che mi fece credere neccffario di riti- 
rargli prima che il Viceré , e quelli Rcligiofl 
potclTcro impedirmelo, ed afpettare dalla M, V. 
il rimedio a sì gran male. Qucflo mezzo mi par- 
ve il più dolce, e il più pacifico. Imperocché io 
avrei potuto refillere al Viceré, ed ai Confervatori 
con le fcomuniche, e con le cenfure. Avrei po- 
tuto mettere l’ Interdetto , e far ceflare gli -Uffi- 
c) Divini , perchè il Conte proteggeva e favori- 
va gli ufurpatori della «giurifidizione Ecclefiafli- 
ca . Avrei anche potuto agire contro il Vice- 
ré, ed i fuoi Miniftri in qualità di Vifitatore ge- 
nerale , e condannarli a pene temporali , Ave- 
rei potuto al contrario lafciarmi prendere, e ban- 
dire da’ Confervatori , e lafciarmi trattare da lo- 
ro , come trattarono poco fa l’Arcivefcovo di 
Manila . Ma tutti quelli mezzi avrebbero j>otu- 
lo cagionare gran tumulto nel popolo , e gran- 
di turbolenze in quelle Provincie j ho filma- 
to dunque meglio ritirarmi per maggior fervigio 
di V. M., per il bene del mio gregge, e per la 
pace di quello Regno . , 

Circa il tempo della mia fuga ricevei lettere 
da molte Perlone , ed anche da un Gefuita, 
colle quali mi avvifavano del difegno di quelli 
Padri di fcacciarmi dal Regno , non chiaman- 
dofi foddisfatti , fe non venivano a quello fine. 
Che avevano dato ordine che fi prepdelTe il Vi- 
cario Generale , ma che afpettavanó la parten- 
za della Flotta. Che il Generale e gli altri Of- 
ficiali non avevano voluta accertare veruna com- 
milfione contro di me. Che farei molto bene a 
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ntirafmì» perchè v’era molto da temeré, chenort 
(ì cotmnetrelTe qualche facfilegio contro la facra 
Perfona d’un Vel'covo. Che il Provinciale de’Ge-^ 
i'uiti proteftava d’eflere rifoluro di farmi bandire iti 
Ifpagna, e che un Domenicano avendogli detto, 
che in Ifpagna farei (lato 'il flagello della loro 
Compagnia , gli aveva rifpofto : che quando iò 
fojft bandito i queflo Regno farebbe in pace y e che 
fi vedrebì>e allora con chi io avejft a fare. Che 
credevano, che io poteffi far bene d’andarmi a 
nafcondere col Provinciale de’ Carmelitani nel de- 
ferto di quelli Religiofi , di prender meco le mie 
icriiture , e di mettermi al coperto per qualche 
tempo. E il Gefuita mi fcriffe, che gli fpifiti s’ 
inafprivano Tempre più , c prendevano dc’difegnì 
più arditi con una imprudenza, temerità» e ma- 
lizia llraordinaria ; che aveva vedute procedere 
delle gran difgrazie da più piccoli principi ; che 
ciò al prefente era molto da temerfi ; che tutto 
ciò che lì faceva , e' i mezzi che fi prende- 
vano, non potevano aver buon fine i che giam- 
mai cenerebbero quelle turbolenze , fe non li 
correggelTero con mano forte quelli , che go- 
vernano , e non fuccedelfe qualche cambia- 
mento. 

Tutte quelle ragioni, che ho dette a V.-Mae- 
ftà mi fecero prendere il partito della fuga . Ma 
per non dar motiva ,• che , fi dicelTe elTere Hata 
abbandonata la^ giurifdizione , e per togliere il 
pretello di Sede Vacante , col quale pofeia il 
Conte ha cercato di coprire gli fcandali fucce- 
duti , fcrifli al Capitolo , e nominai un Gover- 
natore e un ProvVifore , e diedi tutti quegli or- 
dini j che mi' parvero neceflàr). Elòrtai i Cano- 
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nici a non afHiggerfi per la mia fuga; Io faceva 
per impedire molti mali, e molti delitti, e che 
era cofa giuda, che ad efempio del gran Pafto- 
re, i Partorì foffrilTero per il bene, e per il fo- 
lievo delle fue pecore. In ciò dunque. Sire, al- 
tro non ho fatto, che imitare il buon Paftore, 
che dà la vita per le fue pecore, ma che pure 
qualche volta fi ritira quando ciò giudica più uti-. 
le per le loro. Il che hanno fatto dop^s di lui 
anche i Dottori più illurtri della Chiefa, che era- 
no le colonne della Fede, quando hanno credu- 
to, che foffe bene per la loro Chiefa, che s’al- 
lontanaffero per qualche tempo; ma allontanan- 
doli da lei, non perciò l’abbandonavano, portan- 
dola fempre nel loro cuore, e conducendola feco 
nel mezzo delle montagne, nel fondo delle ca- 
verne. Quefta, Sire, è la difpofizione , con la 
quale mi fono ritirato con tanti incomodi, e ben 
lontano dall’elfere la caufa,come fono acculato^ 
di tanti torbidi, tutto ciò, che ho fatto, non è 
rtato fe non fe per impedirli; e fe ho parlato de- 
gli inconvenienti, che ne potevano feguire, ciò 
non è rtato che per una faggia previfione, acciò 
fi fchivalfero, e non per penfiero che avelli, dì 
fufeitare io fteflb qualche Ibllevazione. 

Tra gli altri rimproveri, che mi vengono fat- 
ti, uno è, dicono elfi , che io non doveva mai 
credere, che il Viceré, ed i Confervatori volelfe- 
ro impadronirli di mìa Perfona, e che però non 
era neceflario, che io fuggilC. Ma io era molto 
ben informato delle loro rifoluzioni ,e doveva ra- 
gionevolmente prevedere, che i Gefuiti fatto avreb- 
bero in quefta oCcalione ciò, che fatto avevano 
in altre fimilr. Hanno fatto fcacciare dai loro 
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Confervatori l’Arcivefcovo di Manila D. Giovan- 
ni Guerrero, ancorché non foflero si fdegnati, ni 
sì irritati, nè anche così protetti, e l’intererte 
Joronon importaflfe tanto. Hannofatto mettere in 
una vergognofa prigione co i ceppi ai piedi due 
Ecclefiaftici riguardevoli , il Dott. Francefco Lo- 
pez ProfeìTorc di Sacri Canoni, uomo pieno di 
zelo e di lume, diftintiffimo per la fua virtù, per 
aver detto, che i Confervatori erano fcomunica- 
ti;,e il Licenziato GiorBattifta d’ Errerà Promot- 
tore della mia Chiefa, che difendeva fecondo il 
fuo Officio la giurifdizione Ecclefiaftica. Non la 
perdonarono. Sire, neppure ai loro Confratelli , 
quando non erano del loro parere. Feceio foffrb^ 
re diverfe pene fotto diverfi pretefti ai Padri Ani 
tonio di Caravajal , Ferdinando di- Fuemmajor , 
Luigi Xuarcs, Girolamo Peres dcNueros, Loren- 
zo L^ez, Agoftino di Lieyva, e molti altri del- 
la ftefla Compagnia, che avevano fama d'effere 
dotti, favj, è virtuofi. Fecero bandire molti Do- 
menicani , molti Religiofi della Mercede , altri 
Scalzi di S. francefco, e Carmelitani ( nè fono 
nominati undici nella lettera ) per non efTere del 
loro parere. E quelli pretefi Confervatori fanno 
tutte quelle cofe, ? dicono infieme con quelli del 
loro partito, e co iGefuitj, e Minillri del Con- 
te, che elfi fanno ben tagliar le tellc ai Sacer- 
doti ed ai Vefcovi, e unire dei Soldati per impe- 
dire, che un Vefcovo non vada nella fua Dioce* 
{i , dove giudica necelTaria la fua prefenza . 

Avendo i Confervatori perduto il rifpetto, che 
dovevano avere alla Dignità Epifcopale , e alla 
Perlbna d’un Vili tatore Generale di quelli Regni, 
allorché ofarono di fcomnnicarmi , aveva giulla 
ragione di temere, che quelli nemici, dopo aver 
' - fatto 
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fatto il più, avrebbero indubitatanienfe fatto art- 
che il meno . Dopo un ral ecceffo il mio bando 
poteva loro fembrare piccola 'cofa » Nè fi deve 
giudicare della condotta di quelli miei dichiarati 
nemici fecondo le regole della ragione , con cui 
non i< confultano , ma fecondo la violenza della 
loro paflione, e fecondo l’impegno, che li fa ope- 
rare . La vita non farà giammai molto ficura nel- 
le mani di coloro, che hanno attaccato < cosi cru- 
delmente la riputazione. 

■ Allorché io mi fui ritirato fecero grandi dili- 
genze per ritrovarmi . Il Conte levò egli ftelTo 
due Compagnie per prendermi , e diede ordine, 
che il Battaglione d’Àngelopoli fi tenelfe in pron- 
to . I Gefuiti dalla loro parte fecero ciò , che 
poterono]. Caricarono fei uomini di diverfe mer- 
canzie , e gl’ inviarono nelle abitazioni , ove le 
vendevano a conto della Compagnia , acciò che 
fotto quello pretelio cercaflero èd invelligaflero do- 
ve forfè il Vefcovo . Ecco una invenzione rara , 
qd uno fcandalo orribile: per meazo de’ loro Con* 
fervatori tolfero al Vicario Generale la fua giurif- 
dizione , dando loro il Vicere per far ciò tutta l’ au- 
torità neceflariaj e finalmente mi fpogliarono del- 
la mia giurifdizione, e nominarono de* Vicarj Ge- 
nerali, e degli Officiali , e divlfero come vollero 
la velie facra di S. Pietro, di cui la S. SedeApo- 
ftolica, e V. M. mi onorarono già fett’anni. , , 

. Effendo le cófe in tale fiato rifplfero di mette- 
re i Gefuiti in pofTeffo di predicare e confeflare, 
ancorché non aveflfero le licenze dell’ Ordinario , 
che al contrario s’ opponeva , fino che ayeflfero 
mofirate le loro licenze , o i loro privilegi j e ciò 
fecero con tanta folennità , che invitarono tutte 
le Comunità ad Intervaiirvi . Sforzarono i Cano-» 

nici , 

1 



Digit*zcc]_: , v ^ 




S E C 0 D ili 

nici , che intimorirono , ad accordare loro la K-^ 
cenza di predicare c confe/Tare, vìvente ancora il 
Vefcovo, ancorché non moltraffero le licenze avu- 
te dagli altri Vefcovi, fuori di qualcheduna, che 
difTero eflere del mio PredecefTore, e qualche pri- 
vilegio rivocato, ovvero già fpirato ^ cofe tutte, 
che non avevano voluto raoftrare a me . Il Ca- 
pitolo fece dunque un Atro , come fe la Sede 
foflTe Vacante .y col quale dichiararono, che i Ge-- 
fuiti avevano de* buoni privilegi di predicare e 
confeflfare nella mia Diocefi con la licenza d’ un 
altro Vefcovo, e che egli accordava quella licen- 
za a tutti coloro , che s’ erano prefentati per fo-. 
prabbondanza di diritto ; il che fecero fenza efa- 
luinare i foggetti, lodandèli anche, che fatta a-' 
veffero apparire la loro umiltà , moftrando le 
loro licenze , quantunque non - folTero obbli- 
gati. , . • / — 

' Non riferirò a -V. M. gli altri eccelli com- 
mefli da quelli Confervatori fuperbi ed infoienti; 
imperocché fono troppo contrari alla mode- 
ftia Religiofa , ' di cui efli fanno profef- 
fìone. ’ 

Ma non fono, Sire, i tr^agli e le perfecuzio- 
ni, che tolgano Tenore ad un Prelato , fono fo- 
li i fuoi propri ♦ lo ho molto fofferto , e 
foffro molto riguardo alla mia debolezza, ma Ho' 
fofferto poco rifpetto a ciò , che fono difpofto"dì 
foffrire pel bene delle' Anime , per la gloria dì 
Dio , pel fervigio di V. M. Non mi fono mai* 
trovato in maggior onore di quando fono flato 
perfeguitato, c calunniato; giammai mi fono tro-t 
vato più rìpofato , di quando dopo aver fat to venti le-» 
ghe tra la pioggia con molta fatica, non ho trovato 
che una panca lucui ripofare: giammai più" fo 
* c 
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che il giorno di S. Pietro , allorché non potei 
trovare, che un folo boccone di pane per cinque 
perCone, che eravamo: giammai più ficuro, che 
nell’acqua d'un fiume, in cui cadei di notte, e 
da cui fui obbligato fortire a piedi con pericolo 
di rovinarmi: giammai più poderoLamente aiTi(li> 
to, che in quella povera capanna, dove mi tro- 
vo fenza libri e fenza mobili, e da dove ferivo 
quella lettera a V.M. , e dove ho compofti alcu- 
ni Trattati per le anime, che fono alla mia con- 
dotta raccomandare, lludiando per me ftelTo nel 
libro eterno confitto in croce per mio amore; e 
giammai mi fono veduto meglio accompagnato , 
che in mezzo agli i'corpiqni ed alle vipere, che quan- 
tunque crude, non attaccano la vita dell’anima , 
e la perdonano alla riputazione. Quello è vero 
contento, Sire, folFiire per Iddio, quello é in qual- 
che maniera godere bel tempo. Così fcacciato dai 
mio Vefeovado, fpogliato delle mie rendite, e di 
tutto ciò, effe può dare qualche follievo in vi- 
ta, io mi trovo in illato di rapprefcntare a V.M. 
ciò, che concerne il di lei fervigio. 

Io fono flato. Sire, Miniflro di V. M. prima 
d*effere flato ' far toVefeovo, e giammai ho turba- 
ta la giurifdizione temporale per foflenere la fpì- 
rituale. Quelle fono due braccia, che; devono aiu- 
tarli runa coiraitra. Non é già l’amore per la 
mia Mitra, Sire, che mi faccia fcrivere cosi alla 
M. V. . Io non l’ho punto richiefta. Io non vi 
fono punto attaccato. Non ho cercate nè le co- 
modità della vita, né le ricchezze, né la quiete. 
Ho fagrificato ogni cofa a Dio. Non iflimo nel- 
la mia Dignità che le pene, i travagli, la cura 
dell’anime, e l’onore, che V. M. m’ha fatto nell’ 
innalzarmi ad effa. Che però mi trovo obbligato 
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a rapprefentarle gli eccefB,*ai quali la fua pietà 
deve porre rimedio. La maggior parte dei Magì- 
ftrati s’abufano, e prefumono troppo della loro 
autorità: operano colla fteflfa alterìgia» come fe 
ciafcuno di loro folTe invellito di tutta quella dì 
V. M.» e ciò lì fa giugnere fino a dire, che ben, 
fanno tagliare la tefla aiVelcovi, ed umiliare co> 
loro» che fono onorati dai Re . Eflendo i Ve^ 
fcovi così fprezaati, quelli» che fono ad effi in- 
feriori, i Sacerdoti, i Parrochi i Beneficiati fono 
trattati allo (lelTo modo. Gli Officiali della giu« 
Pizia fecolare frappano per forza dalla giurifdì^ 
zione Ecclefiafiica quegli affari, che da e(fa de- 
vono terminarli fotto il falfo preteso, che in elTa 
adoprafi la violenza. 11 Conte ftelTo ha ritenute 
molte caufe EcclefialHche apprelTo di fe> acciò l* 
^udienza non le giudicalTe ; il che è contrario 
all’immunità EcclelìalUca, ed è caufa, che il Cle- 
ro fia maltrattato, e che i colpevoli fe la palTi- 
no fenza caftigo in- quello mondo. Il Conte ha 
told pooo, feudi allaChiefa d’Angelopoli contro 
ogni. giuPizia, e gli ha dati a D.Garzìas de Val- 
des fuo buon amico, che agilfe al prefente i fuoi 
intereffi a Madrid; e il modo, con cui 'ha fpo- 
gliata la Chiefa, non è meno forprendente della 
cofa Pelfa . 1 Principi Cattolici hanno qualche « 
volta allontanati dei Vefeovi per grandi motivi . 
Qpì ciò li £a fenza motivo, e fenza formalità . 
Lo fdegno d*un Viceré baPa,come é fucceduto 
nel MelTico all’ Arcivefeovo D. Gio; de la Sema, 
a Manila |aU’ ArcivefcovoGuerrero, ed a me in 
quefta occalìone; di modo che li ^ndifee più fa- 
cilmente un Vcfcovojche un vagabondo, a cui al- 
meno li forma proceflb, e s’ alcol tano le difefe. 
11 che fa dire agrindiani ed a’ Neofiti, che fcac- 
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ciano Dio dalle loro terre fcacciandone i fuol Mi- 
niftri . Gli eccelfi contro fa Perfona de’ Vefcovl 
vengono a ricadere fopra i Canonici , e fopra i 
Sacerdoti. Licitano e gli danno delle incomben- 
ae fenza che il Prelato ne fappia niente. Il Con- 
te Viceré di fua autorità , fenza aver confultata 
l’Audienza, ha fatto prendere il>D. Gio; de’ Merlo 
Can. , Provvifore, e Vie. Generale del Vefeovo d’ 
Apgelopoli, eletto Vefeovo della nuova Segovia,' 
edf altrimente di Onduras , 1’ ha- tenuto prigione 
più'di quattro meli nella» fua cafa, «fenza dargli 
udienzar, nè permettergli di celebrare MelTa ,' nè 
di afcol tarla neppure ne’ giorni più folenni ;' erut- 
to ciò hai efeguito fenza che foÌTe formato » verun 
lamento contro di lui. Ritiene nel Melfico il D.- 
Domenico de los Rios, e il D.' D. Emanuele Pro- 
vo de Sobreinont, che è d’un merito e d*una na- 
feita iJluftre . Ha cavato per forza dal Convento- 
de’ Carmelitani Scalzi il D. D. Luigi di Gongora 
il più antico tta’ Canonici, che. s’ era ritirato pref- 
fo quel Religìoii ,. e l’iia rilegato a Tefcuco j e 
la Chicfajiche fervirebbe d’afilo ad un malfattore, 
non lo è ftata ad un Canonico virtuofiflinio , e 
di, buon, efempio. Ha maltrattato pure il D. Ni- 
nandez , - di cui V. M. fa (lima per la fua' feien-*- 
za ,;e per la fua virtù . Ha -banditi dalle loro- 
Chiefe^que’ Canon ici,. che, V. M. ha onorati del- 
la fua , benevolenza ,e de’ fuoi favori,. fenza- ch’elfi- 
ne fapìano il . motivo. Una. intimazione fottoferit- 
ta di pugno del Conte,, e che fecondo le Leggi 
dovrebbe effere fottoferitta da tre Perfone del Vo- 
Ifro Confeglio, è, tutto il procedere legale , , che fi 
pratica. Vengono citati fotto pena de’ loro Beni, 
fe non qbbedifeono , di mille Ducati , fe diflferif— ’ 
cono, e devono ufeire d’Angelopoli due giorni dopp‘ 
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ricevuto l’ ordine , e giugiiere al Meffico nel ter-J 
mine di giorni fei , e quando fono giunti 11 nega 
loro l’udienza. Trovandoli molti di quelli afflitti 
nel Meflico hanno voluto vivere infieme , nna lo- 
ro è flato detto di fepararfi , e fono flati privati 
anche 'di quella confolazione . I Canonici veden- 
doli così maltrattati, e oflervàndo, che il Viceré 
verfo di loro non aveva riguardo a leggi nè di- 
vine, nè umane, fi fono ritirati fotto diverfipre- 
tefti in numero di fei o fette . E così quello Vi- 
ceré per favorire quelli Religiofi, diflrugge il Ca- 
pitolo , e la Chiefa fenza faperne la ragione . So- 
lamente fi dice, che fiano trattati così per avere 
qualche amore per me , e perchè ricevono mie 
lettere. Non 1’ ha perdonata neppure ai Sacerdo- 
ti, anzi nè anche ad unReligiofo diS. Francefco, 
che ha più di cinquant’anni di Profeflione, e che 
ha allevati tutti i Religiofi del fuo Ordine , che 
fono in quella Provincia , la quale ha governata 
due volte in qualità di Provinciale , e il fuo de- 
litto confifle in avere ricevuto un pachetto di 
mie lettere per recapitarle a chi erano dirette. 

Quella condotta. Sire , affligge molto i Voflri 
Sudditi , difonora gli Ecclefiaflici , getta in defo- 
1 azione la Chiefa , e fa una macchia alla gloria 
della M. V., benché ella non ne abbia colpa. 
Ancorché i Vefcovi debbano eflere Angeli e Se- 
rafini, non fono tuttavia che Uvjmini, però non 
è dubbio, che qualche volta hanno bifogno ti’ef- 
fere riprefi , avvertiti, e corretti. Ma è ginfto, 
che fi tengano le ftrade ftabilite dalle Leggi per 
ricondurci fui diritto fenderò , fe mai avvenga , 
che ce ne allontaniamo, ma che Pimmunità Ec- 
clefiallica non refli violata , nè la Chiefa perfe- 
guitata per li noftri difetti particolari e privati. 

■ . X Che 
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Che iì riprenda ognuno, benché ficclefiaftico, ma 
che nello fteflb tempo lo (lato Ecclefiaftico fia 
rifpetrato , perchè Io merita . Che fi corregga la 
Perfona, ma che fi rifpetti la dignità, 
i Finalmente , Sire , le difgrazie , che fono arri- 
vate a quelli Regni, come confeguenze degli ec- 
celfi commefiì contro gli Eccleliaftici , fono alTai 
note, ficchè fembra più conveniente il deplorar- 
le, che il defcriverle . V efilio dell’ Arcivefeovo 
del Melfico D. Giovanni de la Sema fu feguito 
daH’inondazione , e dalla ruina tottale di quella 
nobile Città, la Flotta comandata da D.Gio: di 
Bernavides fu prefa , che però il commercio fu 
ridotto ad una grande povertà, e quella di Gha- 
zarete fi perdette nel Golfo del Meflflco con gran- 
di ricchezze , e molti de’ voflrl fudditi , e quella 
perdita fu anche feguita da quella del Generale 
Rocco Centeno. Il granPrevollo, che prefe l’ Ar- 
civefeovo di Manila D. Etmano Guerrero , che 
teneva nelle mani il SS. Sacramento, mori qual- _ 
che tempo dopo fenza confeflìone da un colpo di 
fpada nella gola. Il Fifcale diV.M. , che diman- 
data aveva la protezione Reale contro quello S. 
Prelato fu trovato morto la mattina nel fuo let- 
to . I due Nipoti del Governatore , che avevano 
efeguìti i fuoì ordini perirono ben prello , l’uno 
elTendofi annegato , l’altro uccifo da un colpo di 
mofehetto . Il Governatore ftelTo che fece tutte 
quelle cofe per confeglio de’ Padri della Compa- 
gnia è al prefente prigione a Manila, dove prova 
le milèrie , che ha fatte foffrire all’ Arcivefeovo. 
Finalmente Dio ha punita quella Chiefa, lafcian- 
dola lungo tempo fenza Pallore : Imperocché 1’ 
Arcivefeovo Ferdinando Monterò novamente elet- 
to è morto fulla llefla porta, per cuf fu fcaccia- 

to, 
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to , 6 bandito l’Arcivefcovo D. Guerrero . Io ho 
veduto piagnere nelConfeglio fuHe difgrazie, che 
affliffero Oiiduras per avere ucciib il loro Vefcq- 
vo* Quella IVovincia sì fertile fu ridotta ad una 
eftrema fterilità, i venti fradicarono gli Alberi, e 
i vermi rodettero tutto ciò , che reftava fulla 
rena , dimodoché niun frutto produfle per nutri- 
mento di coloro, che dato avevano un frutto sì 
mortale e sì amaro al loro Pallore. E quello pae- 
fe che era il più graflb e il più fertile dell* Indie 
é al prefente il più arido e il piùmiferabile. Tut- 
ti fanno i terremotti e le ruine di Benevila , e 
le querele , che divifero quella Città , dopo che 
ebbe fcacciato il fuo Veìcovo . Ma dopo tutto 
quello. Sire, la collera di Dìo non è ancora fod- 
disfatta , nè la fua giullizia contenta ; che però 
lì vedono ancora delle calamità 'in tutta quella 
grande Monarchia . Che però bifogna por freno 
a’ delitti per far ceflare i callighi . I Regni ven- 
gono rapiti alle Telle Coronate, i Confegli si 
indebolifcono , le armate perifcono , i nemici li 
moltiplicano e crefcono , ed aumentano la loro 
potenza , e i nollrì amici perdono la loro . Può 
eflfere. Sire, che i peccati deirAraerica fianocau- 
fa de’ mali dell’Europa i però Dio avvifa le Te- 
fle Coronate. 

Io ben fo. Sire, quanto alla pierà e Religione 
della M. V. difpiacciano quelli difordini ; La Vor 
lira Corona foffre per caufa de’ nollri peccati , e 
le nollre colpe fono i di lei più fecrcti e più 
potenti nemici . Io fupplico umililfimamente la 
M. V. a rimediare a quelli difordini, quali ionon 
ho riferiti tutti ; ho tacciuti quelli , che fono i 
più fenfibili, elafcio di parlare della potenza fe- 
creta» che li cagiona per non offendere colla mia 

X 2 Re- 
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Relazione coloro, che ne hanno parte. I trava- 
gli, e le pene, che fofl&o, mi fono grate, fe pro- 
ducono l’effetto che fpero , e fe V. M, invierà 
fopra loco de’ Giudici per certificarfi. della verità 
delle cofe , per riformare gli abufi, e dare la pa- 
ce alle parti, per mettere i Prelati al coperto di 
quelle pcrfecuzìoni , per regolare l’autorità de* Mi- 
niftri , per rendere l’onore al Clero e la tranquil- 
lità ai popoli, acciò Dio refti glorificato, V. M, 
e il fuo Confeglio fiano obbediti, e ferviti, 

A Chiapa li 12. Settembre 1^47. 



// Fefcovo ^'ydngehpoH , 
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LETTERA 

Scrìtta da S. Idelfonfo li xi, tAgofto lyèo. 
DALLA S.R.M, 

DI CARLO III. 

Re di Spagna , delle due Sicilie, e Gerufalemme 
Su/ propojito del Venerabile 

D. GIOVANNI DI PALAFOX 

Alla Santità di N. S. P. 

CLEMENTE XIII. 



SPINTISSIMO TPDRj£. 

L a ferma perfuafiva , nella quale io fto , 
che dovranno elTer gratiflìmi agli occhi di 
Dio, ed a quelli del mondo Cattolico tut- 
ti i paiTi, che dalla parte mia faranno dati 
per accelerare la caufa della beatificazione del Ve- 
nerabile Vefcovo d’ Angelopoli D. Giovanni di 
Palafox, e Tefempio che mi hanno dato in que- 
lla medefima premura i miei glorioli Progenito- 
ri, come anche le particolari circollanze , checon- 
corrono in me per promovere colle maggiori cu- 
re una caufa , in cui non folo s’ interelfa il be- 
ne, e l’edificazione della Chiefa, ma anche il lu- 
llro, e fplendore della nazione Spagnuola , mi ob- 
bligano ad efporre riverentemente a Volita San- 

X s 
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tità quanto debba riufcirmi di gradimento , e di 
confolaziono, che nel tempo felice del Pontifica- 
to di V. S. ed in quello del mio Regno, fi pof- 
fa vedere foprà gli Altari, un tanto bell’eferapla- 
re Servo di Dio, che colle fue eroiche virtù , e 
fcritti infigni illuflrò, e fervi la Chiefa di Dio. 

‘AniiTiati i Re di Spagna miei predecefiori dell’ 
Ifielib zelo , e fahto fine , che ora mi muove a 
ricorrere alla S. V. diedero in varie occafioni ftret- 
tilfimi ordini ai loro Miniftri in Roma, perchè 
paflaflTero coi Sommi Pontefici tutti gli ufficj ne- 
ceffarj all’ avanzamento , .e felice efifo di quella 
caufa , e febbene la complicazione di alcune cir- 
coftanze e inconnelTe col foftanziale di detta cau- 
fa gli obbligò qualche volta a ordinare la fofpen- 
fione dì quegli ufficj , non per quello perdettero 
di villa un cosi Tanto , e gloriofo intento . Ciò 
efiendo così , non riufcirà Arano a V. S. che io 
implori con tutta la veracità del mio cuore, ac- 
ciò fi degni proteggere, e promovcre quefta cau- 
fa con quel zelo, prudenza , e faviezza , di cui 
per bene della fua Chiefa ha Dio dotata la S. Y« 
L’ obbligazione, in cui S. D. M. mi ha porto non 
folo di provvedere ai miei fedeli, ed amati Vaf- 
falli coi miglior governo , di cui io fia capace, 
ma anche di procurar loro modelli d’ infigni vir- 
tù da imitare, autorizzati , fe fia poffibile, dalla 
dichiarazione della Chiefa , mi fa indrizzare effif 
. cacemente a V. S. quella umile, e riverente fup- 
plica, la quale prefentemente credo tanto più ne- 
ceflaria , quanto che confiderò aver potuto far 
qualche impreffione poco vantaggiofa alla mcnso^ 
ria d*un così Venerabile Vefcovo nell’animo del 
poco irtrutti , la provvidenza data nell’ anno paf- 
futo 1755. da uno de’ miei Tribunali di brucia- 
re 
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re pubblicamente alcuni fcrlttl del m^edefimo Pre- 
lato, unicamente perchè erano flati ftampati fen- ^ 
za le licenze ordinarie; provvidenza, che non ho 
potuto lafciare di difapprovare per il pencolo, al 
quale ha efpqfto gl* incauti di confondere il vero 
ed unico motivo , ch’ebbe per quella rifoluzione 
con qualch’ altro che poteflero forfè immaginarfi. ^ 
Spero dal favore di V. S. che fi degnerà condi- 
feendere benignamente alle mie Coppliche, e che 
continuerà a darmi, le medefime prove, che fin’ 
ora ho meritate dal l'uo paterno amore, e bene- '< 

yolenza. Noftro Signore guardi V. S. -per molti 
anni come, io defidero, ed è necclfario per il be- 
ne della Criftianità . 

S. Idelfotilb la. Agofto 1760* 

Di Yoftra Santità 

' \ 



VinUìJJIm0i e divoto Figlio 
D. Carlo per la grazia di Dio Re di Spagna 
e delle due Sicilie, e Gerufalemme, che 
bacia i fuoi fanti piedi e mani. 

Il RE. 

Riccardo Vvall.- 

f 
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DECRETUM 

O X O M E N. 

Beatìficatìonìs » iy Canonizationis 
VEN. SERVI DEI 

JOANNIS DE PALAFOX 

ET MENDOZA' 

Epifcopi prius ANGELOPOLITANI, & poftea 
O X O M E N. 

T lRanfmiffìs, apertifque Proceflìbus Ordina- 
ria Audorirate confedis in Caufa V^N. 
SERVI DEI JOANNIS DE PALAFOX 
Epifcopi prius Angciopolitani , ac poftea 
Oxomen. ufque ab anno 1654. a cl. mem. Car- 
dinalis Caianate Caufae Ponente , ut fuper Seri- 
ptis SERVI DEI maturum ferri poflet judicium, 
plures deputati fuerunt Theologi Revilores , ut- 
que relatis eorum Cenfuris juxta Decretum Ur- 
bani Vili, dignofei polTec , an aliquid centra fi- 
4 em^ Tel bonos mores continerent, aut aliquam 
dodrinam novam, & peregrinam, atque a com- 
muni fenfu Ecclefiae , & confuetudine alienarti . 
Diu poft ejus ’dece/Tum fubrogato in Ponentem 
cl. mem. Cardinali Porzia, alii ex mandato ejuf- 
dem adjedi fuerunt Revifores, ultra fupradidos, 
ut multiplici 'cenfura maturius in re procederetur . 

Porte- 




529 

Porreftls interim fan. mern. Benedillo XIII. 
precibus fuper Signatura Commifljonis ( etìamfi 
de Scriptis penderet adhuc judicium ) audito vo- 
to R. P. D. Promotoris Fidei Profperi Lamber- 
tini , poftea Benedici XIV. Commiflionem prae- 
dirtam anno 1726. idem Pontifex (ignavie fuper 
introduftione Caufac ejufdem SERVI DEI , ac 
confezione Procefluum tam fuper Fama SanZi- 
tatis in genere , quam fuper Virtutibus, & Mi- 
raculis in fpecie» ne probationesperirent cumclau- 
fula, quod in Sac. Rituum Congregatìone de his 
nulla fieret mentio, nifi examinatis prius Epifto- 
lis, aliifque SERVI DEI Scriptis. 

Subrogaro tandem a fan. mem. BenediZoXIV. 
in locum dar. mem. Cardinalis Porzia Eminen- 
tifTimo , & Reverendiflimo D. Cardinali PafTio- 
neo anno 1741. , eidem EminentifTimo Ponenti 
pracliminariter commilTa fuit Revifio juxta for- 
mam Decretorum generaliuni fan, mem. Urbani 
Vili, infraferiptorura Operum , atque Opufculo- 
rum Manuferiptorum eidem SERVO DEI a Te- 
ftibus in ProcelTu informativo examinatis attribu- 
torum, & fponte a Poftulatoribus cxhibitorum, 
quae flint ; 

Tomus I. imprefs. Matriti an. 1^59. ejus Ti- 
tulus; Excellencias de S. Vedrò Principe de los 
Jlpofiolcs lyc. incipiens: Fui San Vedrò naturai 
de Betfaida Ì 3 f>c. & terminans: que es S. Vedrò 
Cabeza Vniverfal de la Ig/ejta: dividiturque di- 
Zus Tomus in feptem libros , omnes contentos 
in eodem Tomo: praecedit Epiftola Dedicatoria 
ad Alexandrum VII., altera Cardinali de Sando- 
val : Prologus; Tabla de las Excellencias de S. 
Vedrò , altera : Dudas illufires ^c. lutrodu- 
Sio 
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Tomus II. Hilìoria Keti/ Sagi>ada: Luxde’Prìn^ 
cipes 3 j Subditos: imprefs. Matriti j668. ìncipit: 
Huvo e» el "Pueblo de Dios is’c.y Se definit; hu^ 
yeron hafia Gezed: dividiturque difta Hiftoria in 
fex Libros, quos praecedit Prologns, &»Manudu- 
ftio; contìner etiam hic Tomus; aliud Opnfeu- 
lum j cui titulus; I»}ujìicias , que intervenieron- ^ 
en la, Mucrte de Criftof e)us inìtimn : Defde el 
prin'ctpio del Mundo h'c. finis vero : j>en la eter- 
na Corona de la Gloria. „ 

Tomus III. imprefs. Matriti 1658. : Lux alos 
vivos , y efcarmiento en los Muertos: praemittitur 
poft Prologiim; Breve compendio de la Vida dt^ 
la Ven. Madre Francifea del SSmo Sacramento 
Monja ire.: incipit diftus Liber; Relacion de la 
Relìgiofa is'C. "Por mandado de nueftra Madre 
‘Priora is^c. ; & defini t : de las foberanas felicì- 
dadesy Leguntur in difto Tomo alia duo Opu- 
icula: ’primum; DireBiones Paflorales : ejns 
initium: Entre las virtudes is^c.: finis: fe pueda 
recibir fin fu licencia\ Secundum : Carta Pafta- 
ral de la devida paga de los Diezmos y Primi- 
cias: incipit; En el empieo de laErudicton 
& terminat: Dada en Ofma^ y 28. de Entro de 
1^5 7 - 

Tomus IV. imprefs. Matriti 1664.: De las Obras 
del ìllmo y RìZo Seior D. Juan de Talafox f 
Mendoxa Ì3nc. : continet hic Tomus varìos eju(^ 
dem Ven. Traftatus, &primum: Semanas Efpi» 
rituales: initium: T^inguna cofa isr^c.: finis: por 
todos los Siglos. Jlmen'. II. Gemìdos Efpirìtua~ 
les iyc.: principium: Mi Jefus finis : por 

adoraros mejoe: 111. Suavidad de la virtud is'C.: 
initium: Ya no puedo negarme is'C. ; finis: que 
fibrace lo mejor vuefira elecion: IV. Difeurfo de 
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ÌA reverencÌA , que fi deve al Matrimonio is^c, : 
inttium: De los fiele Sacramentos i^nc.: finis: co- 
rno de fio'. Vi Difiurfo Breve de las mifirias de 
la Vida ìs<c. : incipit : Grece el dano iy>c. : & ter- 
minat : peleamos en el Valle : VI. Veligros del 
Mgradot ) apacibìltdad delVaron efpiritual isnc.r 
incipiens; Grandes fin los rie fgos is^c.: & termi- 
nans; Se reduce en la grada: Wil. Cartai enque 
fi refponde a etra de un Cartuxano: initium; 
Dichofamente huyo V.M. la corte isr'C.t finis: que 
defea: Vili. Breves documentos de la perfióìaCa- 
fiada iy<c. : incipit: M vueftra pureza i^c. defi- 
nit; le daran perfiverancia : IX. Relax efpiritual 
iS'>c. : initium : Defde las fieie de la tarde Ì3^c. : 
finis; T alabarle en la eterna. Mmen. X. Rie fgos 
de la falud Ì3nc. ; incipit ; Senor mie en Carta 
<Ì5'c. : terminat : En vuefira eterna gloria. Mmen. 
XI. Manual de Sacerdotes ist'c. : principium : He 
defea ; do refponder ò'c. : finis ; Dios guarde V.' 
Merced come puede: XII. 'Rlecefiidad de la Ora- 
don iy>c.: initium; El tener Oradon is'f.: finis; 
lo conceda . Mmen . XIII. Exer eidos de recogi- 
miento is^c. : incipit; Conocicndo la oblìgacion^c.'. 
terminar: T que lo enfenan. XIV. Carta de un 
Cavaliere de efla Corte isne.: initium : Quando 
devia tener cuydado iy>c.: finis; Madrid. ^ y - 
de Setiembre de i6j2. XV. DefingaBo en la Mùer- 
te Ì3'f.: incipit; Ter efte dolio Varon is^c.: defi- 
nir: En Madrid y 7. de Enero de 1632. XVI. 
Carta Faftoral a la Ven. Congregadon de S. Ve- 
drò is'c.: initium; Mal puede i^c. : finis; Dada 
en Mexico, y il. de 'ÌVjoviembre de 1640. XVII. 
Libro de la vida de la Serenijfima Senora Infante 
Margarita de la Cruz: principium: Mi emprejfa 
• grande i^c.: finis fu fangre , fu mifericor- 
. X 6 dia. 
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W/rf. XVIII. h^d(t de S. Juan el Limofnero: prin-- 
cipium : Muchits razones i^c.: finis; los Tcbres 
de Jefu Crifto. XIX. Teregrinacion de TbiUtea 
iye. : inirium: Eftando para partir is^e. : finis; 
^ue no conoce la mutrie . 

Tomus V. imprcfs. Matriti an. ì 66 ^, Titulus 
De lai Obra^ del llhho , y Rmo Senor D. Juan de 
Talafox is'c. continet varios Tracflatus , & pri- 
mum ; Breve TraSado de la Stftal de la Santa 
Cruz: inirium : Coflumbre es ajfentada iy>c. : finis: 
IJos abrafes . jtmen. W.Verdades bifloriales ^c.\ 
principium: Tara la mejor inteligencia is'C. finis: 
De eftos tres Libros ; III. Luces de la Fé en la Igle- 
fta hnc. ; incipit : En efie fegundo is*c. ; definit ; 
Trendas eternas de la gloria. .Amen. IV. Solilo^ 
quios efpirituales is'c, ; principium ; ^ntes de co- 
menzar ire.: finis: eternamente cantando. Amen, 
V. Diario, y Exercicios isr'c.: ìnitium : Defde fu 
primiera ^c.: finis: de fu amor y grada: VI. Di- 
verfos Ditlamer.es efpirituales is*c. : principium ; 
Lo primero Ì3rc. finis; Felicidad temperai , y eter- 
na: VII. Kefpuefta a unTrebendado Ì3r>c.: initium ; 
Afftento, en que Ì 3 rc.: finis; Ducro, y Agofio de 
1658.: Vili. Kefpuefia a unTrelado grave is^c.: 
incipit; He vifìo un Tapel 4 s<c.: terminat: y fe lo 
fupplicOi IX.Refpuefta y difeurfo fobre las frequen- 
tes traslaciónts principium; Mandarne V. S. 
IllmaiS'C.: finis; y fe lo ftiplico: X.Epifiolaexor- 
tatoria à losCurasis^c.: initium.' Seisanos ha isnc.i 
finis; ut compreebendatis: Juan Obifpo de los An- 
geles: XI. Carta Tafioral iy>c..: initium: S tempre, 
Eielcs, para isf'c.l finis: y alab andò. Amen, XII. 
Exemplos de los Trincipes iyc. ; principium : Gran 
Memoria bay is*c. : finis .* a 20. dias del Mts de Fe- 
brero de 1645). XIII. Carta Tafioral con un Abece- 

dario 




darlo ^c. : incipìens ; E» todos tiempos Ì3r>c. ; & 
terminans: y para todos grande , XIV. Carta Ta^ 
JìoraJ , y Conocimientos ^c. : principlum : Es tan 
grande : finis : perpetuamente en la eterna, 
XV. Gemidosy y affeéios : initium; Mi Jefus: fi- 
nis: por adorarci mejor. 

y Tomus VI. impreis. Matriti 1667. Titulus: De 
las Obras delllhho, y limo Senor D.Juan de Pa- 
lafox iyc.: leguntiir in hoc Tomo feqiientes Tra- 
tìatus, & piimns; Socorro de Fuente Rabia isr>c.: 
principium; Conveniente ha porecido finis: 

y fegura paz : IL £/ Vajìor de la J^oche htiena : in- 
cipit : Efie Libritto Ì 3 r>c. : terminar : pafarlo a la 
voluntad: III. Treguntas y que un Divoto hizo al 
Senor OhifpOy y fui Refpucflas is'c.: initium : Tri- 
mera pregunta: Dìze S.Juan finis; Ofma y 

Marzo de 1658.; IV. Carta Taftoral de la pacicn- 
cia is'c. : initium ; ,Aviendo de confolarnos ÌT’c. ; 
finis : ^goflo de 1654. ; V. Carta Taftoral a la 

Efcuela isT'c.: principium; ^viendo algunos ì^c.: 
finis; Sorta y io. de ^gofto de 1654.: VI. Carta 
Ta/loral , y diélamenes i^c.: incipiens ; ,A.unque 
las Obras Ì 3 T'C.: ac terminans; de los Sigici. .Amen: 
VII. Carta Taftoral a los Curai is^c.: initium : Tor 
quanto Ì5nc.: iinis: dada: VIII. Carta Taftoral de. 
la Devocion isnc.: incipit: .Aviendo ordenado is'C. 
terminar: Et Spiritus Sanili. Amen: \y..Segun- 
da Carta Taftoral a los Curai is^c, : principium; 
Eftan eftrecha finis :,dei 6 ^^. ABos : X. Car- 
ta Taftoral a lei Curai y y Sacerdote! : initium: 'P[os 
admiren is>c.: finis; y y de Enero de I 6 r^%.juan 
Obifpo de Ofma : XI. Diario Efpiritual ; inci- 
pit: Todrajfe levantar is'c.: terminar: de eterni- 
dades : XII. Ccnftituciones de la Congregacion y-y 
^^anta Efcuela de laCrrftois^c.: initium; Tor quan- 
to 
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io ninguna iyv. : finis : Maria '^uvfla Seiiora : Xlllr 
Epìftoia a la Senna Reynà de Succia : initium : 
Grandes motivos is'c.ì finis; Juan Obifpo de Of- 
ma: XIV. Carta a la Marquefa de Guadalefie iS'C. ; 
initium; Senora yo dcfeo is^c.i finis: Juan de Je~ 
fus Efclavo : XV. Bocados efpiritualcs isrc. : prin- 
cipium: yerdaderamente iS'C.: finis: 357. de 
vìemhre de Juan Obifpo de Ofma: XVI. Tck- 
to de la DoBrina Criftiana Ì 3 r<c. : ìncipit: £/ per fi- 
gnum Crucis Ì3^c.: & terminar: que nunca fe pue^ 
de acabar : XVII. Exercicio devoto i^c. : incipit ; 
El ^mor no fufre is'C. : definir : y en el Cielo glo- 
ria. .Amen: XVIII. Tratado de las Reglas para la 
Congregacion de Jefus en el Huerto orando i^rc.: 
initium; Alas aìmas isr<c.'. finis: Juan Obifpo de 
Ofmai XIX. Breve Tratado do la Oracion is^c.: 
principium : Su puefto que Ò^c.: finis : Juan Indi- 
gno Obifpo de Ofma : XX. Meditaciones abreviadas 
de S. Vedrò de Alcantara is'c. : initium : Medita- 
cion del Lunes isr>c. : finis : en la Tatria . Amen . 
XXI. De la naturaieza del Indio iy>c. incipit : Fo- 
ccs Mìniflros (yc. : terminar; y a F. M. : XXII. 
Breve Tratado de efcrivir bien ; initium; Ha 
de fer iy>c.: finis; Apuniamientos . XXIII. Toefias 
Efpiritu&les Ì3^c.: incipiens; Con alguna Ì 3 rc.: & 
terminans; en fu prefencia. 

Tomus VII. imprels. Matriti 1669. Titulus; De 
las Obras del Illmo y RmoSenor D.Juan deTalafox 
iS'c. ; continet idem Tomus varios Tradlatus & 
'Opufcula, & ptimum: Ano Efpiritual: incipiens; 
OiehifOi la DoBrina de tu Tadre is>c.: & termi- 
nans; y fervir en el defierro: II. Manual de Efta- 
dos Ì 3 nc.: initium; Ta que te he dado Ì9V. ;'finis: 
eternamente en la "Patria : III. Ojfrecimiento coti- 
d/anois^c.: principium; 0 Dios ire.: finis; San- 
ta 
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tu voluntad en mi. Amen; IV. Tetieton del .AÌmd 
iyc.: incipit; yo te fuplico^c.: terminar; de ios 
Sifjos. .Amen : V. Oracion para lai qne govìernan 
.Almas is'c. : principium ; Du/cijjìmo JeJus iyc. : 
finis: de lot Sighs . idmen : VI. Cartas de la Sera- 
pbyca, y Myfiica DoSlora S.Terefa de Jefus cen no- 
tai del Exrho j y Rmo Senor D. Juan de Talafox 
iS'c.; principium; la grada del Efpiritu Sanilo -y 
finis: Su Reforma. VII. .Avifos de la mìfma San- 
ta connotai iS'C.y initiiim : Efiando en S.Jofeph 
ire.; finis: Ofma y de Marzo de 16^6. Juan 
Obijpo de Ofma. 

lomus Vili, imprels. Matriti 1671. Titulus.' 

De lai Obrai del lllmo y Rmo Sefior D.Juan deVa- 
lafox isre.: continet feqnentia Opufcula , & pri- 
mum ; T?apely quue el Senor Obifpo eferhio al T. 
.Andrei Terez de la Compania de Jefui; inìtium ; 
Entre lai occupacionei iy'C. ; finis : El Obifpo de la 
Tuebla de loi .Angele i. II. Tapel del mifmo Obifpo 
al T. F. Juan deloi Reyei , Trovincial deloi FT. 
Carmelitai Defcalzoi Ì 5 ^c.,‘ initium Defeo mtifcho^ 
finis; El Obifpo de Ja Vuebla deloi .Angela . III« 
Breve exortacion a la Vida Efpìritual ì^c. ; incì- 
piens : 0 .Almai Criftianas; Se tcrminans; a fu 
gloria. IV. Introducion al'Varon de defeoi iy>c.} 
principium: Grande ei la fuerza is^c.; finis: y Co- 
rona eterna en fu fin. V. Varon de defeoi in tres 
partes ; principium : Eftoi fon hi primeroi iS'C. ; 
finis: Su "Padre. VI. Fida del Veu. P. S. Henrique 
Sufon de la Orden de S. Domingo i^c.; incipit; / 
En la efiendida dj'C.; & terminar: Ifabel Eftaglin .. 

VII. Memoria! al Rey fobre la materia occurreute 
de la Ecelefiafiica Immunidad ; principium ; 

Vna delai primerai iy'C. j finis ; Juan Obifpo de Of-^ 
ma. Win.Hiftoria de la Conquida de la China is^c. i 

ini* 
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initium.* Efiando el Imperio de la China Ì3r>c. finis.- 
^poftolica Romana. IX. Sufpiros de un Vaflor au~ 
fentOy princlpium; Dios mio finis: de lo s Si- 

glos . .Amen. X. Cartas del Exmo Sennor D. Juan 
de "Palafox a la Exma Sennora Donna Ana de 
Ligne Marquefa de Guadalefte ^ princlpium : Los 
dos pìeglos iST'C. & finis ultimae Epifiolx cum fint 
num. 12. Madrid y 3. de Enero de 1629. XI. Afo- 
rifmos Efpiriiuaks ; incipit : Camino ‘dela perfecion 
• ii’c. ; terminar; jiguen la perfecion . 

Epiftola imprcffa diredla Innocentio PP. X. inci- 
piens : Innumeras quidem ire. ; & terminans ; frua- 
tur imperio. Anno 164$. Joannes Epifeopns An- 
gelorum Vopvliy in fo!.2t). in 4. 

Epiftola MSS. direda eidem Innocentio PP. X. 
fub die 25. Mali 1647. incipit; ay diftancia 
tan larga \ & definir : En la America Setentrio- 
nal: D. Juan de Talafox. y Mendoza Obi/po de la 
Tuebla de los Angeles : fcripta in fol. 2p. 

Exemplum aiuhenticum Epiftolae MSS. ad lau- 
datum Innocencium PP. X. lub die 8. Januarii 
if?4p. incipiens: Bme Tater: Sacris Tua Sanili- 
tatis pedibus humiliter provolutus Ì3^c. ; ac ter- 
minans: Tuamque SanSitatem protegat ^ isngubcr- 
Kft ; confiftens in fol, 50. 

Liber imprefs. Romae 1693. : Vida interior del 
jilmo , Exmo , y Ven. D. Juan de Talafox iy<c. 
que eferìviò con titulo Confeffiones ^ y Confufioncs y 
Cargosy y Lagrimas de unTccador iy'c. incipiens; 
defamparo de lo Criado Ì3^c. & terminans ; y pa- 
ra Diosyy al mifmo Dio:, 

Liber imprefs. Defenfa Canonica b^c. ejus inì- 
tium ; Defpertaron' los Religio/òs -b^c. ; Se finis: 
y Ema Congregacion ; Doli or D.Juan Magano: In 
diiflo Libro reperitur inferra Epiftola fcripta. ad P. 

An- 
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Andream de Rada : inclpiens : i Hecebi con gran 
gufto iyc. 3 c lerminans .• £/ Obifpo di la Tuebla 
de los Angeles'. 

Item alia Epiftola ad eumdem Patrem , & ìn- 
cipit; la Carta di V. T. de 14. dc^bril (Ì5'r. ac 
terminal : Satisfacer/e corno lo bago tn efte . £/ 
Obifpo de la Vuebla delos Angeles . , 

Epiftola MSS. ad Patrem Oratium Caroche Soc. 
Jefu fcrìpta fub an. 1647. ìnciptens .* Jeis >Annos 
ha i^c. Se terminans ; por los deCriftiano: Con- 
fiften. in fol. 22. 

Liber imprefs. 1652. infcriptus : Memorial al 
Rey TSfueflro Sennor ; incipit : Una continua fati^ 
ga es is’c. Se terminal r y Santo Zelo de V. M. 

Epiftola ad Reverendifs. P.Generalem Carmelit. 
Excalceator. Congreg. Hifpaniae , didaeque Con- 
greg. Diffinitorium fcripta in 4. fol.; ejus initium: 
tAviendo tenido iS'c. ; finis : Como defeo : ]uan 
Obifpo de Ofma, 

Liberculus MSS. continet : Refpuefta al Memo- 
rial del Conde de Santiftevan-, principium.* Amis 
’ manos ban llegado iy>c. ; finis : ha menefier . £/ 
Obifpo de la Vuebla delos Angeles \ in fol. 44. 

Liberculus MSS. Titulus : Los dìBamenes que 
he feguido initium: 5 “. Vabla dice Ì3^c. ; fi- 
nis: quafi non acccperis in fol. 44. 

Liber MSS., cujus tiruJus: Dialogo politicoiS'c.l 
incipiens: Entre D. Francifeo , y D. Diego is^c.; 
ac rerminans : D, Francifeo y a vos os guardo 
in fol. 21. 

Liber imprefs. Matriti an. 16^1.; Titulus: Fi- 
da del Illmo Sennor D. ]uan de Valafox Ì5v. : 
AuBor cl Vadre Antonio Gonzalez de Refende ; ' 
ìncipions .* Vara empennarfe ; dividitur di^la Vita 
in quatuorLibros, quorum finis eft: Se balla de- 

termi- 
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tertninudo ; fubfeqnuntur delude varlae Epiftol£»^> 
& Opufcula ejufdcin Ven. , & primum : Carta 
Taftoral a hs Pieles del Obìfpado de la Vuebla ; 
incipiens: Cofiumbre cs muy hable Ì3r*c. ; ac ter- 
minans: "iuan Obtfpt Ele8e de Ofma. IL Epifto- 
la ad D. Antoniam HIacyntham de Navarra: 
c;us initium ; Sennora , fu, Carta iy>c. ; de finis : 
Scria y 7. de ]uUo de 1654.. III. Epiftola ad Pa- 
trem Tyrfum Gonzalezj incipit: Mi "Padre Tyrfo 
&definit: Majoap.ife 1655J..IV. Epiftolafcri- 
pta GubernatoribusCivitatisBurgen.; initium; 
la Carta iy>c.; finis; Co» gran vcluntad. V.Pro- 
tejiaeien , qu^e tenga becha , paraque fe lea antes 
de recìvir elSenner por Statico ; principium : Efta 
es ire. ; finis : profiteor omnia , d?» fngula. VI. 
ProteftatioFidei is'c. initium; Pido afimifmo dee. i 
finis: De Ics Siglos ^men . VII. Inftrucion que 
han de executar ire.; initium ; porque raras co- 
fas iS'C.j finis: Ofma y Juniodt 16^^. Vili. Co- 
dicillus ultimae volunratis ; incipit ; dunque no 
qtÀero iy>c,; definit; Ofma y Setiembre de 1655)..^ 

IX. Teftamentum ejufdem Ven. ; principium : En 

el nombre del Padre ; finis; Fefiividad SS ma del 
Corpus de Juan indigno Obifpo de Ofma. 

X. Proteftacion ; incipit: rirgen para Ì3^c. ; ter- 
minat: llene mi nada. XI. Epiftola fcripta Capi- 
talo Oxomen.j initium : KuegOy y pfdo (ye.; fi- 
nis : Juan indigno Obifpo de Ofma . XII. Epiftola 
Capitalo Patentino ; incipit : El lllmo Sennor de 
Palencia iS'c.i finis : De teda efta manera. XIII. 
Alia eidem Capitalo ; principium : El Sennor D. 
.Alo/nfo Ì3r>Ci ; finis : de toda efta Dhcefts . XIV. 
Alia fcripta ad D. Nicolaum Gomez &c. ^ ini- 
tium : Es tanta la anfta is'c. ; finit ; El Obifpo^ 
de la Puebla, delos Jingeles . XV. alia Redori 

Col- 
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Colleg.iI Societatis Jefu de Scria ; initlum : Crifia 
T^ueflr» Sennor isrc. ; finis ; Juan Obifpo de Of- 
ma , XVI. alia D. Petro Martinez Archiepifcopo 
Panormitano ; initium: poca antes; finis; coma 
defee y Juho de XVII. Colloquìum manua- 

le: propojtto de bazer las cofasisnc.i principium : 
JXulciJftmo ,JefuiÌ 3 nc.‘i finis: y fus culpas. XVIIL 
Memorial a miDulcijfimoJefusisr'C.'y initium: Dul- 
ctJfimo]eJus ; finis: SantaFoluntad. XIX. Epiftola 
ad D.Aloyfium dcMendez; principium; Honrado 
iSf'C.'y finis: Qfmayju/iode i 6 <) 9 .'KX. Epiftolafcri- 
ptaChriftophoroCrefpi ; incipit : 7^o ha Jidopocoiy'c. ; 
& terminar: En fu firme aquì. XXL Epiftola ad 
Eminentifs. Cardinalem de .-Sandoval Archiepifco» 
pum Toletanum &c. ; initium: Mandarne V. 
finis: Ofma y yAgofio de 165^. XXII. Alia; ini- 
tium; sÀ. F. £. es bìen notorio is'c.; finis; De /a 
Vniverfa/. XXIII. Opufculum incipiens ; Braca 
ifle isrc. 0 tu de las Criaturas finis: delof 

Siglos. jimen. XXIV. Epiftola ad Regiam Ca- 
. tholicam Majeftatem ; principium ; Vor aver e«- 
tendtdo Ì3"C. ; finis : ha mcnefter : Madrid y de 
Eebrero de 1654. ]uan Obifpo de Ofma. 

Quae quidem Opera, ac Manufcripta perTheo- 
logos a dar. mem. Cardinalis Cafanate , & Por- 
zia olim Caufae Poneniibus. in Revifpres ele£los 
ac nuperrime per novos Theologcs in Revifores 
ab Eminentiftimo Cardinali Paflioneo hodierno Po- 
nente deputatos diligentiftime revifa , atque exa- 
minata fuerunt; cumque a praedifto Eminentiflì- 
mo Ponente in Sac. Rituum Congregatione habi- 
ta fub infrafcripta die omnium diftorum Revifo- 
rum fuerit relata fententia, nimirum in praedi£Iis 
Operibus juxta fupra laudatimi Decretum Urba- 
ni Vili. , nihil rcperiri centra Fidem , vel bonos 

morcs , 
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mores , ncque contlneri dotlrinam aliquam , no-f 
vam, & peregrinam, attque a communi fenfuEc- 
clefiae & ‘confuetudine alienam; iofa Sacra Con- 
gregano omnibus mature perpepfis , ac audito 
R. P. D. Fide! Promotore, UNANIMI Eminen- 
tiflimorum SufFragantium SENSU re'cribendum 
cenfuit: POSSE PROCEDI AD ULTERIORA , 
relervato jure Promotori Fidei opponendi fuis lo- 
co & tempore, fi SANCTISSIMO DOMINO 
NOSTRO placuerit* Die 5). Decembris 1760. 

Faftaque deinde per me Secrerarium de praedi- 
ftis eidem SANCTISSIMO DOMINO NOSTRO 
relatione, SANCTITAS SUA benigne annuir. 
Die 16. ejufdem Menfis & Anni 1760. 

D. F. Card. Tamburinus Vr^feSlus. 



Loco 4* Sigilli. 



M. de Lcrma Sac. Rit. Gong. Sec. 
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TAVOLA 

DEGLI ARTICOLI 

Contenuti nella Vita del Ven. Servo di Dio . 

MONS. D. GIO: DI PALAFOX 

PARTE PRIMA. 

Articolo 1. DRincipio della Converfione di D, 
Giovanni pag. ij 

Art. 2. Sua Vocazione allo flato Ecclefiaftico. 

, Vita che menò dopo fatto Sacerdote 20 

Art. 5. Sua Promozione al Vefcovato, in cui fi 
predice che avrebbe a foffrire delle grandi perfe- 
cuzioni 28 

Art. 4. Ciò che fece ne’ primi anni del medefi- 
mo. I i4 ' 

Art. 5. Viene fatto Viceré, e come portofli 

Avvertimento fopra la SECONDA 

PARTE-. 47' 

Relazione efatta delle due differenze 

Co’Gefuitì ’ 49 

Art, I, Relazione della Lite per le Decime 54 
Art. 2. Lite della Giurifdizione, dal Tuo principio 
fino alla nomina de* Confervatori . 64 

Art. 3. Nomina de’ Confervatori . Quello che ne 
feguì fino alla fuga del Vefcovp 7f ' 

Art. 4. 
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Art. 4. Fuga del Vefcovo. Violenze, inrolenzèi 
rcifma , ed ufurpazione della Tua autorità , ufatè 
da’GeFuiti &c. pag. 

Art. 5. H Prelato fcrive al Re, e forma una Scrit- 
tura di grandifllma edificazione fopra là fua af- 
fenza dal fuo Gregge ^ ^5 

Art. 6. Ritorno del Vefcovo. Nuovi travagli. Le 
iiitraprefe del Viceré, de’Confervatori , e de’Ge- 
fi^iti condannate dal Re di Spagna. Riftabilimen* 
to dell’autorità del Prelato ido 

Art. 7. Breve in favore del Vefcovo. Cofa conte- 
nere ' loS 

Art. 8. Il Breve viene intimato a’Gefuiti, ciò che 
quefti federo Ì15 

Art. 9. Il Re chiama il VefcoVo in Ifpagna con 
lettere obbligantiflime . Ciò che fecero t Ge^. 
fuitì .123 

Arr.io. Effendo partito il Vpfcovo, ì Gefuiti pre- 
fentano al Configlio del Ke un Memoriale i ìp 
Art. ir. Memoriale prefentato al Re di Spagna da’ 
Gefuiti , che contiene tre articoli pieni di fal- 
fità ^ _ 134 

Art.12. Memoriale dei medefimi al Re perchè fol- 
te ritenuto il Breve 146 

Art.13. Dodici efempj della mala fede de’ Gefuiti , 
e della mancanza di rifpctto verfo i Vefeovi , e 
la S. Sede prefi dal loro Memoriale, di cui fi è 
qui (opra parlato ^ 156 ' 

Art. 14. I Gefuiti ottengono a Roma nel 165 2. due 
nuove Audìenze fui propofito del Breve , e fono 
tutte due le volte condannati di nuovo 2751 
Art. 15. Ultime cavillazioni de’ Gefuiti per far cre- 
dere che avevano riportato vantaggio &c. 185 

Confutazione dei vantaggi &c. 221 




Che contiene il reftante della Vira di Monf. Gio: 
di Palafox fìno alla Tua preziofa morte . 251 

Art. I. Accetta il Vefcovado d’Offna; Raddoppia 
le fue limofine verfo i poveri; mangia in comu- 
ne co’ Tuoi domeftici , ed accrefce le fue aufte- 
rità pag. 295 

Art. 2. Premure di quello Prelato per la fuaDio- 
cefi &c. 245 

Art. 3. Delfuo Amore verfo Dio, e quanto &c. 249 
Art. 4. La fua Pazienza viene efercitara con nuo- 
ve mortificazioni, e con nuove fatire pubblica- 
te contro di luì 261 

Art. 5. Della fua felice morte ,265 

Aggiunta I. Efame di ciò che i Gefuiti &c. 272 
Aggiuntali. Lettera di Monf. Palafox fcritta al 
Re di Spagna dalle Montagne in cui s’era ri-* 
tirato per fuggire la perfecuzione de’Gefuìti 500 
Lettera fcritta da S. Idelfonlb &c. 525 

Decretum Oxomen. &c. 

. 1 ■ 
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NOI RIFORMATORI 



Dello Studio dì Padova. 

A vendo veduto per la Fede di Revifione, ed 
Approvazione del P. F. Serafino Maria Mac- 
cannelli Inquifitor General del S. Officia di Ve- 
nezia^ nel Libro intitolato: Vita del yenerahile- 
Servo di Dio Monfignor Giovanni di Valafox MS. 
non v’eflcr cofa alcuna contro la Santa Fede Cat- 
tolica , e parimente per Atteftato del Segretari® 
Noftro, Piente contro Principi e buoni coftumi, 
concediamo Licenza a Giufeppe Bettinelli Stam- 
pator di Venezia^ che polTi ertèrftampato, oflèr- 
vando gli ordini in materia di Stampe, e prefen- 
tando le folite Copie alle Pubbliche Librerie di 
Venezia, c di Padova. 

Dat. li 26. Gennaro jy6o. 

I / 

•' • V 

( Angelo Contarini Proc. Rif. 

( Bernardo Nani Rif. 

.( Francefco Morofmi ado Kav. Proc. Rif. 

Regiftrato in Libro a Carte 77, al Num. i6S, 



Giacomo Zuccate Seg. 
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